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ALL’ILLVSTRISS.. E REVERENDISS. SIG. 
IL SIGNORE 


ABBATE BIGNONE 


Capo dell’ Accademia Regia 


delle Scienze + 
Si It 
Doo DI 


] tfr e Reuerendifs. Sig. 


R AÎIEe Ragioni,che hanno. 
perfuafo;sì gl'antichi Scrit= 
tori, come i Moderni; di 
non darealla luce l'Opere 
loro,fenza Dedicazione.le 
più rilevanti fempre mai 
furono, ò la Nobiltà, o la 
eni Virtà,0 la Dignità de Per- 
fonaggi,da’quali ne ritraeffero l'Opere medefime; 
ed Aura infieme, e Patrocinio. A me non è fiato 
d’vopo di ticercar lungamente Soggetto ragguar= 
deuole per vna delle accennate prerogatine ; AU= 
vegnache tutte vnitamente rifplendendo in VS. 
‘ Hluftrifs. ; m'hanno configliato ben tofto,di non 
procurare altro appoggio “al Trattato , che hora 


2 pub- 


“uc iti 
aste è Me SEE Lirio cretini E e dun ti 


pubblico fopra la Natura de' Fiumi. Pofciaches' 
lo rifguardo la Nobiltà del di Lei Cafato,fonote- 
nuto di confiderarlo, come vna ferie continuata 
d’'Eroi, altri de’quali fi fono fegnalati nell’ Adu- 
nanze de' Parlamenti; altri ne’ Configli de’ Gabi- 
netti; altri ne' Campi di Battaglia; ed altri nelle 
più fpettabili Cariche di cotelto Fiorentiffimo 
Regno. Se pofcia rifletto alla Virtù, debbo rico- 
nofcere in VS. Illuftrifsima vna perfetta notizia 
di tutte le più belle Scienzejvna facondia conna- 
turale a tutta la Cafa Bignone, la quale ha rendu- 
ta la di lei Perfona ammirabile,fopra de'Sacri Ro- 
ftri, allo teffo LVIGI XIV. fempre Grande, fem- 
pre Vittoriofo, la cui eccelfa mente nonsà dar 
luogo, che alla confiderazione degl’Oggetti più 
rimarcabili; e finalmente vn’Eftratto di tutta la 
Morale chriftiana, che fa fpiccare in VS. Illuftifs. 
quanto di più lodeuole può concorrere a formare 
vn Ecclefialtico, non meno ingegnofo, e dotto, 


| che pio; & efemplare. Il Pofto, che VS. Illuftrifs. 


riempie contanto applaufo, di Capo dell' Acca- 
demia Reale delle Scienze, le aggiunge vna Di 
gnità la maggiore del Mondo Letterato; poiche 
eflendo l'Accademia predetta null'altro, che vo’ 
Affemblea de’ più Illuftri Vomini di Lettere, non 
folo della Francia, ma di tutta l’ Europa; FAR Va= 
ca 


lea dire,di tutta Ja 'Terta, dourà.chiunque rico- 
nofce l'autorità di VS. Illuftrif(s. fopra tant Vo- 
mini Dotriffimi, neceffariamente confeflare , ch' 
Ella foftiene la prima Perfona di tutta la Repu- 
blica delle Lettere. 

Tutto ciò éra inabbondanza baftante a rende- 
re plaufibile la rifoluzione, che lo hauea prefa,di 
‘far comparire In pubblico il mio Libro fregiato 
delnome gloriofo di VS. Illuftrifs, quando mi s° 
accrebbe vn'altro potentiflimo motiuo ; e fù d’in- 
tendere dal Sig. Caffini; che il di lei vmaniflimo 
Patrocinio, m' hauea promoflo al grado d' Acca- 
demicoRegio. lo per tanto, che ben conofco, 
quanto di riputazione midial’effere ftato anno- 
verato fra Soggetti di sialto merito, mi fono per- 
ciò trouato in obbligo diconfeflare, in faccia a 
tutto il Mondo,la ftima, che n’ hò, e di fare ap- 
parire la conofcenza delle obbligazioni, che per 

razia' cotanto infigne conferuo alla Perfona di 
VS. 1lluftrifs. Niun'alera occafione potea prefen- 
tarmiGi più confacéte; e più opportuna per foddif- 
fare al'mio debito;di quella; che hora hò prefa di 
portare in olocaufto alla fomma benmificenza di | 
VS. Illuftrifs. quefta. mia fatica, che, fe bene non I 
potrà in alcuna maniera foftenere il paragone di 

quelle, che fono vfcite dalle penne degl’altri sog. 


se 3 getti, 


meno ilmedefimo lodeuole oggetto, di cercare, 
cioè, ilpubblico beneficio in ananzamento delle 
Scienze più fruttuofe. Mancana,nonv'ha dubbio, 
ola Fifica, 6 la Matematica d' vna diligente ri- 
cerca delle proprietà de' Fiumi, e d' vn' efatra in- 
ueftigazione delle loro Cagioni:Io mi fono appli- 
cato,da qualche Anno in qua;a quefto tudio;e fe 
nient' altro, haurò almen fatto conofcere, che 
non è impoflibile l'aggiungere fimigliante vti- 
liffimo Trattato, ò all’vna, è all'altra delle due 
Scienze mentouate. 

Quello, che hà potuto efsere prodotto dalla ro- 
zezza delmiotalento,lo prefento hora con tutto 
il maggiore rifpettoa VS. Ilu&rifs. fperando,che 
sìcome hà hauura per lo pafsato la Benignità di 
beneficarmi, così fia adeffo per hauere quella di 
gradire, el'animo ,e ‘1fine, col. quale m' honoro 
di fargliene vn’ offequiofiflima offerta. Mentre 


adunque di tanto vmiliffimamente. la fupplico, 


nonlafcio di augurare a VS. Illuftrifs. lunga ferie 
d' Anni in pro delle buone Lettere, e relto fempre 


più defiderofo di comparire 


Di VS. Illuftrifsima, e Reuerendifsima 


Bologna li 10. Aprile 1697. 


Vmilifs, Denotifsa s & Obbligatifs. Seruitore 
" Domenico Guglielmini, 


getti, che compongono l’ Accademia , hautà al. 


ALL' ILLVSTRISS. E REVERENDISS, 
MONSIGNORE 


| PAOLO BIGNON 
ABBATE DI S. QVINTINO, 


e Direttore dell’ Accademia Regia 
delle Scienze. 


Illuftrifs.e Reuerendifs. Sig. Sig.e Padron Colendifs. 


suse GIA: così celebre al Mon- 
f do ilNome di VS. Illu- 
ftrifsima per l’ Autorità, 
che nelle più rinomate 
Accademie. eretteinfieme, 
e protette dal Rè Chriftia. 
nifsimo,le dà il {uo profon- 
do Sapere; la fua fublime 
Eloquenza; € l'vnione del 
Sangue , € degl’ Impieghi nella Protezione delle 
Scienze, co' principali Miniftri di Sua Maeftà, che 
P 2 niun 


Psa 


niun Parto d'ingegno può maggiormente accredi- 
tarfi, che coll’ vicire' alla duce, portaridolo in fron- 
te. Non haurei, con tutto ciò, hauuto l'ardire di 
qualificarne il mio. Trattato della Natura de' Fiu- 
mi, fe non ne fofli ftato animato dalla fomma Beni- 
gnità, con cui fi degna di folleuare quei, che fi sfor- 
zano di contribuire quel poco, che ponno,all’auan- 
zamento delle Scienze,come hò prouato in me fteflo 
nell’honore ineftimabile,da lei ottenutomi di porta- 
re il nome d' Accademico Regio. Niun altra cofa 
potea influirmi maggior decoro, che l'effere ammefso 
a feguirele tracce dicosì accreditata Affemblea,la 
quale hà digià portato ranto aumento, e perfezione 
alle più fublimi Dottrine; e riempiuto il Mondo d' 
ammirazione sì grande, ch'è ftata valeuole a rifue- 
gliare,ne' più grandi Monarchi dell'Oriente, 1 emu- 
lazione d'inftituirealtre fimili Accademie ful mede- 
fimo modello, e fotto la {ua direzione. 

Sò, che il Libro, che hora humilifimamente pre- 
fento a V.S. Hlultriffima,non puo hauere le qualità, 
che firichiederebbono per foltenete , e il di lei ret- 
tiffimo giudicio; e'l paragone delle belle Opere, che 
fono vfcite dalle penne degl’altri Soggetti,che com» 
pongono l'Accademia; pure mi lufinso; che, V.S, 
Illu- 


Illuftrifsimaia per gradirne l'offerta, hauendo io 
hauuto,neicomporlo,il medefimo lodeuole oggetto 
dicercare il pubblico beneficio in vantaggio delle 
Scienze piùfruttuofe. Mancaua, non v' hà dubbio,ò 
la Fifica, òla Matematica, d' vna diligente ricerca 
delle Proprietà de’ Fiumi, e d' vn' efatta inueftiga- 
zione delle loro Cagioni: Io mi fono applicato; da 
qualch’Anno in quà, a quefto Studio; e,fe nient' al- 
tro, haurò almen fatto conofcere, che non è impof- 
fibile l’aggiungere fimigliante vtiliflimo Trattato; ò 
all’ vna, ò all'altra delle due Scienze mentouate. 
Trauaglierò in auuenire con più d'attenzione, a 
feguirel' Inftituto dell’ Accademia , anche nelle Of- 
feruazioni Celefti ; poiche non v' effendo fuori della 
Francia,chi habbia la commodità di farle, vguale a 
quella, che porge a me, nel più augufto Tempio di 
quefta Città,il maggiore Inftromento Altronomico, 
che fia al Mondo, illuftrato dal nome di LVIGI IL 
GRANDE, doppo’ vitima mano datagli dal Sig, 
Caffini, vno de’ più celebri Soggetti dell’ Accademia 
predetta, mi conofco in obbligo di continuare a non 
perdere le occafioni di valermi del medefimo, per 
tutte le Offeruazioni pofibili,in corrifpondenza non 


‘folo di quelle, che l’ Accademia Regia fa in Parigi ; 


3 ma 


ma NEC delle molte, che fa medefima procura, fi fian 


aggregati alla ftefla, iquali s'affaticano non meno 
alla perfezione delle Scienze, chealla ca di 
della Catolica Fede. 

Mi recherò a fomma gloria di cooperare al mede- 
fimo difegno, di feguire “le fue inftruzioni, e di vbbi- 


Cenni di V.S. Illutriffima, alla quale facendo humi- 
lifima riverenza, non lafcio di confeligiii quale 
ambirò fempre d' apparire 


Di V.S. IaRriflima, e Reuerendillima 


ne Piana 
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A’ 


fatte,nelle più rimote parti della Terra,da' Soggetti 


dire altresì,con ogni maggiore offequio,a'riveritiffimi 


—_ro—rr 


A' BENIGNI LETTORI. 


y O' confiderato più volte, da che prouenga; che le 
N Propofizioni Matematiche reftino provate con, 
Îa ragioni cotante ferme, che meritino nome di Di= 
moftrazioni, e sforzino gl’ Ingegni degl' Vomini 
ID all affenfo; la doue le Fifiche non ammettono, 
xa fe non motiui probabili, che non oltrepaffano la 
za sfera delverifimile.Ne gl’andati tempi, quando è. 
Filofofi fi fermauano sù la corteccia de' oli nomiz 
e, afsegnata che haueano per Cagione d’ vn° effetto naturale ò vnas 
Virtù, ò vnaFacoltà, ò vna Qualità, fembraualoro d efsere arriuati 
all’ vltimo termine del faperes era facile il credere, chela diuerfa na- 
tura degl’ Oggetti della Fifica, e della Matematica, potelTe riputarfe 
autrice dell’ incertezza dell’ vna, e dell euidenza dell’ altra; A n0- 
firi giorni però, ne’ quali gl’ Vomini penetrando più a dentro, e fino al 
midollo delle cofe, banno cominciato ad afsegnare per Cagioni degl’ 
effetti dellaNatura,n0 più Ideali Virth;main luogo lorola Gradezzaa 
la Figura, eil Moto de’ primi Componenti materiali non può dirft; 
chel’incertezza della Fificababbia origine dall” Oggetto di efsany 
quale s inalzi di gran lunga fopra quello delle Matematiche; efsendo 
chela Grandezza, ela Figura, fono pure gl’ Oggetti della Geometria, 
sì comeil Moto fi è quello della Meccanica . 

Per tanto fempre più veta con gran ragione dadubbitare, e da vi - 
cercare maturamente,d” onde nafcazche,fe bene reftano occupate , D 
vna,e l’aliradi quite due Scienzesin trattare dell’Oggetto medefimo, 
nulladimeno la Matematica fi è tanto auanzata, etutto”l giorno così 
và auanzandofis che fembra di non hauere limiti alla fua chenfione ; 
ouesal contrario,la Filofofia naturale, abbenche nel Secolo prefente 
babbiafatto qualche progrefsoy:contuttociò refta così indietro,come 
fe non bauefse alcuna conneff'one colla Matematicafuddetta:e pure 
bifogna confefsare, ch' eRaè obbligata di riconofcere tutto fuo » 
qualfifia,accrefcimento dall’ attenzionesche hanno hanutai Matema=» 
tici d’impiegare in vantaggio della medefima, le Regole della Geome- 
tria, e della Meccanica. 

Confiderando perciò ,cheiî Matematici gelofifimi dell’ cuidenzan 
delle Propofizioni , richiedono ne' loro fuppofi vna perfetra 
aftrazione da tutto ciò, che può alterare le confeguenge delle Di- 
mofrazioni, il che per fare  aARumono delle Idee puramente intel= 


lettuali, nelle quali non cade alcuna, benche menoma imperfezione 3 
one 


ue alcontrario, î Fificì fono tenuti d’' ammettere ne loro fuppofti 

tutto quello, che concorre,ò che può attualmente concorrere alla pro= 

duzione d° vu effetto, mi fon perfuafo di riconofcerein ciò l’ origine 

dell’ incertezza della Filofofia naturale; emi fono confermato in ta- 

le credenza col riflettere, che in quelle Scienze, nelle quali î Matema- 

tici prendono adifcorrere d’ Oggetti Fiftci, come fono l° Optica, le, 
Mechanicce, l° Aftronomia&e. (î contentano, chele loro Propofi= 
gioni fi verifichino, dentro vna certa latitudine, ed în Teorica, poco 
curandofi, fe l Efperienza fà rifcontrare,nell’applicazione delle me 
deftme,qualche picciola dinerfità: Edinfatti non fono Hate ricòuute 
nel numero delle Matematiche, anchemiffe, fe non quelle Scierze,.che 
hanno vn Oggetto affai femplice, le cui affezioni dipendono , ò da vna 
Sola, ò da poche Cagioni; e che ponno effere pocomutate dalle refiffene 
ze, edall’ impurità della Materia. 

La multiplicazioneadunque delle circofanze, dalle quali, è fi pro- 

duce, ò ft varia, ò s° accrefceyò fi fcema vn' effetto, è quella, che ap- 
porta tutta la difficultà di provare le Propofizioni Fifiche, colla Rella 
evidenza, colla quale fono dimoffratele Geometriche: edin ciò nen, 
»’ ha dubbioveruno; poiche chiunquehd hauuta mano in cercare delle 
Verità fpettanti alla Quantità anche aftratta > sà bene per proua,quan= 
to difficile ff rendail metododi riuenirle, quandoî fuppofti fi mul= 
tiplicano oltre il douere ; e non per altro riefcono facili gl’ Elea 
menti d° Euclide în proporzione della Geometria più recondita, fe non 
perche le loro Propofizioni, il più delle volte, poc’ altrofuppongono, 

chelafola Ideazò Diffinizionedella Figurase fetal volta »’ è qualche 
cofa di più, non da tormento all’imaginazione per effere conceputa : al 
contrario riefcealtrufala ricerca della Naturadelle linee di più alto 

grado, folo perche i fuppofti s'accrefeono di numero; e perciò è d’uopo 

di facilitarne i metodi coll’ Analifi sche ferne d’ appoggio s ò, com’ 

«Altri dicono, d’ eftenfione all’ Imaginatiua. 

Se dunque nella più aftratta Geometria, il multiplicare i Dati (erue 
adaccrefcere la difficultà di rinuenire ciò, cheda quelli può deriuare; 
quanto più tal multiplicazione baurà luogo, in rendere difficile la ri= 
cerca degl’effetti Naturali, e delle Regole, con che opera la Natura? 
polciache, pofa fempre la Cagione medefima, e parimenti il medefimo 
Soggetto, nel quale dee produrfil effetto ; anzi data la cognizione di 
più Cagioni infieme operanti, ciafcheduna colla fua encigiase fuppo= 


fta la cognizione del Soggetto inordine atuttele circofanze, nelle 


quali effo fi troua ; dato in oltre per conofcinto il concorfodel mego, 
edi tutto cio, che può eRrinfecamente fomentaresò alterare, 6 impedi. 
i re 


ve l’effetto; non è sid impoffibile, affolutamente parlando, ( abbenches 
oltre ogni credere, difficiliffimo) di trouare per via di Dimoftrazione, 
ciò,che ne deue fuccedere, quando tutto il predetto debba operare per 
necelfità di Natura; Ma non può finalmente bauerfijin tuttii cafi, vee 
yuna ficurezza,che tuttoquello,che vna volta hà cooperato a produr= 

re wn° eff.tto, debba altresì concorrerui vn' altra; e che non fi varj 

per confeguenza l’ effetto medefimo. 

Queftaze niun' altrayè la Cagione, per la quale è Medici hanno bel 
dare delle Regole generalisconcernenti alla curazione de’ Mali, ed al 
pronoftico de’ medefimi; perche ad ogni modo rade volte fi trouera,che 
fi verifichi vniuerfalmente alcuno de loro Aforifmi , abbenche fiaa 
eRoffato dedotto immediatamente dall’ offeruazione: e quefto anche 
è il perche refta (creditata la Chimica in molti de’ di leî più rinomati 
Efperimenti, come pure nota il famofifimo Boile nel fuo Libro de Ine 
fido experimentorum fucceftu. 

Quindi è, che per difcorrere dell Opere della Natura s non fi può 
battere altra firada, che quella,ò di confiderare le cofe îndinidualmeno 


«tes ò pure,volendo formare delle Propofizioni vniuerfali,di porre fra’ 


fuppofti quelle fole Cagioni, che più frequentemente concorrono a dat 
L effere a vn nuowo prodotto, e lafciare al difcernimento di chi vuole 
applicarle, la cognizione dello fato indiuiduale di ciafcun cefo; ac- 
‘ciò che, riflettendo alle ragioni, poffa dedurne,fe, ò lo fatuito nella 
Propofizione fia in tutto applicabile; ò pure fe alcun’ altra circoftane 
za non confiderata nella Dimofrazione,poffa alterare in qualche parte 
la verità della medefima s quando però nonft voglia procedere per vna 
Via puramente Matematica, quale è quella di prefcindere da tuttele 
circostanze eftrinfeche,e di confiderare l’effetto,come fe foffe dalla fua 
Cagione prodotto nelvoto, ò dentro d’ vna Materia perfettamente 
omogenea; il che, quantunque poRa pratica:fi rifpetto acerta fortas 
d’ Oggetti, che operano con vnafomma fimplicita, come fono il Rag- 
gio della luce,iTremori del fuono, il Moto de’ grani &c. non è però 
fempre praticabile, rifpetto a quelle Cagioni s che hanno vn° operar 

più compofto, e più foggetto alle alterazioni. 
Hò voluto prepararui l’ animo, Miei Benigni Lettori, col farui co» 
nofcere la Cagione dell’ Incertezza della Fifica, acciò che vediate 
uello,ch' bauete da prometterui di me nell’Operasche hora dò in pub- 
blico fopra la Natura de’ Fiumi. E’ quefta vn Trattato Fifico per 
quello, che rifeuarda l’ Oggetto, che nè meno è de’ più femplici ; ma 
il medefimo,rifpetto al modo della confiderazione, non lafcia di ap- 
partenerein qualehe maniera alle Matematiche; Hauete dunque da 

pres 


prefigerui nella mente,di non'afpettare da me, nè intuttele Dimoffra= 
zioni quel rigore,che di ragione e/iegereffe da vn Geometra sé intuta 
te le Propofizionisquell’ vninerfalità,colla quale fono proferite le Af- 
Serzioni più aftratté. Jovi diedi , alcuni Anni fono, La Mifura dell? 
«Acque correnti, nella quale sò d’ bauer caminato con più di rigore, 
dal che fui obbligato a prefcindere dagl’ impedimenti, da'quali, ò non 
mai,ò quali mai, vd fcompagnata l'Acqua, checorre per li Canali ; 
Ma bora, che hò voluto daruivna Teorica de Fiumi, non potena Io 
farlo con vna perfetta aftrazione, fenz’ incorrere la taccia di fingere 
mi vna materia dinerfa da quella, della quale fi vale la Natura nel 
formare sl’ \Aluei a Fiumi medefimi. Quindi è, che neceRariamente 
hà bifognato mettere a conto gl impedimenti , i quali, perche fono di 
tante forte, e di così diuerfa natura nell” operare, che riefce moral= 
mente impollibile il ridurliinclaffi particolari; perciò m’ è conuenuto 
confiderarli nel loro genere, e dedurne ciò, che i medefimiî poffano; 
econdolecircoRanze, tanto in alterare il corfo dell’ Acque, quanto 
inprodurre altrieffetti che fembrano ma rauigliofi. Non mi dò già & 
credere dibauere efaminati tutti i cafî poffibili, è confiderate in ogne 
uno di effi tutte le circoftanze, che loro ponno auuenire s eRendo , è 
quelli preRo che infiniti, e queRte troppo variabili; bensì penfo d’ har 
nere [piegati gl’effetti,che più vniuerfalmete fî rifcontrano ne Fiumi, 
ed’ hauere dimofrata la conneffione, che hanno i medefimi colle lo- 
rovere Cagioni. Nel far ciò, credo efermi viufcito di [coprire molte 
proprietà degli Aluci,per l’ auanti affatto Sconofciute, la cognizione 
delle quali porgerà a’ProfelTori molto di lume alle occafioni,per tener(î. 
lontani da quegl” errori, che perlo paflato hanno prodotti fconcerti. 
grandiffimize darà!” apertura a’ medelimi di efaminare i loro proga, 
getti prima diproporli, pofcia di efeguirli colla (corta della ragione. 
Eifogna confefare, chel” Architettura dell’ Acque ha caminato fin”, 
oracon piede poco ficuro, a cagione del nonhaueremaitroyato , chi 
le dia l’appoggio delle Scienze neceRarie: dal che ancora è proceduto, 
chela medefima:è fata ripiena di falG fuppoi, e d’ Eguinoci, Tomi 
lufingo, d’ bauewne (coperti molti; e per confeguenza di banereleuati 
altrettanti inciampi alla felicità del di lei progreffo; che giona (perare” 
fia per fuccedere maggiore alla giornata, fe î Matematici impieghe=: 
ranno la Meccanica, la Scienza del moto, ela Geometria (Scienze 
affatto neceffarie) all anarzamento della medefima s es’ accertino di 
poter farlo con frutto, particolarmente fe tranaglieranno attorno: 
quella parte delle Meccaniche, la quale fin” bora non è Rata toccata_; 
da altri, che dal Sig, Neuton Infigne Matematico Inglefe; ma nonin 
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maniera da poterfene valere in propofito de’ Fiumi. L vtilità della 
Materia può perfuadere ognuno ad intraprenderne la fatica; porche 
difficilmente troueraffi altra parte della Fifica, la coguizione dillas 
quale,più di queRta,fia neceRaria agl’ vfi degl’ Vomini, effendo pochi 
Paefi, chesò da’ Fiumi non riceuano danni ; dò da” medefimi non ne ri- 
cauino vtile, a mifura delle condizioni diuerfe de” Fiumi fteffi, e dell” 
arte;colla quale i Popoli s” applicano alla loro condotta. | 

Quanto a me ysò d’ hauereimpiezato tutto lo sforzo poffibile per 

promuouere quefta Scienza; ma non bò potuto farlo, che in picciolaa 
parte, e rogamente; perche hanendola tronata quaft affatto incolta, 
m° è bifognato fuperare quella malfima difficolta,che fuoleincontrar(i 
nello fiabil:mento delle Scienze nuone. Ciò, che di buono mi fia rita 
fcito di fare, To nonlo sò; sò bene di non hauere bauuta altra mira in 
quefto mio Affunto, che di cooperare alla pubblica vtilità;e perciò, 
quando non vi foRe altro di confiderabilein efso, vi farà almeno il mo- 
tiuo di hauerne fcritto a tal fineje foddisfatto all'obbligo, ch* 4 tutti 
corre,di adoperare il proprio s qual fî fia, talento in pubblico vantag= 
gio. Quefto motiuo medefimo m'hà fatto vfcire, di quando în quando, 
dalla pura fpeculazione teorica, coll” aggiungere delle Regole attenen= 
si alleprincipali operazioni dell’ Architettura dell’ Acque, acciò che 
3.Profeffori di effapofsanoslegendole, ridurfi alla memoria ciò, che 
principalmentemerita d° efsere confiderato nell’ efecuzione delle me- 
defime. Hò procurato altresì di rendermi chiaro, quanto bò potuto , 
sì ne’ motiui delle DimoRrazioni,tra*quali bhò perciò fcelti î più facili, 
eipiùfamiliari ; sì nella frafe, nella quale non hò bauuto altro og- 
getto, che la chiarezza; sì finalmente nelle Figure, che Voi douete in= 
teramente all’ aggiuffatezza del Signore Egidio Bordoni, che nel de- 
lineare le medefimesbà voluto, oltre il renderle intelligibili, anco ore 
narle,col dare sfogo al fuo pulito difegne; mentreIo, per altromon_, 
haurei faputo daruî, che rozi sbogzi di pure linee, non baftanti a 
rendere pienanaente inftrutti del mio fentimento tutti quelli, che,ò per 
genio, ò per profe[foness'applicaffero alla lettura del Libro, 

Rifpetto al Metodo,Voivederete, che hò diftefa la Materia in quat- 
sordici Capitoli, diuifi,per vna parte di effì , în diucife Propofizioni 
prouate colle più limpide ragioni, che hò faputo, dalle quali hò dee 
dottigl’ opportuni Corollarj: Contengono, e quelle, e queltisle princi- 
pali proprietà de’ Fiumi, le quali bannò poi feruito di bafe a molte con- 
(iderazioni, parte, ò inferitetrà le Propofizioni medefime, ò aggiun- 

te nel fine de’Capitoli ; e parte difpofte fotto Capi particolari. Haurei 
potuto. molto più abbondare nel numero delle Propofizioni; no per 
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asfuggire la fonerchia lunghezza, mi foro contentato di portare; ino 
luogo loro, le femplici Afferzioni s aggiungendoui infuccinto i moti. 
i per proua.: e tanto hò creduto baftare a chi baurà intefole cofe pre- 
cedenti; ilche parimente hò praticato rifpetto alle Regole,date per dî= 
vezione della Pratica. E perche poRano facilmente trouarfi, anche 
Scorrendo il Libro,le Afserzioni fparfe quaselasinluogo di Annota= 
Zioni marginali, bò fatto porrein Carattere corfino ciò; che hà crea 
duto più particolare. Per fine voglio auuertirui, che vna gran parte 
delle Propofizioni nonfolo fono fondate fulle ragioni, che bò addotte 
în prova di effe; ma în oltre fonole medefime confermate dall’ Offer» 
azione, e dall’ Efperienza; poiche con quefti mezi fon? T0 arrinato 
a conofcerne la verità nelle occafioni, che fin? bora hò bauute frequene 
ti,di offeruare, confiderare, e fpeculare ad vn tempo,fopra gl’ effetti 
de’ Fiumi; di far prendere le mifure delle cadute di effi ec. Haurei 
potuto addurni le predette off eruazioni in prova delle Propolizioni 
medefime;, ma perche no l’ haurei fatto, che rifpetto a quelle de’ Fiumi, 
al piùsdell’Italia, bò voluto più tofto valermi di razioni più generali, 
ed aftenermi dalle predette, col lafciare, che cìafcuno ne’ Fiumi del 
Suo Paefe ne rifcontri laverità, ché feruirmi di proueyed” offerua= 
Quoni particolari sche nè meno farebbero frate intefe de’ ForeRieri. 
Gradite Benigni Lettori queft” effetto del mio buon defiderio d' impie» 
« garmi in pubblico beneficio; E vinete felici. i 
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Della Natura de’ Fiumi. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Della natura de’ Fluidi in generale, e fpezsal- 
mente dell'Acqua, e delle di lei principali 
proprieta neceffarie & faperfi per la 


perfetta cognizione di quéfia 
MALeriAa è 


NÎ 
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f; ON è poffibile a veruno (per quanto io cre 
y da)ilben intendere la Natura dell'Acqua, 
= feprima non habencapita l’ efienza s ela 
conftituzione de’ corpi fluidi in generale, 
attefo il douerfi quella, fenz’alcun dubbio, 
connumerare frà quefti.Per arrivare adun- 
que a tale notizia deue ricerca:fi prima 
ciò che s° intenda fotto nome di corpo fluido e fecondo, 
ciò che debba hauere realmente , e filicamente.quel cor 
po, che tale viene denominato; ò, che è lo fteflo, quale fia la 
mentale ,e qualela fifica Idea della fluidità , Per rinuenire € 
l'vna, el'altra io la difcorro così . Può auuertirfi da ogn’vno, 
che i Corpi tutti dell’Vniuerfo ; fi concepifcono dagl’ Voini 
ni, fecondo l’apparenza;ò come vno, ò come molti, € perciò 
alcuni vocaboli fono determinati a fignificare vn folo indiui» 
duo, come Sole; Terra eci ed altri ad efprimere vna congerie 


de’ medefimi,come Z//ercito,Selua;Popolo &e.Abbenche però 
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2, Della Natura 
quetti vitimi fempre partecipino in qualche modo la ragione 
dell’vnita, non vi è però, chinon fappia, non effere quefti, 
che moralmente, vi folo individuo ; mà bensì vn compofto 
indefinito dimolti: non così de’ primi, ne quali fi concepi- 
fcono dal volgo le parti come vnite al fuo tutto, infieme, 
continuate, e quafi confpiranti alla formazione di effo, che 
perciò è concepito come vna cofa fola indiftinta in fe mede» 
fima, e diftinta da tutte le altre. Quegli però, che nonfi fer= 
mano del tutto nella corteccia delle notizie volgari, appren- 
dono bene, che tutto ciò, che viene loro rapprefentato da’ 
fenfi fotto fpecie d’vn folo indinidue , non è che vn rammaf- 
famento di parti più picciole, vna diftinta dall’ altra, e che, 
vnite infieme concorrono alla conftituzione del tutto. 

Quetfte parti componenti, ò fono così vnite vna all’ altra, 
che ripugnando all’ellere feparate, proibifcano, che vn' al- 
tro corpo paflì frà effe; o nò . Nel primo cafo i compofti fi 
chiamano duri, e quando foffe tale l' vnione, & il contrafto 
ad effere feparate, che non potelfe da veruno Agente natura» 
le effere fuperato, fi direbbero i compofti hauere vna perfet- 
ta durezza; ma perche non fe ne danno dital forte , quindi è, 
chei corpi naturali fi chiamano duri rifpettiuamente più, ò 
meno fecondo la diuerfa refiltenza, che fanno le loto pat 
tiadeflere feparate ; e perciò nel fecondo cafo,permettendo 
li corpi naturali, che le oro parti fiano feparate vna dall’al. 
fra, cio può farfi indue maniere, ò inmodo ; che quelle, che 
reftino, non mutino la fituazione, ci toccamenti, che hanno 


della confiftenza, che fi chiama mollizie, ò lentore,ficomei 
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de’ Fiumi. Cap. 3 
Dourà dunque chiamati corpo liquido quello ; che effen- 
do confiderato come va folo, è permeabile da. vn' altro cor» 
po, inmodo però; cheil permeante fia fempre circondato 
dalle parti dieflo; cioè a dire, che quefte concorrano imme» 
diatamente a riempire il luogo fucceffiuamente lafciato da 
quello: e quefta farà l'Idea mentale idonea a farci diftingue», 
rc i corpi liquidi da quelli, che non fono tali. | 
Per maggiore intelligenza di che;fi deue.auuertire, che al- 
la liquidità firicercano due condizioni eflenziali; La prima 
è l’vnità della fotanza apparente nel corpo , che fi chiama li- 
quido ; pofciache manifeftandofi effo come vna congerie di 
corpi minori diftinti, non così facilmente farà chiamato dall’ 
vniuerfale degl’Vomini Corpo liquido ; mà bensì vna mafla 
di più corpicciuoli, come fi dice de’ cumuli di Arena; di Mi- 
glio, e fimili,i quali abbenche habbiano qualche proprietà 
de’ corpiliquidi; nulladimeno non ne partecipano il nome; e 
ciò nafce perche la denominazione, che fi dà loro , è propria 
del componente, che apparifce al fenfo, e non delcompolto; 
& all'incontro ne’ corpi chiamati liquidi, 11 nome fi dà al 
compofto, non alla parte componente; che per efsere infenfi- 
bile nonhà hauuta la forte di efsere-fignificata con vn voca- 
bolo particolare. Di quì nafce;che per la fenfibilità, o infen- 
fibilità delle parti componenti fono diftinti i corpi liquidi 
da i cumuli, ò mafse predette, cheè vna differenza affatto 
accidentale,e defunta dall’imperfezione de’ noftri fenfismen- 
tre per altro non può,che fecondo il più;e il meno diftinguerfi 
l’efseza de’ primi da quella de? fec&di.Pure a fine di ftare col 
la ficnificazione commune del vocabolo di Liquide ; è necef- 
fario richiedere in effo, come condizione efsenziale ; l'vnità.. 
L'altra cédizione è, che il liquido fia permeabile,fenza pe- 
rò lafciare aperto il luogo del pafsaggio ; che è lo ftefso , che 
dire ; che ilcorpo permeante fia fempre circondato, & ab- 
bracciato dal corpo permeato. In quelta condizione però 
vi fono alcune apparenti difficoltà, perche non potendo fuc- 
cedere il liquido nel luogo abbandonato dal permeante,che 
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percaufa divn conatovicédenole;che habbiano tutte le parti 
componenti fra loro; fupponendo feparato da effe quefto 
conato, non potrebbero ; che feguitarele direzioni de’ moti 
imprefli dalpermeante, e così in molti cafi non fuccedercb- 
bero nelluogo di ello; onde è,che talcompofto non doureb- 
be più chiamarfiliquido, e pure non pare, che fi muti effen- 
zialmente la di lui natora.Ciò però nonoftante egli è euiden» 
re, che intal cafo:non potrebbe effo chiamarfi , che vn corpo 
femplicemente permeabile: poiche in foftanza la liquidità ; e 
così conneffa colmoto,ò almeno conla potenza motiua del. 
le parti, che non può,ne meno dall’intelletto fepararfi da ef. 
fo. Pareinoltre, che vn corpo poffa paffare per mezo di vo 
altro con moto così tardo, che fe bene quefto nò fi chiami li. 
quido , nulladimeno però poffa fempre tenerlo circondato 
durantè il fuo paffaggio; Mà può dirfi, che non bafta, ‘che ciò 
fucceda rifpetto ad va certo grado di velocità nel perineane 
tes ma bensì rifpetto a tutti li poflibili, e‘che fia va'indizio di 
lentore non di vna vera liquidità il circondarfi fempre il cor- 
po permeante, quando quefto fi muoue tardamente; nonu 
quando fimuoue più.veloce. E febene può peril contrario 
intenderfi tal grado di velocità nel corpo perineante; che 
non poflano Immediatamente portarti ad abbracciarlo le 
parti del liquido :fi deue anuertire, checiò farebbe necefla- 
rio in vncorpo perfettamente liquido; mà non negl’altri, a° 
quali s'attribuilce maggiore) ò minor grado di liquidità, fe- 
condo che più , è meno prontamente le loro parti fucce- 
dono nel luogo del permeante; e perciò la liquidità anch’efla 
è vna affezione relativa. Poclii perciò, per non dire nifuno, 
fono i liquidi, che non habbiano qualche lentote; il quale 
per appunto fi difcerne fra gl’altri motiui, anche da quella 
poca difficoltà che impedifce le loro parti d’vnirfi al di dietro 
de’ corpi, che dentro di effi fi muouono., 

Vogliono alcuni, che tutte le parti della materia fiano gra- 
ui, cioè, che habbiano vaconato intrinfeco; ò fenontale, al« 


Meno originato da vna cagione perpetuamente operante, 
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de' Fiumi. Cap. I. 5 
che le fpinga verfo vn punto determinato , il quale fichiama 
Centro de’ graui. Ma altri ammettendo bene, che nel Mon. 
do fublunare la materia tutta fia affetta di quefto conato; lo 
piegano alla materia celefte,alla quale danno alcuni vna cer- 
tarendenza verfo il Sole. Io non voglio entrare quì a deci. 
dere quefta controuerfiz; ma fupponendo almeno come pof- 
fibile, chela materia non fia tutta graue, bifogna dire, che vi 
poffano effere frà liquidi altri eraui,& altri nò. I primi, perche 
hanno la loro tendenza al centro, che liobliga ad accoftarfi, 
quanto più ponno,al medefimo,e perciò(irouandofi liberi da 
gl’impedimenti) a portarfi verfo di elo con vna maniera di 
moto ; la quale con vocabolo latino fi dice /uxes, fi chia» 
mano perciò fpecialmente fluidi; ma gl’altri liquidi, che non 
fono (tati creduti dagl' Vomini, affetti di grauità,come l’Aria, 
el’Etere, fono ftati da’ più accurati, detti femplicemente 
corpi liquidi, ò {pirabili, hauendo loro negato il nome di fiui- 
di; perche gli hanno creduti inetti a fluire. Ciò che fiafi di 
quefta diltinzione io offeruo,che tra i fluidi, cioè liquidi gra- 
ui, fra” quali annouero l’Aria, con la commune de’ più 
fenfati Fifici; altri fono compreffibili, & altri nò ; cioè a dire, 
altriponne da vna mole maggiore ridurfi ad.:vna minore fen- 
za alcuna perdita della propria foftanza ; è altri contro qua- 
lunque sforzo mantengono la loro quantità fenza accrefcer- 
la; ò fminuicla, che coll’addizione ò detrazione d'altra ma- 
teria ) L'aria èilfolo fluido comprefibilé, d elaftico, che ii 
habbia; per quanto fin’ hora fi sà, nella Natura ; tutti gl' altri 
fono incompreflibili, comel Acqua, l’Oglio.il Vino:dcc. e fe 

ene pare, che alcuno di efli fopporti qualche piccioliffima, 
8 infenfibile. compreffione , ciò probabilmente nafce 
delle minime bolle di Aria, che fanno racchiufe nella tefli- 
tura delle parti di ello. 

Maegli è ormai tempo, che dall' Idea puramente menta- 
le,che habbiamo portata del liquido,paffiamo a darne l’Idea 
fifica, cercando, quale fiala Natura dieflo idonea non folo a 
rendere la ragione della primai ma anche di tutte le altre 

pro- 
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po, di maniera, che il permeante fia fempre circondato da 
elfo ; bifogna adunque, che il liquido s' accommodi fempre 
alla fuperficie del corpo permeante, & acciò che quefto fie- 
gua, è necelfario ; che le partidi quello fiano fpinte verfo il 
luogo abbandonato da quefto . Tale [pinta può effere cagio- 
tata è dal moto del medefimo permeante,dal quale (impref- 
fa che fia alle patti immediatamente contigue, & oppofte, 
alla di lui direzione) venga poi communicata fucceffinamen- 
te alle altre , e ribattuta dalle refitenze trouate, all’indietro, 
in maniera, che fi faccia voa circonpulfione fino al lubgo 
abbandonato dal mobile, come può fuccedere ne’ puri liqui» 
di: ò pure può eflere originata da qualche principio interno, 
Ò vniuerfale , come dalia grauità , ò dalla forza claftica ne” 
corpi fluidi, Inquefti come che la facilità di accommodarfi 
alla figura del mobile nafce da vno de i due accennati prin» 
cipj, così è neceflario, che da quelti medefimi detiui vna fi- 
mile pronta difpofizione diaccommodarfi alla figura di vn, 
Vafo, che li contenga, fenza larefitenza del fondo » € fpon- 
de del quale la muterebbero, fino a figurarfi sfericamente at- 
torno al centro de’ graui, ò pure fino a quietarfi in vn’ altro 
Vafo; che liconteneffe ; Quindi è, che la fluidità frertamen» 
te prefa può deifinirfi, come fece Ariltotele, per vna pronta 
difpofizione, che hannoi corpi di accommodarfi alla figura 
de’ continenti originata dalla grauità delle parti , che licom- 
pongono ; e perciò non potendo mutarfi la figura d’vn cor- 
po; fenza che le di lui parti mutino fito, & i contatti vicende- 
uoli, ò trifciando vna fopral’ altra, ò ftaccandofid’infieme; 
è neceflario, che la connefsione delle parti di vn corpo 
fluido fia ò niuna, ò così picciola, chela gravità di effe ne, 
pofsa prontamente fuperare il momento: dico la grauità per- 
che effendo la forza elaffica fempre eguale alla comprimen. 
te, & eflendo quefta perlo piùla grauità medefima del flui- 
do, è pure potendo equiualere ad effa poco Importa , che fi 
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confideri la forza elaltica immediatamente operante; ò pure. 
in luogo di efsa il pefo, dal quale la medefima prende la fua 
pollanza. 

Quefto gran diftaccamento di partine’ fluidi , ficome è 
euidente, così è ammefso da tutti i Fifici, li quali ancora con- 
uengono , che efso debba efsere di maniera , che vna parti» 
cella non pofsa ripofare quietamente , e ftabilmente fopra di 
vn’ altra, come farebbero due cubi; ma debba ftare in vna 
continua vacillazione, & indigenza divn foftegno laterale, 
come fe fi voleffero porre più sfere,ò palle d’Artiglieria vna 
fopra l’altra, le quali fe bene, teoricamente parlando , ponno 
foftentarfi, fe li puntituttide’ contatti, e i centri di gravità 
fiano in vnalinea retta perpendicolare all’ Orizonte ; nulla» 
dimeno però per ogni, anche menoma, cagione, quando non 
fofsero foftenute dalle bande, fi fconcerterebbe la loro fitua= 
zione perpendicolare, e rouinando al bafso cercherebbero 
qualche foftegno. Nons'accordano però tutti gl'Autori in 
afsegnare la caufa del predetto diltaccamento ; poiche altri 
vogliono; che ne’ fluidi vi fia vna certa perenne agitazione, 
chetenga in continuo moto le parti tutte de componenti di 
elsi; edi fatto per ifpiegare la fufione de’ Metalli , e la lique- 
fazione della Cera, e delle Refine (che non fono. altro , che il 
pafsaggia delle dette foftanze dallo ftato di firmtà , ò confi- 
ftenza a quello di fluidità) bifogna ricorrere al moto imprei- 
fo nelle parti di efse, ò dal calore, ò da altro; anzi nell’Acqu: 
medéfima fiofseruano le veltigia , e gl’ effetti d’vn moto in- 
fenfibile, come fono la difoluzione de’ Sali, e l’eftrazione di 
diuerfe tinture &c. Altri però hanno creduto non hauerfi 

veruna necefsità di ammettere quefto moto ne’ fluidi,mentre 
la loro Natura può egualmente fpiegarfi per la fola figura de’ 
minimi componenti; come per la Sferica, Sferoidea, e fimili, 
le quali non admettono per qualunque verfo fi voltino il c0- 
tatto con le vicine, che in vn fol punto ; ò in vna fola linea; 
abbenche altri, fecondo la diuerfità de’ liquori, habbiano 
eletta la ficura Ottaedrica, Dodecacdrica, & Icofaedrica, e 
non 
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non fia mancato chi hà creduto, l’acqua effere compofta di 
più Cilindri fottili, e tleffibili a modo di anguillette, penfan- 
do, che con queta più, che con qualfivoglia altra figura fi 
poflano rapprefentare,e la natura , e le affezioni tutte, che le 
accadono , Io non voglio firmi partigiano. di alcuna delle 
fopradette opinioni; ma più tofto cercando di conciliarle m’ 
appiglio a credere, che de’ corpi fluidi fe ne trowino di due 
fotti; altri cioè,ch’iochiamo fluidi artificiali, ò piùrofto cor- 
piliquefatti, & altri fluidinaturali, ò liquori . 1 primi non fi 
può negare; ché riceuano la loro fluidità da vna agitazione 
violenta, che fconcerta le parti, e toglie loro quell’vnione, la 
quale per altro affettano, onde alcefare di ella agitazione, 
ben prelto ritornano alla primiera coerenza : e quefti fono 
tutti quelli, che all’accrefcerfi l'energia della caufa liquefa- 
ciente;fortifcono proporzionalmente maggiore fluidirà,e col 
diminuirfì di quella la vanno perdendo; ma i fecondi abben- 
che non fiano mai priui di moto; attefa la facilità, che hanno 
di vbbidire a qualunque impreffione , mercè il perfetto equi» 
librio, in cui d’ordinazio fi trovano; ad cflo però non deuono 
principalmente il loro fluore, ma bensìalla figura delle pro» 
prie parti,qualunque ella fia, purche dotata di qualche cur» 
uità: e quettifi diftinguono da’ predetti, perche mantengono 
i gradi delta propria fluidità in ogni proporzione di moto; 
che in loro fi troni: E fe vi fofle qualche fluido, come io cree 
do ve ne fiano molti, che riconofcefse il proprio efsere dall’ 
vno, € dall'altro degl’accennati princip), io mi lufingherei di 
poterlo diftinguere dagl’altri due , ‘coll’ ofleruare i gradi del- 
la dilui fluidità accrefciuti , ò.fcemati ; all’ acerefcerfi sò fce- 
marfi dell’agitazione; ma nonin proporzione diefsa, 
Troppo mi dilungherei dall'afsunto intraprefo s'io.voleffi 
qui moftrare, che pofsono' faluarfi colle fappofizioni predete 
te tuttii fenomeni appartenenti alla fluidità » Ò più tofto:va. 
lermi dé’ medefimi per dintoftrare la verità de’ fuppofti; 
Solo adunque mi dò a riflettere non ricercarlì veruna«de> 
terminata. figura ne’ componenti de' fluidi artificiali, por” 
tendo 


de’ Fiumi. Cap.1. | 9 
tendo la violenza del moto fuperare ogni momento di coe- 
renza fra. medefimi,ò prouenga quelta immediatamente dal. 
la confisurazione de’ minimi del compofto ; Ò pure da vna 
prefsione efterna, che produca effetto maggiore nelle figure 
terminate da fuperficie piane , e che'hanno fra di fe maggiori 
toccamenti; & in fattinon v'è foftanza, che a forza di fuo- 
co ò non fi diffolua; ò non filiquefaccia . Vero è, che vn me- 
defimo grado di moto può rendere fluida vna foftanza de- 
terminata, e lafciare nella fua quafi primiera fermezza vn'al- 
tro corpo; che richiederà vn grado di agirazione molto più 
orande,per effere liquefatto; e ciò proviene, non dall efficien» 
re, chefi fuppone inuariato , ma bensì dalle diuerfe circon- 
ftanze ;fra le quali hà gran luogo la figura delle parti; & il 
modo di combinazione, che hanno fra loro medefime , Si ri- 
cerca bene in tutti li fuidi,che le parti ftaccate l'vna dall’altra 
fiano infenfibili dimodo , che non lafcino fra loro apparenti 
interftizj, e perciò è neceffario , che il moto predetto pofla. 
{minuzzare in parti fimili la foftanza del corpo, s' egli deue, 
chiamarfi vn fluido più tofto,che vn cumulo di frangiméti; sÌ 
come fà di meftieri, che le parti Iminuzzate conferuino fra 
loro la contiguità, fe il corpo fi hà da dire liquefatto, e non ri- 
foluto în varie foftanze, ò in vapori; e perciò non fi riducono 
alla fluidità per forza di fuoco violento , che le foftanze più 
fiffe, quali fono le terree,e le minerali, 

Ma ne fluidi naturalizoltre le dette condizioni, è neceffaria 
vna determinata figura, per cagione della quale vna parte, 
non pofla hauere gran conneffione colle vicine , quale fareb- 
bero ò la Sferica, dla Sferoidca, d altre fimili; poich' egli è 
certo, che toccandofi quefte figure in vn fol punto, non pon- 
no hauere molto contatto , e per confeguenza ne anche gran 
conneffione di parti. Noi habbiamo detto di fopra, che i 
cumuli,ò maffe, per efempio, di Miglio, d'Arena, di limatura 
di Ferro , e fimili hanno gran fimilitudine co” fluidi, da' qua- 
li non fono differenti, forfe che nella grandezza delle patti 


componenti, nella diuerfa pulitezza delle medefime,e nella, 
B con- 
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condizione della figura più regolare; e perciò vediamo , che 
fimili cumuli tanto più participano le proprietà de’ fluidi, 
quanto le granella fono più picciole, più lifcie di fu- 
perficie, e meno angolari ; ond’è, che fe noi c’ imagineremo, 
per eflempio, vno di quelti cumuli formato di particelle mi- 
nutiffine, e per confeguenza infenfibili, di figura curua , e di 
fuperficie ben rerfa, dimodo che non poffa impedire lo firi- 
fciamento dell’ altre parti fopra di fe; noihauremo ò vn ve. 
ro fluido, ò almeno vn' efatiffimo modello dieflo , fenza che 
a renderlo tale concorra alcuna efficienza di moto, 

Non occorre affaticarfi molto in cercare diuerfe figure, fe- 

condola diuerfità de’ fluidi , abbenche il numero di efsi fia, 
indefinito; perche,trattandofi di fluidi artificiali, ò milti,ogni 
figura, come fi è detto, può foddisfare, potendo;la violenza 
del moto fuperare quel più di refitenza, che proviene dalla 
medefima:e perli fluidi naturali egli è certo, che non fono 
molti fe fi prendono nella loro femplicità ; e forfe fra quelli, 
che fifanno, non v'è chel’Acqua,l'Aria, el’Argento viuo . 

Per gli altri corpi fluidi può baltare ò la mi&ura dell'Acqua 

in fufticiente abbondanza, che li renda tali, ò pure quella, 
degli altri fluidi naturali fopra enunciati, dipendendo ogni 
loro diuerfità dalla varia miftione , proporzione &c. delle, 
materie, Ò faline, ò folfuree, ò terree, ò bituminofe, ò d'altra 
natura. Bafta dunque di determinare la figura delle parti di 
detti tre fluidi, per intendere la nacura della fluidità di tutti 

gli altri, che da efsi la participano, 

E cominciando dall’Acqua, egli è manifefto per teltimo- 
nio de’ noftri fenfi; ch’ella è trafparente,e ponderofa, ma non 
eccelsinamente ; € di più, ch° ella non è compreffibile, cioè, 
che non può ridurfi per forza efterna in vn luogo minore di 
quello, ch’ effa naturalmente occupa, prefcindendo dalla 
rarefazione , e condenfazione, che patifce nell’introdurfi je 
partirfi da quella ilcalore. Per ifpiegare quefte affezioni, ba- 
fta fupporre, che le parti dell'Acqua fiano sferiche ; pofcia» 
che, per quello che riguarda la fluidità , toccandofì le sfere 

in 
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in vn fol punto s egli è euidente , che i contatti faranno indi- 


uifibili, e perciò, ò niuna , ò quafi niuna farà la coerenza del» 


le parti:La trafparenza è facile da fpiegarli col mezo de’pori, 
che necelfariamente deuono lafciare le Sfere infieme combi- 
nate; i qualifaranno difpofti in linee fenfibilmente rette, non 
potendoui mai effere altro divario ; che il femidiametro di 
vna di dette sferette, ch'è infenfibile s e tale, che non potref. 
fimo afficurarci con qualfifia diligenza di tirare fopra vn fo» 
glio di carta vna linea ben diritta; che non hauefle finu- 
ofità maggiori di quelle, che, in quefto fuppofto,fi concepi= 
{cono nella rettitudine d’vn raggio di luce,che pafli per gl in- 
tertizj lafciati da dette sferette :& in fine l’incomprefhibilità, 
& il pefo nafce dalla folidità di detti componenti , e dal non. 
poterfì ri&ringere li pori predetti. 

Rilpetto al Mercurio è neceffario faluare in effo , oltre l'ef- 
ferè di fluido, anche la grande ponderofità, e l’opacità, ilche 
rion'è così facile da ottenerfi, Noi fappiamo, che il pefo af- 
foluto de’ corpi nafce dalla quantità della materia; che li 
compone; & il pefo (pecitico de' medefimiè douuto al più,èc 
almeno della materia comprefa fotto vna mole eguale . f.gli 
è in oltre probabile, & accettato da’ migliori Fifici, che la 
diafaneità prouenga dalla rettitudine de' pori, i quali fi tro- 
uano nelle foftanze diafane, purche efsi fiano permeabili 
da quella materia , che è il foggetro della luce ; e perciò , ò 
non hauendo vn corpo poro veruno , ò hauendone, fe cfli 
farfino difpofti inlinee fenfibilmére obblique;ò fe pure foran- 

- no piccioli a fegno , che non polsa penetrarui con libertà la 
foftanza eterea; che verifimilmente fi crede la bale della luce, 
ò ch’ella non poffa mantenere,durante il paffaggio per € file, 

agitazioni riceuute dal corpo luminofo;è necefsario,che fuc- 

ceda l’opacità. Quindi è; che per ifpiegare le accennate af 

fezioni dell’Argento viuo,bifogna fupporre,che le di lui par* 

ti, qualora fiano femplici , & elementari (come parmi di do- 

nere ragioneuolmente afferire)pofleggano tal figura,che non 

permetta;fe nonminimi contatti: È perche tal forte di tocca 
B 2 mene 
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mento produce pernecefsità molti interltizj, e pori ; perciò 


non porendofi vnire alla natura del fluido omogeneo la, 


loro deficienza, ò obliquità., è neceffario, che efsi fiano 
picciolifsimi, anzi tanto pochi, che il loro difetto batti a fup- 
plire alla prenalenza del pefo fpecifico:Tutto ciò mi è paruto 
poterfi ottenere, ponendo, chele parti del Mercurio fiano di 


figura Sferoidea,ma tale,che il di lei diametro maggiore hab- 


bia.vna grandifsima proporzione al minore ,il quale debba, 
eflere non molto più grande di quello di vna particola d’ 
Etere,eciò perche l’interftizio relti tanto picciolo, che l’Ete- 
re predetto vi pafsi sì,ma non c6 libertà; e che perciò la di lui 
azione, nella quale confite l’effenza della luce, è vega a per- 
turbarfi, ò relti infenfibile, La grandezza del diametro 
maggiore di ello Sferoide ferue ad ifpiegare la ponderofità 
di eflo, perche fminuifce il numero degl’interftizj, e per con- 
feguenza dà luogo a maggior copia di materia. 

‘L’ vnione dell’elaftica ; ò fia compreffibilità colla natura 
del fluido naturale;che fi offerua nell’Aria non è fata fin'ho- 
ra fufficientemente fpiegata. La maggior parte de’ Filici fî 
accordano nel dire, che l’Aria è compofta di parti di figura 
fpirale, il che io non negherei;: ma non farei già facile ad ap> 
prouarela fpirale riuoltata intorno ad vn Cilindro, ò pure ad 
vn Cono, e molto meno la femplice figura arcuata ; perche, 
tal forte di figare, ò contraRta alla fluidità,ò no n foddisfa ap- 
pieno alle condizioni dell’elaftica., Quindi è, ch'io più tofto 
cleggerei vna fpirale auuolta intorno ad vna sfera, di manie- 
ra,che le diltàze delle rivoluzioni foffero permeabili dalla fo. 
la materia eterea, che perciò potefle riempire le capacità del 
la Sfera medefima. Con tal fuppofto egli è chiaro; che fi 
fpiega perfettamente la fluidità fempre permanéte dell'Aria; 
polciache, fi come vn gran cumulo di sferette di filograna 


| potrebbe dirfi godere qualche fortedi fluidità, cosi la mede- 


fima non può negarfi all’Aria, fele dilei parti fiano fimili ad 


‘vna di quelle, Inoltre è enidente la compreffibilità potendo 


ognuna delle riuoluzioni fpirali fottentrare , ò almeno acco» 
ftarfi 
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ftarfial piano della vicina, dimaniera, che tale sferetta poffa 
comprimerfi ,ecompreffa che fia; dilatarfi perla longhezza 

dell’affe delle rivoluzioni medefime,. E perche tali compref- 
fioni.riducono la fpitale predetta dalla configurazione di 
vna Sfera a quella d’vno Steroide;il quale è capace egualme. 
te,chela Sfera, a produrre la'fluidità, manifeltamente appa- 
rifceyche l’Aria, compreffa;ò dilatata che fia,non accrefce, ò 
{minuifce l’effere fuo: di fluido; mà è neceffario., ch’ ella lo 
conferui fempre; fe pure non vogliamo porre tale la diltan» 
zadelleriuoluzioni, che poffano tutte fpianarfi in. vn. cerchio 
maffimo della sfera medefima , nel qual cafo pure. dourebbe 
mantenerfì qualche forte di fluidità, 

La predetta figura hà vn’ affezione particolare ; che dif. 
cilmente fitroua nell’ altre ipotefì, & è, che tale fpirale Sferi- 
ca può elfere comprefla al lungo dell’affe , da qualunque lato 
riceva ella.i conati della forza comprimente ; fiafi quelta ò 
elterna; ò fatta dal pefo delle parti fuperiori del medefimo 
fluido ;. Anzi, fe noi vorremo ammettere vn moto quallifia 
nell’Etere,chelo portiatrauerfo ditutte le foftanze compo» 
fte (come per faluare moltiffime apparenze, pare necefiario 
douerfi fare) non farà difficile nel medefimo iuppofto troua- 
re lacaufa della telfa forza claftica; poiche pofto , che vna 
forza comprimente habbia cosi riftrette infieme le riuoluzio 
ni della {pirale predetta, che l’Etere non poffa con libertà 
paflare fra l’vna, e l’altra;di neceffità, tentando egli l'entrata, 
dourà far forza per allargarle, e fcoftarle vna dall'altra, © 
quelta forza fempre dourà effere maggiore, quanto più ri- 
firette fra di fe faranno le rivoluzioni della fpirale; Ecco 
adfique la caufa, perla quale le parti dell’Aria,comprefle,che 
fiano , tentano continuamente di ridurfi a mole più grande, 

nel quale conato confifte la forza elaftica . Per vitimo fi ma- 
nifeftala cagione del poco pefo dell’Aria, attefala poca ma- 
teria, che compone la di lei foftanza, e le grandi vacuità, che 
per confeguenza rifultano non folo tra vna sfera;e l'altra, ma 


anche dentro la corporatura di ciafcheduna di efle. 
cm La Io 
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Io hò penfato più volte quale differenza debba porfi fra 
le parti dell’Acqua, e quelle dell’Etere, il quale, fe beneè vn 
liquido, che niente fi manifeta per fe medefiino a’ noftri 
fenfi ; rende però con li proprj effetti altretanto chia. 
ralafua efitenza a chilo rifguarda con gl’ occhi d’vna ben 
purgata ragione. Doppo molte meditazioni finalmente mi 
fono fermato a credere ; che la figura delle parti dell’vno, e 
dell’altro fia la medefima, e chela differenza tutta, per quel. 
lo fpetta alla materia, fia conftituita nella mole di effe di 
gran lunga maggiore nell'Acqua, che nella Softanza eterea, e 
per quello che appartiene alla diuerfità delle affezioni,cOfilta 

quetta nella varietà de’ mouimenti, da’ quali è agitata l’vna, 
nonl'altra fotanza. Seciò vorrà fupporfì , facilmente fene 
potrà dedurre, che l’Etere contenuto dentro vna mole eguae 
le,per eflempio di vin piede cubo,hà meno di materia di quel- 
lo habbia verun’altro corpo, avuegnache i di lui interftiz, 
come che fatti dalle più picciole figure, che fiano fra le patti 
materiali dell’ Vniuerfo, non poffono- effere riempiti d’altra 
materia, e per confeguenza reftano vuoti ; dove quelli degli 
altri corpi effendo aperti alla Sotanza eterea,nò hinno den- 
tro dife altre vere vacuità, che quelle, che retano fra le par- 
ticole della medefima: Hò detto vere vacuità, perche;fe de- 
uo confeflare il vero,non molto mi conuincono gli argomen- 
ti di Cartefio,con li quali pretende egli di prouare l’ elitenza 
d’vna foftaza più fortile dell’Etere, che riempia tutti gl’inter 
ftizj degli altri corpi,chiamara da elfo Primo Elemento, 

Sin qui habbiamo fuppofto , ma non prouato , che le par- 
ticole de’ fluidi fiano orbicolari e precifamente, che quelle 
dell’acqua (ilche è il noftro principale intento) fiano sferi- 
che; hora è neceffario darne qualche proua inmodo,che non 
refti luogo di dubitare della verità di tale ipotefi. E perche 
delle cofe di fatto non fi può hauere altra euidenza;che quel 
la, la quale nafce ò call'apprenfione immediata, come fucces 
«le nella cognizione,che fi hà di 'efle per mezo de fenfi,i qua- 

li nel noftro cafo non arriuano a darcelasouero dalla coeren- 


Za 
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za desl’effetti fenfibili colle Idee fifiche formate nell’ intellet- 
to per ifpiegarli; ci daremo a dimotrare, che,pofto che l'Ac- 
qua fia vo’aggregato di picciolesferette graui, deuono fuc- 
cedere quegli effetti, che giornalmente s'offeruano efler pro- 
prjdiefla; e degli altri fluidi, che da cha hanno la fluidità, Io 
fuppongo le sferette dell'Acqua grauifenza ftare a cercare 
d’onde prouenga la loro grauità; perchetale ricerca è più 
propria della Filica ,ò della Statica, che di quefto Trattato. 
Non fi può pertanto negare, ch’ ella fi trowi nelle particelle 
de’ fluidi; perche effendo effi graui,bifogna, che tali fiano per 
la grauità delle proprie parti, ficome deuono la propria mo- 
le all’'agoregato delle picciole molecole, che li compon- 
gono . 
Prima però di venire alle dimoftrazioni, egli è neceflario 
di premettere alcune definizioni per maggiore facilità del 
difcorfo . Per fare adunque firada alle medefime, fi auuerta, 
che del fiuido , del quale habbiamo a parlare, fi debbono in- 
tendere le parti contigue, e perciò douendofi toccare, e fup- 
ponendofi effe sferiche, farà il contato in vn punto, per lo 
quale pafferà la linea, che connette li centri; Supponiamo ho- 
ra,che fitrouino più Sfere A,b,C;D, le quali habbiano i cen- 
tri nella linea AD, queta (r.) fichiami Zimea de contri, e 
la ferie delle sfere predette {i chiami (2.) Lizea di sfere. 
Due di quefte linee contigue , e paralelle ponno combinarfi 
in due maniere, cioè, ò fupponendo ; che la feconda linea di 
sfere fia talmente fituara con la. prima AD, che l’altra linea 
de’ centri AE ftia ad angoli retti conla ADi ouero fuppo- 
nendo,; che faccia colla medefima angoli obbliqui, come 
AG. Nel primo cafo egli è cuidente , chele quattro sfere 
A, B, N, E, faranno fpazj quadrangolari ; ma nel fecondo, 
come che tre sfere concorrano a fare. vno fpazio; farà ogn- 
uno di quefti triangolare, come quello, ch’è fatto dalle sfere 
A, G, B. Nell vna maniera, ò nell’altra , fe tutte le sfere ha» 
uranno icentri in vn medefimo piano, (3.) fi dica quefto 
Piano de centri, e (4.) le sfere tutte Piazo di sfere, il quale 


(5) 
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(5.) fe farà orizontale fì chiami serazo, e quefto nella pri. 
ma combinazione (6.) finomini Piano, 0 Strato retto 3€(7.) 
nella feconda Strato, ò Piano obbliguo . 

Sopra di vno ftrato fi ponno intendere pariméte fituate în 
due maniere le altre sfere,che formano l'altezza di va maffa 
dielfe: cioè, fupponendo prima, che fopra ogni sfera infilta, 
a perpendicolo vn' altra sfera,di modo, che lì linea; che con- 
nettet-centro della sfera fuperiore con quello dell’ inferio- 
re, fia perpendicolare‘alle due AB} AB dello trato retto, & 
alle due AB) AG dello ftrato obbliquo; ò pure,che infiltendo 
la sfera fuperiore a perpendicolo fopra gli {pazj (fiano trianè 
golari, ò quadrangolari) la linea, che congiunge li centri del» 
le sfere fuperiore , & inferiore fia obbliqua al piano fottopo- 
Ito. Io rigetto la prima maniera ; abbenche abbracciata dal 
Ciafi, e da Monfieut Varignon, perche io non sò darmi ad 

Jbtendere, per qual cagione le sfere del fecondo ftrato non, 
habbiano a’ pofa:fi nel luogo più baffo , che dà loro vn? ap- 
poggio più tabile di tre, ò quattro sfere di bafe,più tofto che 
nelpiù alto , ful quale ranno inbilico, pofando fopra vnfol 
punto. Aflumendo a dunque ; chele sfere ‘del fecondo pia- 
no fuperiore infiltano agli fpazj lafciati tra le sfere del primo: 
10 ofleruo, che ò fi pogano nel piano oriz6tale gli trati obbli- 
qui, ò pure i retti, necel4riamente deue fuccedere nella maf- 
fa delle sfere il'medefimo modo di combinazione ; poiche, 
nell’vno, e nell'altro cafo ogni sfera relta circondata da do- 
dici sfere, i contatti vicendeuoli delle quali lafciano fpazj, 
alcuni de' quali fono triangolari, altri quadrangolari,cioè ore 

to de'primi,e fei de’ fecondi, come può ogh’yno offeruare 
facendone la combinazione, e come {i puo anche facilmente 
dimoftrare, Credo nulladimeno, che vi fia qualche cagione, 
che determini’ gli frati ad effere più tofto retti, che obbliqui, 

e perciò valerommi nellé fecuenti dimoftrazioni di tale fup- 

pofto, col quale anche meglio, e più facilmente fi arriva alle 
dimoftrazioni, | 

S: confideri dunque , che, pofto vno.ftrato retto, ogni sfe. 

ra 
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ra fuperioré, infiftente ad ognuno degli {pazj del piano infe- 
riore, tocca quattro sfere, come la sferà foprapofta allo fpa- 
zio Rtocca, e s'appoggia fopra le quattro L, N;0; P; e per» 
che fono pofti intorno ad ogni sfera quattro fpazj, perciò 
ogni sfera del piano inferiore,come Nyfatà toccata , e premu- 
ta da quattro delle fuperiori, infiftenti agli fpazj R, S,T,V. 
Hora ò fia la sfera R premente le quattro sfere predette, ò 
pure la N premuta da altre quattro; connettendo con rette» 
linee li centri della premente,e delle quattro premute , Ò pu- 
re quelli della premuta,e delle quattro prementi,formeranno 
quefte la metà di vn’ ottaedro; pofciache i centri delle quat- 
tro premute fono difpofti negli angoli d' vn quadrato NP, il 
cui lato è LN doppio del femidiametro, e perciò eguale al 
diamietro delle sfere: E fimilmente le linee,che da N, L vanno 
al centro della sfera foprapofta allo fpazio R paffando per lo 
contatto di elè faranno vn triangolo , del quale ognuno de’ 
Jati farà eguale al diametro d’vna sfera, cioè al laroNL del- 
la bafe quadrata; farà adunque vn triangolo equilatero, c la 
ficura formata dalle lince connettenti quefti centri farà ter» 
minata da vi quadrato ; e da quattrò triangoli equilateri; e 
perciò farà vn mezo ottaedro . Nella ftelfa maniera fl dimo- 
trerà, chele linee,le quali congiungono i centri della sfera 
N premuta,con quelli delle quattro prementi, farà vn mezo 
ottaedro eguale di lato al predetto , tra’ quali non farà altra 
differenza, che di fito; eflendo in vn cafo la bafe NP nel pia- 
no inferiore, & il vertice nel fùperiore, e nell'altro cafo la ba- 
fe TR nel piano fuperiore; & il vertice N nell inferiore; Po- 
fto ciò, fi vede ben chiatò, che tutte.le sfere infiftéti agli fpa» 
2j del piano inferiore formeranno vn fecondo piano di sfere 
paralelle al primo, le quali vicendeuolmente fi toccheranno; 
e che li predetti ottaedri riuoltati colle cime, l’vna c6tro l’al- 
tra, riempiranno lo fpazio,lafciando tra di fe interftizj tetrac- 
drici,come è Bato dimoftrato da Noi nelle R:/feffion: Filofoft- 
che. Effendo adunque,.che nel mezo ottaedro, l’affe, cioè la 


linea tirata dal vertice al centro della bafe, cada ad angoli 
retti 
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retti ful piano diefla ; quindiè che la linea perpendicolare . | 
verfo ilcentro de’ graui,tirata dal vertice della piramide pre- | 
mente, pafferà per lo punto R centro del quadrato NP, e del. 

lo fpazio R; e fimilmente la linea tirata dal vertice N al cene 
tro del quadrato TR, che fi deue intendere nello ffrato fu pe- 
riore farà verticale, E perche l’afle dell’ottaedro fà col 
lato di elfo vo angolo femiretto, quindi è, chela direzione, 
colla quale la sfera infiftente a R, fpingerà le sfere fortopofte 

N; L, P, O farà femiretta , Ciò premeffo, veniamo alle pro- 
pofizioni, 


“Propofizione Prima . 


S E farà vno ffrato retto di Sfere, e fopra di vno de’ di lui n° 
terftizj farà fituata vin’ altra Sfera; premerà queffa ley 
quattro fottopoffe ecualmente, st per la linea perpendicolare, che 
per l'orizontale , 

Sia fopra l'interftizio R pofta vna Sfera, la quale,come fi è 
detto, poferà foprale quattro L, N, O, P.: dico, che quefta 
premerà la sfera N, colla forza perpendicolare eguale 2 
quella,colla quale la medema sfera fuperiore fpingerà oriz6- 
talmente la sfera (teffa N. Pofciache intendafi, che la sfera 
fuperiore fia Y, la quale prema la N con vna qualfilia forza, 
che noi efprimeremo colla linea YN, eda Y fitiri verfo il 
centro de’ graui la perpendicolare YR, e per N l’orizontale 
NR;è dimoftrato dalla fciéza mecanica,che la forza obbliqua 
YN operi fpingendo la sfera N, perla direzione YN, con due 
forze, vna perpendicolare, l’altra orizontale, e che quete, 
hanno alla forza YN la medefima proporzione; che hanno le 
lince YR, RN alla YN; ma YR è eguale ad RN, eflendo lan» 
golo RYN femiretto, e l'angolo YRN retto; adunque la for- 
za, colla quale la sfera Y fpinge perpendicolarmente la sfera 
Nè eguale alla forza,colla quale la sfera N è fpinta da Y ori» 
zontalmente. Ilche &c, 
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( orollario Primo. 


I qui ne fiegue, che /a forza efercitata dalla SferaTY, 


per la direzione YN ffà alla forZa perpendicolare, d ori- rie.1. 


zontale come YN ad NR; cioè come #0 lato dell’ottatdro NO, al 
fermidiametro RN del quadrato NP. 


(° orollarso I. 


Ella ftelfa maniera fi dimoftrerà , che /e Sfere foprapo- 
Sie agli [pazj S,T,V, premeranno ognuma tanto perpento 
dicolarmente sche orizontalmente la medefima Sfera N, collas 
Sfeffa proporzione ; Etetlendoche ogauma di effe fpinge obbli» 
quamente con equal forza, ffante l’egualità degli angoli delle lo- 
rodireZioni colla limea verticale, ne fiegue, che ancora /e for= 
ze coss perpendicolari, che orizontali faranno ecuali,e perciò la 
sfera N, farà fpinta perpendicolarmente verfo il centro de 
graui da quattro forze, ognuna delle quali farà eguale al fe= 
midiametro del quadrato TR; e confeguentemente /2/0r24, 
colla quale la Sfera Ne [pinta all’ ingiù perpendicolarmenteo 
dalle quattro Sfere foprapoffe , farà quadrupla del femidiame- 
tro del medefimo quadrato e dupla del diametro; e quefta farà 
anche la mifura della forza totale, ò momento libero d’ vna 
delle sfere, , 


Corollario 111. 


Pingendo adunque le due sfere R, 5, fecondo le direzio» 
ni RN;SNla sfera N, contro gli fpazj T,V,con due for- 
ze orizontali KN, SN, fra loro eguali, & inclinate infieme ad 
angolo retto; fe fitirerà per S la linea SO, paralella ad NR, e 
per R, la inca RO, paralella ad NS, fi vniranno quefte nel 
centro della sfera O; onde tirata ON, farà quefta la mifura 
della forza, colla quale le due sfere R,$, fpingono la sfera N, 
Cz per 
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perla direzione ONE, contro la sfera E, come è dimoftrato 
da’ Mecanici; e perche ONtè illato del quadrato , il quale è 
anche mifura della forza obbliqua,ne nafce,che /a forza,colla 
quale lasfera N, è fpinta oriZontalmente contro vna delle quate 
tro sferesche la toccano nello ffeff'o ffrato,fia eguale alla forza, ob- 
bliqua di vna delle quattro sfere foprapoffe . Nell ilteflo modo 
fi dimoftrerà,che le quattro sfere L,0),D,E, fono fpinte ognu- 
na contro la sfera N, con forza eguale ‘alla forza obbliqua . 
Ciò fi può anche prouare fupponédo,che gli fpazjT,S,V, R, 
reftino fenza sfere, che la sfera O fia {pinta per ON, dalle sfe- 
re degl'interftizj M; I, e chela sfera L,fia fpinta cotro N, dal. 
le sfere infiftenti agl’interftizj H,4.&c. le quali forze delle 
sfere O, L, faranno equilibrare da quelle , che, pofte le sfere 
inS,R, V,T.,c6porrebbero le S, R, contro O, ele V,R, con- 
tro L,&c. e perciò le due R, S, fpingerano N, per ON,e [e due 
R, V, fpingeranno N, per LN, &c. Sarà dunque le sfera N, 
fpinta orizontalmente con direzioni cOtrarie da forze egua- 
li, e confeguentemente farà immobile pareggiandofi nel di 
leicentro le forze prementi . 


Corollario IV. 


Ofto adunque, che la sfera N, fia fpinta per le direzioni 
i. ON,LN,con forze eguali ad ON, LN; ne fiegue , che 
tirata per O la linea OP, paralella ad NL, e per L la linea 
LP, paralella ad NO, concorreranno quefte nel centro P; e 
PN, farà la forza, colla quale le due sfere O, L, fpingeranno las 
sfera N, contro lo (pazioT;farà perciò gueffa forza eguale a 
TR diametro del quadrato TR, e per confeguenza fard l2 
metà dellaforza totale, 0 libera di vna delle sfere. 


TPropofizione Seconda . 


S E farà vano ffrato di Sfere, e fopra vano de’ di lui interft iz] 
:D fia poffavna sfera premente quattro di effe, le quali fiano 


Spi 


ni 


NI) 
(4 


\ 
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Jpinte orizontalmente da quelle, che fono infeffenti agli altri 

fpazi con vna forza eguale al diametro del quadrato, che è bafe 

del femiottaedro; farà da queffe forze vnete foffenuta la preffio- 

ne perpendicolare d vana Sfera, & ognuna la {pingerà abbliqua- 

mente all'insù, fecondo la direzione dell’ angolo femiretto, cons 
vma forza, che valerà il lato del medefimo quadrato. 

Sia allo fpazio R infiltente vna sfera ; la quale (pinga ob- 
bliquamente le quattro sfere L, N; 0; P, le quali all'incontro 
fiano fpinte verfo R, con forze egualia PN, LO, NP, OL, fe» 
condo quello,che fi è dimof&trato al Corollario IV.della Pro» 
pofizione antecedente; dico, che quefte forze vnite, faranno 
baftanti a foftenere il pefo totale della sfera R,e che ognuna 
dieffe fpingerà all’ insù obbliquamente ad angolo femiretto 
la sfera Nj.con fosza eguale al lato del quadrato NO; Po- 
fciache fuppofto, che NP fia.la forza, colla qualela sfera N 
opera orizontalmente contro lo fpazio R, egli è da nota 
che quelta forza douendofi cfercitare per NP, incontra la» 
refitenza delle due sfere Y, &, la prima fuperiore,la feconda 
inferiore alla sfera N, é perciò la forza NP, fi dividerà nelle 
due sfere Y, &, fpingendole per le direzioni NY, N&, egual 
mente inclinate alla linca NP cioè, come fi è dimoftrato; ad 
angolo di gr. 45. Condotta. dunque per P.la linca PY, pa- 
ralella ad N&z; e perlo ftefo punto P lalinea P&, paralella a 
YN, farala forza di N; efercitata per l’orizontale alla forza 
di N, effercitata perle inclinare, come NP,a YN, edefiendo 

NP, diametro del quadrato, farà YN il di luilato ; € perciò la 
forza,colla quale la sfera N, fpinta orizontalmente fpinge lau 
sfera Y all’ insù perla linea inclinata NY, farà comenfurata 
dal lato del quadrato, bafe del femiottacdro. DI più, perche 
la direzione obbliqua NY, fi rifolue nell’ orizontale NR, e» 
nella verticale RY, farà la forza, colla quale la sfera N, me- 
diante la forza, e direzione NP, fpinge insù verticalmente la 
sfera Y,cémenfurata dalla linea YR,e perche quefta è la me- 
tà del diametro del quadrato , e la forzatotale d'vna sfera 
equiuale al doppio diametro del quadrato ; ne TERLECRE la 
Ot- 


ti: 


ba 
D 


R°) Della Natura 
forza, colla quale è {pinta la sfera Y verticalm 


ente da N, 


fia vn quarto della forza totale d’vna delle sfere se perciò 


concorrendo a fpingere in sù la sfera Y, tre altre 
l’azione di tutte vnita, eguale alla forza d’ vna di 

! feguentemente tanto premerà al baffo perpendico 
28. sfera Y infiftente allo fpazio R, quanto le quattro 
d che circondano lo fpazio medefimo, fpingeranno 


sfere, farà 
efie, econ- 
larmenre la 
L iù O,N, 
la medefi- 


ma all'insù verticalmente; etanto la sfera Y, fpingerà al baf. 


fo obbliquamente vna delle sfere, v. g. L, quanto 


la medefi- 


ma fpingerà Y,colla medefima obbliquità all’insù. Il che &c, 


Corollario Primo. 


È Nrendédo adunque,che attorno della sfera N, dalla parte 
A. inferiore degli fpazjT,S,R, V, fottentrino quarero sfere, 


quefte /pingeranno la sfera N all'insù con tanta forza, quan= 


ra è quellascolla quale la sfera N /pinge le medefime all’ ingit, 


È orollario 1, 


È Sfendo adunque, che le sfere fottopofte fpinzano obbli- 


quamente all’ insù la sfera N, con vna forza 


eguale al 


diametro del quadrato,v. g. VR, & effendo la medefima sfe- 
ra N fpinta dalle quattro sfere orizontali colla forza mede» 
fima,e fimilmente dalle quattro infiltenti aglifpazj, T,5, R,V, 
ne flegue,che utse le dodici Sfere, che circondano la sfera N. 


la /pingano con direzioni centrali egualifrà loro, 


Corollario LIT. 


{_} Perche ogni Sfera di qualfifia ftrato fottopofta allo ftra- 


B_, tofuperiore, può concepirfi, e come vna delle circon- 
danti alcuna delle sfere,che la toccano,ecome circondata da 
dodici altre ; ne fiegue, che ogr: sferafpinga;e fia/pinta das 
tutte le parti egualmente i © perciò fia confiituita im va perfetto 


eguilibrio, 


C0= 
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Corollario IV. 


ti Perche, come fi è dimoftrato al Corol. IV. della Prop. 
N 4 antecedente ; la preffione orizontale foftenuta da vna, 
i | sfera perlaforza delle foprapofte, è eguale alla metà della, 
n | forza totale,e nell'iltella maniera può dimoftrarfi, che la 
i | forza orizontale;colla quale è pinta la medefima sfera dalle 
Ù fottopofte,è eguale alla metà della medefima forza totale, ; 
farà tutta la forza,colla quale è [pinta vna sfera orizontalmene 
teseguale alla forza totale . | 
Se 4 N 
n Corollario V. 
" Gni sfera dunque circondata da dodici sfere farà {pinta 
n perpendicolarmente, verticalmente , Ci oriZontalmentes 
) convna forza, che equinale al pefo d vnasfera,ò di fe mede- 
fima . 
Propoftztone Terza. 
È I Digi 
al E forze, colle quali fono fpinte due sfere efiffenti in dinerft 
te ferati fottopofti al primo fuperiore s fano proporZionali al 
6 numero degli frati foprapoft:. 
, Noi habbiamo dimoftrato al Corol, IT, della Prop. prima, 
| che la sfera N è fpinta in giù perpendicolarmente da ognuna 
delle sfere T, SR, V, com vna forza, che ela quarta parte r;.r 
della forza totale, ò libera d’ vna di ele; adunque la sfera N, 
così farà pinta al baffo, come fe fopra di efla pofafie a perpé- 
dicolo vo’ altrasfera, e così tutte l'altre; e perche la sfera N 
i è eguale di pefo a quella, che fi figura pofare fopradi elia; 
0° ti remerà dunque cfla le sfere del terzo ftrato con forza du- 
, } plicatadiquella, collaquale effa è premuta, e così tutte le 
; È altre; farà dunquelo ftelfo, è che fi confiderino le sfere 
i I delterzoftrato, come premute da quelle del fecondo, e del 


pri» 
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primo , ò pure come premute folo da quelle del fecondo ; e, 
col fuppofto, che le sfere del fecondo fiano di materia il dop- 
pio più graue, e così fucce/liuamente; e perche la moltiplica- 
zione della grauità fi deue fare fecondo la proporzione del 
numero degli Strati foprapofti, ò che è lo teffo della ditàza 
dello Strato inferiore dal primo , ò fia dell’ altezza ; perciò le 
preftioni patite dalle sfere de' piani fottopolt: ltaranno fra di 
loro in proporzione de numeri de’ medelimi,effendo le pref. 
fioni proporzionali alla granità de’ pefi prementi, Mà per- 
che le sfere, che ne circ6dano vn’altra;fono fituate in tre tra- 
ti, fideue dimoftrare, che le sfere delfecondo, eterzo ftrato 
non fpingano la sfera di mezo,che colla forza del primo . Sia 
la sfera Y, fituata in qualfifia degli ftrati inferiori (fupponia- 
mo nel 4.,) dourà ella percio intéderfi come di pefo quadru- 
plicato; lo fteflo fi dourà intendere di tutte le altre sfere dello 


ftrato, nel quale fitroua Y ; mà perche alla fpinta efercitata 


perl’orizontale del centro di Y, non aggiunge, ne lea cofa 
alcuna, la grauità della sfera Y; opererà folo il pefo triplica- 
to, cioè quello di tre sfere, ò-de’ tre ftrati fuperiori. Douraffi 
bene confiderare la sfera N, premuta dalle sfere de’ quattro 
piani fuperiori, come quadruplicata di pefo, e con tal forza, 
a proporzione, ella agirà nella direzione orizontale NP; mà 
perche la fpinta, che fà contro la sfera Y del piano fuperiore 
per la direzione NY, troua il pefo particolare di Y eguale al 
‘pelo particolare di N, nella medefima direzione NY; perciò 
il pefo proprio di Y , detrarà dalla forza di N il pefo pro» 
prio diN,ò di vna sfera moffa-perla direzione NY , e perciò 
la sfera N, fpingerà la Y contro quelle degli (trati foprapofti, 


con forza eguale a quella, con la quale le sferè fuperiori pre 


mono obbliquamente la sfera Y; effendofi adànque dimo. 

Itrato, che le preffioni fuperiori fono proporzionali al nume. 

ro degli {trati foprapofti alla sfera Y,nella medefima ragione 

faranno anche le preffioni verticali, & obblique all'insù; e 

confeguentemente le sfere pofte in diuerfi trati patiranno 

per ogni verfo le preffioni, che faranno proporzionali al 
| nu- 
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numero degli ftrati foprapofti. Il che &c. 


Corollario . 


Erche adunque ogni sfera è fpinta in ogni parte omolo- 
gaméte con preffioni eguali,e quefte fono proporziona- 
li alle altezze degli ftrati ; ne fiegue, che per trouare la forza, 
colla quale vna sfera è premuta, ò fpinta,non occorre confi- 
derare, che la fola altezza, e perciò qualunque fra l'ampiezza 
degli frati, abbenche infinita, non fi muteranno le prefiont fofte= 
nute da ciajcheduna delle sfere. 

Fin qui habbiamo fuppofti gli ftrati, come indefinitiinam» 
piezza, ò più toRo,come fuperficie sferiche delcritte attorno 
il centro de’ oraui, come quelle, nelle quali non vi è bifogno 
di alcun refiftente per impedire, come era d’voposlo fcofta» 
méto delle sfere degli (trati fortopofti a cagione della preflio- 
ne delle sfere fuperiori; Mà da quì auati fupporremo gli ftra- 
ti circonfcritti da’ fuoitermini . | 


Propolizione Quarta. 


E farà vno Strato di Sfere, all effremo del quale non fitront 
alcun vefi[fente, che poffa tmpedire il moto orizontale de 
effe,e fe farà foprapoffa ad vno degli pazj vna Sfera,fpingera ele 
La le altve,e fcoffandole, farafi luogo nel piano;0 ffrato medefimo, 
nel quale difcendera . 

Sia lo ftrato di sfere contenuto dalle linee AD, AX, XÈz, 
&D, e fopra lo fpazio R s’intenda eflerui vna sfera infiften- 
te : dico, che quefta difcenderà, e faraffi luogo tra le sfere, 
N, O,L, P. Pofciache, efflendo dalla sfera R fpinte imme» 
diatamente le sfere predette con vna direzione orizontale , € 
con vna forza eguale alla linea RO; farà fpinta la sfe- 
120, da R verfo O: e perche la sfera O fpinge le due F, C, 
per le direzioni OC, OF; per quefte medefime linee faranno 


fpinte le sfere C, F,c perla medefima tutte le altre efiftenti 
nel- 


Fig.1, 


corsi È 
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nelle lince OF, OC: Perla ftefla ragione farà fpinta la sfera 
N, per RN, e le sfere B, E, perle linee NB, NE&c. Lo fteflo 
fi dimoftrerà delle sfere L, P, le quali faranno fpinte per le li. 
nee RL,RP, e leloro contermine perle linee LY, PZ; e per- 
che quefte sfere non hanno impedimento veruno, il quale ne 
meno può nafcere dal piano inferiore, che fi fuppone orizon= 
tale; però le sfere N,L, P,O, obbediranno alla preffione del. 
la sfera R, e fi allontaneranno l’vna dall'altra fin tanto,che fia 
fatto luogo alla sfera R, nel piano predetto. Il che &c. 


Corollario Primo . 


Gliè dunque impoffibile, che vna sfera fia foftenuta fo- 

pra di quattro altre , ogni volta, che le fottopofte hab. 

biano potere di fcorrere per lo piano orizontale,nel quale fo- 

no fituate, e perciò vr mucchio di sfere affetterà fempre di 

hauere lafuperficie difpoffa in'vnoffrato , ò fia piano orizontale, 

0 più propriamete in vma fuperficie sferica, il cui centro fia quel- 
lo de’ grani . 


Corollario 1 I, 
M A fe desfere fottopoffe faranno impedite mediatamente, 


0immediatamente dallo (correre, potranno effe foffenere 
N e% } » . ‘ 
va, 0 pis sfere foprapo/fe, e gl impedimenti fopporteranno dal- 
le sfere contigue, la prefione s che loro è fatta da una , ò più sfere 
infiftenti allo ffrato inferiore . 


Corollario III, 


Perche le preffioni patite dalle sfere inferiori foro pro- 
porzionali all’altezze degli ftrati fuperiori; quindi è,che 

le fpinte fatte dalle sfere contigue alle refiffenze contro di queffe, 
Sarano proporzionali anch’ effe alle altezze degli frati foprapo- 
Srisond'è,che fuppofto,che talisfere difpofte in più REssLUFlo 
itua= 


| 
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dodo, 
conc! 

fo potar 
fa, 
rice 
uti 
Ni 
{nell 
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| fituate dentro di vn vafo, faranno /e diuerfe preffoni fatte da 


dette sfere controle /ponde del vafo, come le altezze degli firati 
Superiori. 
| E’ però d’auuertire, che douédofi riempire vn vafo di sfe- 
re, farà quafi impoffibile, che efle fiano per appunto tante, 
quate baftano a cOpire il numero degli ftrati, che quello può 
cOtenere; e perciò fopra gli ftrati compiti potrà ftare qualche 
numero di effe fituate quà, e là fopra gl’interftizj dello ftrato 
fuperiore; ma quefte trattandofi di sfere minime , e, percosì 
dire, di punti fifici, non vanno confiderate, non alterando in. 
concreto alcuna delle propofizioni dimoftrate. E' anche da 
notarfi, che vz4 sfera fola foprapoffa all’ interffizio d'uno ffra- 
to, mon vita tutte le sfere di e/fo di moto orizontale, nè glivrii 
riceuono egual prefione ; onde, perche fi verifichi l’aferito in 
quefto Corollario , è neceffario, che ve ne fiano tante, 
quante baftano a fpingere tutte le sfere del piano fottopofto 
nella maniera detta alli Corol, III. e IV. della prima Propofi- 
zione. 
Propofizione Quinta . 


E in va vafo, le cui fponde fiano obbligue all’ortzonte, 
de inclinate all’ indentro, fiano diuerfi ffrati di sfere, che lo 
riempiano; tutte le sfere degli frati inferiori fopporteramno le 
medefime prefioni, che pattrebbero, fe il vafo haue]fe le (pondes 
perpendicolari all’orizonte. | 
Per dimoftrare quefta Propofizione fi deue auuertire quel. 
lo,che habbiamo detto di fopra a! Corollario della Propoli. 
zione Ill; cioè, che per trouare la preffione, che patifce vna, 
sfera,n6 occorre far capitale alcuno dell’ampiezza degli ftra- 
ti, mà folo del loro numero, ò altezza; e perciò (qualunque, 
fia la figura del Vaflo ACDEHILB, e quantunque picciola 
l’ apertura della di lui bocca AB) faranno dalle sfere dello 
firato AB fpinte al baffo perpendicolarmente per NM le sfe- 
re, che fi troveranno in effa linea; e perche, mediante quefta 


preffione, la sfera M è fpinta orizontalmente per la linea MO 
Dia colla 


Fi5.3. 
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colla forza medefima, colla quale è fpinta perpendicolar- 
mente, come fi è dedotto al Corol. IV. della Prop. II ; fpin- 
verà ella le sfere efiltenti nella linea MO, colla forza medcfi= 
ma, nonpotendofi perdere, ne accrefcere la fpinta fatta per 
l’orizontale MO; adunque la sfera O, farà fpinta mediante 
la preffione NM, come fe fopra dieffa follero delle sfere {t- 
tuate nell’altezza PO; e perche la fponda DE refifte all’alza» 
mento della sfera O nella {tela maniera, che farebbe l’alrez- 
za celle sfere PO s eferciterà la sfera O le medefime preffio» 
ni,che haurebbe,fe fopra di effa foffero le sfere P,O, e perciò 
potrà fpingere all’ingiù, v.g. per OR, colla forza della pref- 
fione NM;ouero PO, ma fpingendo per OR, colla forza pre- 
detta, la preflione anderà aumentandofi fecondo il numero 
degli ftrati, cioè fecondo l'altezza della perpendicolare OS; 
adunque la preffione fatta inR, et S farà eguale alla fatta 
dalle altezze NM, OS, ò pure dall’altezza PS, che è.la me- 
defima,:che l'altezza delle sfere nel Vafo. Lo fteffo fi può 
dimoftrare rifpetto a tutte le altre sfere fituare ful fondo ori- 
zontale HI. Il che &c. 

Si potrebbe dimoftrare quefta Propofizione col progref- 
fo delle dimoftrazioni fuperiori, mediante la communicazio» 
ne delle preflioni, valendofi della figura fettima; mà perche 
ciò farà facile a chi haurà intefo le precedenti; e perche la di- 
moftrazione addotta non manca della {ua forza; non ci trat- 
terremo più fopra di ella. 


Corollario Primo . 


CI 7 ppoffo, che nel Vafo predetto fiatrale linee conftituenti la 

{ponda, #/ lato F E orizont ale; facilméte fi dimoftrerà nel- 

la ftella maniera, c2' fo patirà le prefioni verticali in pro- 
porzione della perpendicolare PT; pofciache effendoli dimo» 
ftrato sche la sfera T_ è premuta dalle altezze NM,OT ina 
quelmodo, che farebbe dall’ altezza PT; fpingerà ella ori- 
zontalmente per TF, che fi fuppone nel fecondo ftrato di sfe- 
re 
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redifotto:la linea EF; adunque quattro delle inferiori con- 
cotreranno a fpingere all'insù contro ilpiano FB vna delle 
fuperiori contigue al piano, e con tanta forza, quanta può 
fare l'altezza PL; adunque tutte le sfere, che toccheranno la 
fponda orizontale FE la fpingeranno all’insù a ragione di 
detta altezza; come fi raccoglie dal Corol, I, della Prop, II 


Corollario 11; 


E Perciò, fe faranno due Vafi AF, DG communicanti infieme 
| mediante la parte ,ò tubo GI, l’vno , e l’altro ripieni di 
quegli (trati di stere,di che fono capaci,e fe il aumerose l alte%e 
za degli ffrati del vafo maggiore AF farà eguale al numero,0 all 
altezza degli ffrati del vafo minore DG, tanta farà la prefitone 
fotenuta dalle sfere efiltenti nel tubo di communicazione» 
Gl,dagli Brati delvafo DG,quanta è quella,che riceuono da- 
gli Strati delvafo AF; e perciò tanto potranno refiftere colla 
prima alla difcefa delle stere del vafo AF, quanto colla {c- 
conda alla difcefa delle sfere del vafo DG, e confeguente- 
mente /arazno le sfere del vafo DG imequilibrio colle sfere del 
vafo AF, 
Corollario III. 


A fe le altezze degli frati nell'uno,e nell'altro cafo foffe- 

È rodifeenali(poniamola maggiore nel vafo DG)all'ho- 

ra la preffione ; che fopporterebbero le sfere pote in Gl fa- 
rebbe maggiore da G verfo F, che da F verfo Gs dunque (e 
sfere GI farebbero (pinte da G verfo F, G& entrerebbero nel vafo 
AF;f(pinzendo all'insù gli Arati efiltentiinelio , e deprimen- 
dofi gli ftrati nell’altro vafoDG;e perche all’accrefcerfi il nu- 
mero degli ftrati s'accrefce la forza della preffione;e diminué- 
dofi gli ftrati,(i diminuifce la preffione; anderebbe fcemandofi 
la forza della preffione da G verfo F, &accrelcendofi la refi- 
ftenza da F verfo G;fino a renderfi eguali ; e perche all’hora 
folo ciò fuccederebbe,quado il numero degli ftrati IRE e 
nel. 


Fg.4. 
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nell'altro vafo fi foffe refo eguale; quindi è ,che razzo consi. 
muerebbero a paflare le sfere da va vafo nell'altro, quanto ftafft a 


farfi eguale il numero de’ prani, d dell’altezze, & alibora fi fera 
merebbero in equilibrio. 


Corollario 1V. 
IÙ O itefo fuccederebbe, fe vno de vafi communicanti fofe 


inclinato all'orizonte , come NM ; perche effendoli di. 
moftrato, che le sfere in C, M, fono così premute,, comè fe, 
haueflero fopra di fe l'altezza degli frati DC, DM; ne fie= 
gue, che trouandofi egual numero di itrati, sì in NM, che in 


DG, et AF, s'equilibreranno egualmente con quelle, che fo» 
noin DG, ò in AF. 


Corollario V. 
È Sfendofi dunque dimoftrato, chele sfere, che toccano il 


fondo orizontale. di vn vafo irregolare lo premono 
ognuna in ragione dell'altezza degli frati, qualunque fia la 
figura del vafo; ne fiegue, che ford predetto, v. 9. HI farà 
così caricato, come fe fopra di effo vi foffero tanti frati eguali, 
quanti ponno concorrere aformare l'altezza,cioè come fe il va- 
fo hauefle la figura di vn prifma retto di eguale altezza a 
quella del vafo irregolare, e sù la medefima bafe. 


Corollario V I 


O fteflo fuccederebbe,/e 7) vafo haue(Te il fido fPrettose nel- 

l'ananzarfi all'alto s'allargaffe,come ABCD; pofciache 
tirata la linea CE verticale,tanto farebbe premuta la sfera C, 
quato portafle l'altezza EC,et il fimile fi dica delle altre sfere 
fino a B; dunque il fondo BC fopporterebbe la preflione del. 
le sferesche Jo toccaffero ognuna.a mifara:delle altezze,e per- 
ciò sfondo fofferebbe ta mio pelo, quanto può efere contenuto da 
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vn prifma, Lacui bafefrfe il fondo BC, € l'altezza BF. 
Da tutte le Propofizioni fin’ hora addotte, e da altre» che 
potrebbero aggiungerfi per dimoftrare co’ principj filici, e 
colla fcorta della Mecanica tutte le propofizioni dell’Idro- 
ftatica, può bene vedere ognuno, che habbia qualche prati- 
ca della natura de’ corpi fluidi, che tutto ciò, che fi è detto 
d'vna delle sfere, che compongono vno ftrato , s'addatta, 
precifamente adogni punto fifico , ò gocciola di vn fluido; 
poiche d’'ognuno d’ efsi è certo, ricenuto come principio 
dagl’Hidroftatici. (1.) Che non pefano, che fecondo le altez- 
ze .(2.) Che le loro impreffioni riceuute dal pefo delle, 
parti fuperiori fiefercitano per ogni verfo; come in vna sfe- 
ra. (3.) Chequefte imprefsioni fono eguali in qualfifia, 
direzione, ( 4.) Che fono proporzionali alle altezze me- 
defime. (5.) Che le fuperficie loro più alte fi difpongo- 
no in vn piano orizontale, ò in vna fuperficie sferica circa 
il centro de’ graui. (6.) Che ne’ vaficommunicanti forma» 
fi l'equilibrio per la fola altezza del fluido, e perciò poca, 
quantità di vn fluido può equilibrarfi con qualfifia quanti- 
ta d'vn fluido omogeneo a fe medefimo , purche ; le l’altezze 
fiano eguali. (7.) Che il pefo, col quale vn fluido carica 
il fondo d’vn vafo (dî qualunque figura egli fia) è eguale a 
quello di vnprifma retto dielfo , di bafe eguale al fondo, e 
della medelima altezza &c. affezioni tutte , ches’ offeruano 
ne’fluidi,e fi fono dimoftrate douer fuccedere ne’cumuli del- 
le stere. E perciò (fe può dedurfi alcuna cofa dalla coerenza 
d’vna [potefi col fatto) bifogna afferire, che la conftituzione 
de’ Corpi fluidi da noi fuppofta, ò fia affatto conforme al 
vero, ò ne habbia almeno tutta quella apparenza, che può 
defiderarfi nelle cofe della Natura; onde crediamo di potere 
continuare fenza fcrupolo a valerci de’ medefimi principj,per 
dimoftrare vna propofizione , che è il fondamento di quafi 
tutta la {cienza del moto delle Acque, e della mifura del cor- 
fo dellemedefime. 
Noi habbiamo detto, annouerando poco di fopra le affe- 
zio» 
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zioni più principali de’ fluidi quiefcenti al numero 4. chele 
prefsioni, ò foftenute dalle parti di vn fluido, ò efercitate 
dal medefimo controle fponde di vn vaforefiftente, fono fra 
loro. in proporzione delle altezze dieffo fopra le paitipre» 


mure, la quale propofizione è ftata rifcontrata per vera vlti= 


mamente, anche medianti più efperimenti fatti dal S1g, Dot- 
rore Geminiano Rondelli Profeffore. Matematico, nell’Aca- 
demia Efperimentale , che fanno l’honore di adunare in mia 
Cafa alcuni de’ più qualificati Profeffori di queta Celebre 
Vniuerfità , delle fatiche de’ quali fpero, che a fuo tempo 
debba vederne il Mondo Letterato preziofi fruttiin aunaza- 
mento della Fifica;della Medicina,e delle Matematiche. Det- 
ta Propofizione hà fatto credere a molti abilifimi Matema- 
tici, che anco le velocità, che hanno le Acque nell’vfcire da° 
fori, ò dalle fiftole aperte nelle {ponde de’ vafi doueffero ha- 
uere Ja medefima proporzione delle altezze; afferzione, che 
non è conforme all’ efperienze fatte, e riferite dal Torricelli, 
dal Merfenno,dal Baliano,e da altri,e che io per accertarme- 
ne hò voluto replicare,nella maniera, che hò diftintamente 
riferita nel Lib. 11. della Mifura dell’'Acque correnti, dalle 
quali coftantemente apparifce , che dette velocità nonfono 
comele altezze ;ma bensì in proporzione dimidiata delle 
medefime . 

Per far vedere dunque, chela prima Propofizione non hà 
relazione colla feconda, fiofferui, che la caufa, perla quale i 
graui premono vn piano fottopofto, è bésì la loro grauità, e 
la ftela è cagione, che i medefimi, lenato che-fia loro il fofte- 
gno; difcendono verfo il centro;ma d’altta maniera fi deve 

«difcorrere de’ conati, che il grane efercita contro le refi- 
ftenze, e de’ gradi di velocità , per li quali egli paffa nel di- 
fcendere, Egliè ben vero, che vn corpo di doppio pefo té 
ta.con doppiaforza di fuperare le refsiftenze, e perciò pre- 
merà al doppiovna tauola fotropofta,di modo,che fi può con 
verità afferire, che taliconati sforzi, ò preffioni fono in pro- 
porzione de’ pefi;s ma non perciò fi deduce bene, che vn cor- 
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po doppio di pefo debba difcédere cò doppia velocità ver- 
fo il centro de’ eraui, efsendo certiffimo , che, prefcindendo 
dalle refiftenze,tatti i grani difcendono da altezza vguale in 
tempi vguali, come hà moftrato il Galileo we” Dialoghi. 
Quindi è, che il diuerfo pefo de’corpi non produce differen. 
ti velocità;e perciò il diuerfo pefo del Fluido può bene in- 
trodurre diverfa preffione,ma non diuerfa velocità . Che fe 
alcuno volefse porre incampo la differenza, ch’ è tra° corpi 
fluidi, e i folidi; oltre ciò, che habbiamo detto nelle noftre» 
Epiffole 1droffatiche,potrebbe cSuincerfi coll efperiméro fe- 


suente,che meglio d’ogni altro s’applica alla prefente mate. 


ria. Sia ilvafo ABCD, il quale habbia nel: fondo il foro DD}, 
e ferratolo col dito; firiempia ilvafo di Mercurio fino all’ 
orizontale AB; dipoi aperto il foro D, fi mifuri, mediante vn 
pédolo, il tempo;che fpende il Mercurio nell’ vfcire tutto dal 
valo. Empiafi poi il medefimo vafo di Acqua fino alla mi- 
fura predetta, e parimente fi lafci votare, ofseruando il tem- 
po: e fi troverà, che nell’vno, e nell'altro cafo, i tempi del 
votarfi, faranno fenfibilmente eguali; & Io pofso afserire 
di propria fperienza, che in poco più di cento vibrazioni di 
vn pedolo bé corto,col quale mifurai l’vfcita,prima del Mer. 
curio, indi dell'Acqua; non trowai altra differéza,che d’vna, 
ò due vibrazioni, più nell’vfcita dell'Acqua, che del Mercu» 
rio. Se diique il maggior pefo ne’ fluidi prementi cagionaffe, 
sì come maggior preftione,così maggiore velocità nel moto, 
farebbe (tato necefsario,che il Mercurio;il quale è circa tre. 
dici volte,emeza più graue in fpecie dell’Acqua,foffe vicito 
c6 velocità 1 3.volte in circa maggiore di quella dell'Acqua; 
e purc'è (tata la medefima,rifpetto raro all’vno,che all'altra: 
Etia ciò non può ricorrerfì agli sfregamenti, che patifce il 
fluido nell vfcire dal foro Di perche, oltre che quetti fono i 
medefimi nell’ vno, e nell’ altro cafo, non ponno efsi detrat= 


retanto dalla velocità del Mercurio. E perciò producen-. 


dofi le medefime velocità, non oftante, che i pefi,e per con- 


feguenza le preffioni, fiano tanto differenti, egli è cuidente, 
E che 
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chei fluidi polti in moto, hanno le loro velocità regolate 
da altro principio; e che però di else fi deue in altra maniera 
difcorrere, come apparirà dalla feguente dimoftrazione, 


Propofizione Seta. 


E vn vafo fara pieno di sferese nel fondo di effo fia vn foro, 
x> perlo quale poffano v/cirecon libertà alcune di effe sfere,e 
che il fîto lafciato dalle sSferesch' eftono, vega ritpiuto da altret- 
rante, agguunte nel tempo medefimoaldifopra, di modo che il 
vaforefti (empre pieno; vfciranno effe doppo qualche tempa,col= 
la ffeffa velocità, come fe fofsero difeefe da tanta altez%a,quare 
ta è la diffanza dello Prato fuperiore dal foro, 

Siano nel Vafo ABCD fituate le sfere GH.IL,M,X;N; &c; 
€ 5' intenda nel fondo BC, aperto ilforo EF, il quale fubito 
che farà aperto,egli è certo, che la sfera G,trouandofi fenza 
foftegno, difcenderà perpendicolarméte verfo il CENtro,co= 
me farebbe, fe ella fofse cinque volre più graue del (uo pelo 
naturale,il che,come fi è detto, nò accrefce le velocità; Giîi- 
ta dunque;che farà,la sfera col {uo centro G,nel punto L;ha- 
urà la velocità corrifpondentealla caduta GL; e perche ca» 
dendo la G, manca il fotegno alle sfere H, I; vna di else di- 
fcenderà nel luogo di G; ò pure vi farà fpinta la sfera M, 
mediante la prefsione diN, chele è foprapofta, nel qual 
cafo fuccederà lo.ftefso, che della sfera G;ma finalmére bie 
fognerà, che leuato 11 foftegno a qualche sfera dello ftrato 
immediatamente fuperiore, difcenda anch’ effa verfo EF; e 
perciò, arrivata che fia col fuo centro in Lshaurà la velocità 
competente alla caduta HO, e nell’itefsotempo fi mouerà 
verfo EF qualche sfera del piano più alto PQ; difcendédo, 
ò perla perpendicolare RL,ò per le inclinare QG, PGie nel» 
l'vno, e nell’altrocafo, arriuare ad L, hauranno la velocità 
competente alla caduta RL;e così delle altre fino alla sfera S 
fuperiore, nel qual catola velocità nell’ arrivare ad EF, farà. 
quella della caduta SLidunquela velocità,colla quale le sfe. 
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re doppo qualche tempo vfciranno dal foro EL, farà quella; 
che hauerebbero,fe dallo ftrato fuperiore foffero cadute fino 
alluogo del toro. Che fe s’intenderà, che in luogo di quelle 
che vanno vfcendo dal foro EF, ne fiano fuccefsiuamentes 
fomminiftrate delle altre, dimodo che fi mantenga fempre lo 
firato fuperiore nell’ orizontale VS; continueranno le sfere 
ad vfcire colla velocità douuta ad vna caduta , che fia eguale 
all'altezza di effe sfere. Il che &c. 

Si può quefta verità dimoftrare in altra maniera; Poiche, 
diafi, che nel primo tempo efcano dal foro EF quante stere 
fi vogliano; farà dunque necefiario; che dal piano fuperiore 
VS, ne difcendano altrettante ad occupare il luogo ; lafciato 
pure da quelle del fecondo piano per fottentrare nel ter- 
zo, e così fuccefsiuamente ; adunque nel primo tempo la ve- 
locità farà la douuta alla caduta da vn piano in vn'altro . Nel 
fecondo tempo dunque , è difcenderanno le medefime dal 
fecondo verfo ilterzo piano,ò nò: fe difcenderanno, dunque 
nel fecondo rempo anderanno accelerando il fuo moto in 
ragione della caduta; fe non difcenderanno , percuoteranno 
le sfere fottopofte del fecondo piano, communicando loro 
quel grado di velocità, è quella quantità di moto, che hanno 
acquiftata per la caduta dal primo, e quefto grado di velo- 
cità, ò quantità di moto, fi communichera riuoltandofi ori- 
zontalmente, fino a toccare quella sfera del fecondo piano , 
che dourà difcendere verfo il terzo; adunque quefta riceuerà 
tanto di velocità, quanta è l’acquiftata per la caduta dal pri- 
mo piano; farà dunque lo fteffo , come fe ella foffe realmente 
cadutà dal primo piano; continuerà dunque nell’ ifteffo mo- 
do la difcela accelerando ilmoto communicato, Così fuc- 
ceisiuamente difcorrendo fi prouerà, che nel tempo, che vna 
sfera farà caduta dall'alto del vafo, fino al luogo del fo - 
ro, le sfere, che fottentreranno ineffo (ò fiano realmente ca- 
dute dal piano fuperiore fenza oftacolo, ò pure fiano leuate 
dagli trati inferiori je fpinte verfo il foro ) nel giungeruifa 
ranno affette di vna velocità , ch’ è douuta ‘alla caduta dal 
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piano fuperiore, Vfciranno dunque col medefimo grado di 
velocità, e mantenendofi l’altezza, continuerafsi la medefi- 
ma velocità. Il che &c. 


C orollario Primo. 


A quefta dimoftrazione apparifce, che ze principio 

dell'vfcita, le sfere no efconocon tata velocità, quanto dop- 
pose che queffa và fuccefinamente accrefcendofi fino ad arrinare 
a quel grado, che è proprio della caduta dall altezza (0 
pra il foro: e finalmente , che 4/ terso di queffo acceleramento, 
etanto, quanto fî richiede alla caduta dallo ffrato fuperiore fino 
alforo, che in poca altezza è onfenfibile. 


C orollario 1 I. 


Perche le velocità acquiftate per la caduta fono fra lo- 

ro in proporzione dimidiata delle altezze;ne fiegue,che 

le velocità, colle quali le sfere efcono da’ fori fottopoffi allo 

Siratofuperiore, fono tra loro inn proporzione dimudiata delle ale 
teZZe,come sofferma appunto ne getti d’Acqua, 


Corollario 111 


Sfendo, che le velocità acquiftate per la caduta, fe,dope 

fi , podi quefta, fi riuoltino perqualfifia altra linea , non 

perdono, nel punto del riuolgerfi, il fuo grado, ne fiegue, 

che fe i fori faranno , orizontali, 6 verticali, 6 inclinati come fi 

voglia, le velocità dell’ Acqua sche efce per e/si, faranno tra loro 
pure in proporzione dimidista delle altezze. 

Monfieur Mariotte , il quale con vna fomma diligenza hà 
fatte, circa li mouimenti dell’ Acque, vna gran quantità di 
efperienze, troua, che in materia di quefti getti, le prime goc- 
cie, che efcono da’ fori, hanno vna velocità molto minore di 
quella, che s’acquifta doppo qualche poco di tempo, il che 
è con» 


iDio 
op. 
vare 
fon 
80, 


fino 


lo. 
che 
alto 
dla 


IT 
Hi 13 


MAE 
di I LL 


TTT 
TIMEOUT 
Il ta LUI 


I 


. 


" 


_Fig7 > 


i Lib ST Dl LI it D 


rr. _m@aitigcqcrun 


; = air = = = Cal 
OBSERVER I i osor e ra —rsiurtina ef perire” 


de’ Fiùmi . (ap. . 37 
è conforme a ciò, che nelle sfere habbiamo poco di fopra di. 
moftraro. Etinfattiegli è euidente, che, fe dal vafo ABCD 
pieno diacqua,s'intendera leuato tutto ad vn tratto il fondo 
BC, l'Acqua immediatamente fuperiore ad effo, comincierà 
a difcendere al baffo, e nello fteffo rempo farà feguitata da, 
quella , che è nella fuperficie ;ma quefta velocità nel primo 
tempo farà molto minore, che în quello, nel quale la parte, 
fuperiore dell'Acqua farà difcefa alla linea orizontale , ches 
prima era occupata dal fondo del valo. ì 

Io ftimo fuperfluo di auuertire in quefto luogo; che le die 
moftrazionifin’ ora adotte fuppongono vna perfetta altra» 
zione da tuttele refiltenze, e coefficienze, che ponno fare, 
alterare qualche poco la loro verità; e perciò malamente 
opporrebbe, chi per prouare, non efler vero, che i liquori 
fpianino la loro fuperficie orizontalmente, adducefle l’efperi» 
mento di vna goccia d'Acqua, che pofta fopra vna tauola ,ò 
fopra vna foglia di Cauolo colmeggia: ouero, che ne’ canele 
lini fottili Acqua afcéda più,che ne’ più ampj, & altre fimilis 
poiche egliè certo, che quefte diuerfità dipendono da altre 
concaufe, e circoftanze , non dal folo pefo ; e fluidità dell’ 
Acqua,che fono le radici del moto dell’Acque de’ Fiumi, cir- 
ca il quale fi deuono aggirare principalmente le noftre confi- 
derazioni nel prefente Trattato, 
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CAPITOLO SECONDO. 


Dell'Origine de’ Fonti naturali. 


YO I vediamo per efperienza, che dalla fu- 
ì fw perficie della Terra fcaturifcono in molti 
i (> luoghile Acque, altre delle quali ftanno 

Wy racchiufe in Luoghi, ò Cauità particolari, 
che fi chiamano Vafche, ò Catini; & altre, 
formontando le fponde di eflî; s’ incami- 
nano a qualche parte , ò perdendofi , den. 
tro poco fpazio, nelterreno, fe effe fono fcarfe ; ò pure inca- 
minandofi all’vnione di altre fimili , fe fono più abbondanti, 
dalla qual’ vnione fe ne formano Rufcelli ; e da quefti infie- 
me vniti i Fiumi. Quindi non farà fuori di propofito , ricer» 
care l'origine di quell’Acque, che fi chiamano Sorgenti, ò 
Fonti, e dedurne l'origine de’ Fiumi, per fondamento delle 
fuffeguenti confiderazioni. 

Sopra quefta materia hanno i Filofofi diuerfamente con- 
gietturato, poiche Altri hanno creduto, che i Fonti habbia. 
no origine dalle fole Acque piouane ; & Altri, che il 
Mare fia quello , che fomminiftrila materia a quefte Scatu- 
rigini : I Signori dell’Accademia Reale delle Scienze infti- 
tuita a Parigi da Luigi il Grande, hanno fatte moltiffime of 
feruazioni per decidere fimile Queftione, e feguitando l’aus 
uifo del P, Cabeo, e del VVreno, hanno cercato i Signori 
Peraulr, Mariotte , Sedileau, e de la Hir di afficurarfi della, 
quantità dell’Acqua,che cade dal Cielo in vn' Anno, fiafi in, 
pioggia, ò in neue, per paragonarla dipoi a quella , che corre 
dentro gl’Aluei de’ Fiumi al Mare ; & offeruando gl’ vltimi 
due, farfi anche vna grande cuaporazione, tanto dall’ Acqua 
medefima, quanto dalla Terra bagnata, hanno nello fteflo 
tem» 
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tempo offeruata la quantità dell’ Acqua, ch'è fuaporata, 
negl’ Anni medefimi, 

Il Sig. Mariotte fece fare da vn fuo Amico l’offeruazione 
a Dijon, e da ella determinò, che la quantità dell'Acqua ca- 
duta in vn' Anno,foife di oncie 17. di altezza; Il Sig.Perault 
lofleruò 19 incirca, con che s'accordano gl’efperimentire- 
plicati detli Signori Sedileau, e de la Hir, computando va” 
Anno per l’altro; poiche nell’ Anno 1689. l' Acqua delle 
pioggie fù quafi oncie 19. nel 1690, oncie 23. nel 1691.0n° 
cie 14.;.enelr692.0ncie 22.1, Ma quello, che vi è di più 
confiderabile; fi è; che la quantità dell’ Acqua fuaporata 
foprauaza,di gran lunga,queila delle pioggie;determinidola 
il Sig.Sedileau;oncie 32% «per. Anno;ond'è,che fe bene dal- 
la terra bagnata né ifuapora tit Acqua,quata dall’Acqua fo. 
la; nulladimeno non fi può allai accertare, che l’ Acqua pio» 
uana bafti per mantenere tutti i Fium:, fenza l’aiuto di quele 
la del Mare.Il medefimo Sig.Sedileau, Nelle Memorie dell’ Ace 
cademia Regia dell’ Anno 1693.feruendofi della portata di di. 
uerfi Fiumi,determinata per eftimazione in proporzione del 
Pò; dal P. Riccioli 4/ Lib. 10. della fua Geografia Riformata, 
calcola; che molto: più Acqua fia portata da’ Fiumi dell’ 
Inghilterra, dell’ Irlanda, e della Spagna , al Mare, di quella 
poflano prouedere le pioggie,fenza confiderare la copia del» 
l'’euaporazione; che fuccede in vn’ Anno in tutta l'ampiezza 
di que’ Regni,il che cagionerebbe tanto maggior differenza: 


& abbenche ragioneuolmente fi poffa credere, attefa la dif. 


ficoltà, che porta feco la mifura dell’ Acque correnti,non af- 
fai ben conofciuta altempo , che viuea detto Padre,che le, 
di lui eltimazioni fiano molto lontane dal vero ( tanto più, 
ch'i Fiumi non portano fempre vgual corpo d’ Acqua in 
tutto iltempo dell’ Anno,& è afai difficile il trouarne il me- 
zo aritmetico ) nulladimeno non può effere tanto il diuario, 
confiderata che fial’ euaporazione &c., che refti alterata la 
verità della confeguenza, che egli ne deduce. S’ aggiunge, 
che molti fono i Fonti,che fenfibilmente non s'alterano dall’ 
Efta- 
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Eftate all'Inuerno, ò almeno non a proporzione della quan- 
tità delle pioggie,che cadono;e che altri fono fituati nelle ci. 
me de'M6u altiffimi, e fcaricano intuttol’Anno copia d’Ac- 
qua molto maggiore di quella,che ne’fiti più alti di quel c6- 
torno cada dal Cielo,come mi afserì di hauere offeruato nel. 
le Alpi, due Anni fono, nel fuo ritorno in Italia; il Sig. Gios. 
Domenico Caffini (Soggetto,il cui folo nome vale per vn'E-- 
logio intero)& Io pure hò veduto in diuerfi luoghi , e parti- 
colarmente nelle MSragne,che diuidono lo Stato di Milano 
da quello de’Suizzeri, e Valefani. Si trovano anche diuerfe 
Fontane, che ne’ tempi più fecchi dell’ Eftate profondono |’ 
Acqua in maggior abbondanza, che ne’.piouofiî, e nell’ In- 
verno; oltre che fi sì, chel’Acqua delle pioggie,e delle neui 
nons'infinua regolarmente, che pochi piedi fotto la fuperfi- 
cie della Terra, fcorrédone vna grà parte,duranti le pioggie 
più impetuofe, & il gran disfacimento delle neui, per lo de- 
clive de' Monti, e per lo dolce pendio delle Pianure, fenza 
entrare in minima parte dentro de'pori della Terra, 

Non fi può per tanto negare , che le Acque piouane non 
contribuifcano molto a far accrefcere quella delle Sorgenti; 
poiche manifeftamente fi vede, che ne’ tempi più aridi mol- 
te di efse s' illanguidifcono; & al contrario,dalle pioggie ri- 
ceuono nutrimento, e vigore ; Quindi è, che le Acque de’ 
Fonti medicinali,nelle tagioni piouofe perdono, ò fminuif= 
cono la loro virtù, anzi in vece di effere profitreuoli,fi rédo- 
no nociue;Ma,che l'Acqua tutta de’'F6ti non riconofca altra 
origine, che dal Cielo ;quefto è quello, che non pare sac» 
cordi aflaibene,nè colla ragione,nè coll’efperienza,non folo 
per li motiui fopra addotti, ma per altri molri, che portano 
l’Erbinio nel Libro eruditiffimo de Caztarattes , & il dottiffi- 
mo Sig.Bernardino Ramazzini nel fuo giudiciofifsimo Trat: 
tato De Fontinw Mutinenfium admiranda fcaturicine, 

Quelli poi, che hanno penfato, derivare i Fonti dal Mare, 
non fi fono punto accordati nel defcrivere la maniera, con 
che le Acque Marine afcendano alle cime de’ Monti ; Poi 
che 
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che altri credendo; che la fuperficie del Mare fia più alta di 
qualfiuoglia altiffimo Monte,hanno detto;ciò farfi per la fola 
legge dell’ equilibrio; Mà vacilla il fuppofto , come ripue 
gnante alla ragione, & al fenfo. Altri hanno indotta vna cir- 
colazione perenne, commandata da Dro nella Creazione 
dell' Vniverfo ; Il che fi ammette, ma per non crederla vn, 
perpetuo miracolo,è d'vopo cercare la caufa,che la promuo- 
ue,e matiene; Onde è,che Alcuni hano hauuto ricorfo ad vna 
facoltà attrattiva della terra, per mezo della quale fian tirate 
le acque dal baffo all’alto;ma quefta,oltre l’effere impercetti» 
bile, non fi vede,per qualmotiuo debba ceffare, nel permet» 
tere, che fà il corfo deli’ Acque per gl’Aluci, che le portano 
albaffo. Altri perciò hanno pofta in campo vna forza di 
pulfione fatta da’ flutti, e reciprocazioni delle Acque fot- 
terranee , © da’ Venti racchiufi, e compreffi nelle Cauerne 
de’ Monti alla maniera, che fi formano le Fontane pneuma- 
tiche; ma quefte cagioni non fembrano di tanta energia, 
quanto bafta per ifpingere l'Acqua fino a quella mifura alla 
quale,in fatti, fono eleuate le cime di alcuni Monti fopra la 
iupetficie del Mare. 

Ha l’ingegnofifimo Defcartes apportata vn’opinione fore 
fe la più probabile,e la più proffima al vero:Suppone egli,che 
la Terra fia,preffo che tutta,cauernofa,principalméte nelle vi 
fcere de’ Monti ( propofizione,che non ammette dubbio ve- 
runo; tanti fono irifcontri, che fe n’ hanno nell’offeruazioni 
della Terra) Che di dette concauità, le più baffe habbiano 
comercio,ò mediato, ò immediato col Mare, cioè a dire, che 
il Mare vi fi porti détro fenza alcun oftacolo, e fenza mutare 
la qualità delle fue Acque ; ò pure, che quefte paffando pet 
qualche Iftmo intermedio di Sabbia, ò di Ghiara, ò di Argil- 
la,ò di Tufo,depongano le materie eterogenee ne’ loro cola- 
toj, edentrino più purgate, e più pure nelle cauità della ter- 
ra; E' poicerto, che quefta poffiede nelle fve Vifcere vnca- 
lore aflai fenfibile (fia effo originato, ò da’ fuochi fotterranei, 
O d'altronde ; poco importa ) in maniera ; che molte volte fi 
vVe- 
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vedono fcaturire dallaterra Acque così calde ,che non pon- 
no effere tollerate dalla mano ;: Si come, dunque,fi vede agi- 
reil calore del Sole nelle Acque, che fi trouano fopra la Ter- 
ra, ò nella di lei vitima crofta, {minuzzandole in vapori , € fa- 
cendole afcendere ad vna confiderabile altezza nell'aria; co- 
sìegliè probabile; che il calore interno della Terra faccia, 
fuaporare le Acque contenute nelle Cauerne inferiori , € che 
i vapori a poco a poco afcendano, finche , Ò (minuendofi 
l’azione delcalore, ò conglomerandofi, & vnendofi a forza 
di vnrefiftente( quale è creduta communemente la denfità, 
efreddezza de’ Saffi \ degenerino ingoccie , e vadano a co- 
lare in qualchericettacolo , dal quale finalmente per le vene 
della Terra,fi portino alle proprie fcaturigini. In quefto paf- 
faggio, non è difficile a comprenderfi, che iricettacoli fupe- 
riori, cioè più vicini alla fuperficie della Terra , poffano altre- 
sì riceuere l Acque delle pioggie,e delle neui infinuate, s1 per 
li meati delle terre più porofe, sì per le fifure de? faffi, che fer 
uono di fondaméto al terreno; onde,quanto fono più freque- 
ti, e copiofe le pioggie, tito più crefce l'Acqua ne' ricettacoli 
fuperiori della terra,che più in c6feguenza ne sominiftrano a 
Fonti. Quefti Recipienti ponno effere, ò vno, ò molti per 
grado difpofti , nelle loro altezze ; e non folo fi ponno in- 
rendere per Cauità, ò Vafi, che contengano qualche copia 
d’Acqua vnita, & ammaffata in vo luogo medefimo; ma an- 
che per vna foftanza terrea, e porofa , che s° imbeua, riceua, 
e tramandi gl’ vmori acquofi, ò. per nuoua efalazione alle, 
parti più alte; ò pure per infinuazione alle parti più libere , ò 
vote, ò aperte all'aria, come fono le Vafche, ò Crateri delle 
Fontane; Il che pofto, non credo, che poffa immaginarfi al. 
cuno accidente circa la Natura delle Sorgenti , che non fi 
poffa efattiffimamente con la predetta fuppofizione fpiegare; 
onde intieramente aquietandoci in effa, pafleremo a dedurne 

l'origine de’ Fiumi . 
Egli è certo, che tutta l'Acqua, che corre dentro gl'Aluei 
de’ Fiumi , hà origine immediata, ò da’ Fonti, ò dalle PN 
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liquefatte, ò dalle pioggie; Sotto nome di Fonti, in quefto 
luogo; comprendo anche i Laghi, Stagni, ò Paludi, fe quefte 
non habbiano il loro effere dall’influffo de'Fiumi,ò Rigagno- 
li, ò altr Acque fopraterranee , ma bensì dalle fole Sorgenti; 
E la ragione fiè, che, ò il Lago è effetto di vna Sorgente fola, 
& intalcafo né è egli altro,chela gran Vafca d’vna Sorgen- 
te,ò pure riceue l'Acqua da più di effe,& all’hora diuéta vna 
Vafca fola, commune a più Fonti;& abbéche vi fiano de' La- 
ghi, che riconofcano la loro manutenzione da più caules, 
cioè e dalle Sorgenti, e dagl’ influffi di altre Acque fopra- 
terranee, & immediatamente dalle pioggie medefime ; nul- 
ladimeno fuflite fempre, che i Fiumitutti da qualcheduno 
de’ tre principj fopra memorati derivino. Rare volte s' in- 
contra , che da vna fola Fonte nafca vn Fiume confiderabi- 
le, ma frequentemente, e per lo più, s’ingroffano i Fiumi 
perlo tributo, che riccuono, d’altri Riuoli, che da vna parte, 
e dall’altra dentro vi corrono ; e nel progreffo, anche dall’ in- 
tluffo di altri Fiumi, per vn fingolare artificio della Natura, 
che ne manda molti ad vnirfi infieme, acciò più facilmente 
poflano fcorrere al loro rermine; come a-fuo luogo fi dirà. 
Secondole diuerfe circoftanze; hora communicano i Fiumi, 
per li pori della Terra, vna porzione dell’Acque proprie alle 
parti vicine;hora da quefte per la medefima ftrada, riccuono 
qualche picciolo tributo ; vedendofi molte volte vfcire 
dalle fponde de’ Fiumi minutiffimi zampilli di Acqua, e ciò 
fuccede ne’ cafi, che la fuperficie de’ Fiumi fia più baffa no- 
tabilmente ; chel piano del terreno contiguo, e che quefto 
fia ben pregno d’humore fomminiftrato è dalle pioggie , ò 
d'altronde; Nè v’hà dubbio, che il fondo de’ Fiumi, fe è di 
foftanza penetrabile dall’Acqua ; fecondo la diuerfa altezza 
del di lei corpo , che foftiene ,non ne riceua in qualche ab- 
bondanza, e che Ja trafmetta a poco a poco, lungo l’anda- 
mento del Fiume medefimo al Mare; poiche egl'è certo, che 
ne’ Fiumi temporanei, i quali l’Eftate lafciano vedere il loro 
fondo afciutto, ogni poco di fofla , che fi fcaui, HIRARIA vna 
F 2 Or- 
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forgente; e fcauandone molte, quefte hanno la loro fuperf- 
cie difpofta in vna certa pendenza paralella a quella, che, 
gode l’Aluco del Fiume;fegno euidente di qualche corfo fot- 
terraneo. Molto più è manifefto il corfo de’ Fiumi fotter- 
ranei, quando in tutto, din parte, effi fi precipitano nelle Vo. 
ragini, che incontrano, e doppo qualche tratto, di nucuo 
efcono alla luce; poiche di queftiegliè certo, che trovano 
fotto terra Aluei, e Laghi,per li quali {i portano al luogo del 
nuovo sboccamento. Per fine non fi può negare , che i Fiu- 
miné riceuino anche l’acque delle pioggie, che dentro vi ca» 
dono ; perche, fi come da quefte fi accrefce l'Acqua ne' La- 
chi, ne’ Stagni, e nel Mare, così niuna ragione vuole, che 
le medefime non fomminiftrino anche qualche debole ali- 
mento alcorfo de° Fiumi. 
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CAPITOLO TERZO. 
Della Diuifione de’ Fiumi s loro Parti, Atti- 


nenze s e Denominazioni. 


evo IN qui ci fiamo feruiti del nome di Fiume 
Pars DV in generale; ora è neceflario di conofcere 
Ladd SIL più diftintamente le differenze de’ Fiumi; 
7772, \\() le parti, che li compongono, e tutte le 
ViM )}7>:#. cole concernenti ad effi  infieme con le de- 

22 rggà nominazioni proprie di tutti , per non ha- 
vere obbligo, în auenire , di feruirG di 
perifrafi , e per potere in poche parole fpiegare ciò ; che oc- 
correrà. 

Le Acque dunque, che corrono per la fuperficie della 
Terra, efercitano il loro moto dentro vna Cauîtà diftefa per 
loghezza,dal principio fuperiore del fuo corfo,fino al fine,e fi 
chiama Alueo, Letto, ò Canale . La parte inferiore dell’ 
Alueo, cioè quella; ch'è premuta dal pefo dell'Acqua, fi 
chiama #/ Fozdo; e le parti laterali, le quali contengono l'Ac- 


‘ qua riftretta, e folleuata di fuperficie,a qualche altezza, fi 


chiamano Sporde, O Ripe, 

Ponno effere quefte, ò naturali, ò ‘artificiali: Nazarali, 
quando non hanno ricevuto il loro effere dalle operazioni 
degl’Vomini, & Artificiali all’incontro; Le Sponde naturali 
fono pure di due forti, poiche ò la natura le hà formate fca- 
uando il terreno, come fono quelle de Fiumi , che corrono 
frà terra, e quefte faranno dette da Noi Sporde naturali per 
efcanazione, ouero alzandole partilaterali al corfo dell'Ac- 
qua colle depofizioni del limo , e quefte le chiameremo 
Sponde naturali per allunione. Le artificiali ponno effere di 
diuerfa natura, fecondo la qualità dell’artificio , e della ma- 
te 
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teria, ma perlo piùfichiamano Arezzi, cioè, quando fono 
formate diterra ammaffata infieme, &eleuata a tanta altez- 
za, che bafti a foftenere la maggior efcrefcenza dell’Ac- 
que, . 

La diuerfa difpofizione delle ripe è cagione della loro di- 
uerfa denominazione; attefoche,fe la ripa è perpendicolare 
all’orizonte,fi chiama Pe4r4a, che può eflere ba/fa, alta, ò me- 
zana, fecondo che il fito perpendicolare fi troua all’ alto, al 
mezo, ò albalfo dellaripa medéfima. Ripa femplicemente fi 
dice; quando con vna mediocre pendenza và a pofarfi ful 
fondo del Fiume; ma fe quelta pendenza s'auanzaffe dentro 
l'’Alueo del Fiume confiderabilmente, & in maniera, che fi 
mettefle infenfibilmente fotto. l'Acqua, fpingendo il corfo 
dalla parreoppofta, finomina Spraggiai & Alluuione quale 
uolta, pure infenfibilmente crefcendo, arriva a formare nuo» 
ua fponda al Fiume, diftinta dalla precedente. 

I Fiumi,che hanno bifogno d’argini, hano anche, per lo più, 
diftinte le fponde in più parti; offeruandofi,;, che tra gl’argini 
(che fono l'vltime fponde deftinate a contener l'Acqua nella 
fua maggioraltezza)ftà diltefo va Canale,che propriamente 
fi dice A/weo del Fiume scon le fue ripe non tanto alte , che 
nell’efcrefcenze non fiano formontate ; Tutto il terreno, che 
ftà fra detta ripa, e l’argine, fichiama Goleza,ò Bazca,ò Ghia- 
ra, abbenche quelti due vitimi nomi habbiano anche altra 
fignificazione; Doppo quefta, immediatamente fiegue il 
Piede dell'argine, la cui pendenza dalla parte della Golena fi 
chiama Scarpa dratertore , e quella dalla parte della Campa» 
gna Scarpa effertore ; fi come fi chiama Piano dell'argine la 
parte fuperiore di eflo, e B4/e dell’argine la fomma delle due 
fcarpe; e del piano; e Ciglso dell’argine l'angolo, che forma 
la fcarpa dell’Argine col piano diefflo, 

Il corfo; che hanno 1 Fiumi perli loro aluei nonè in tutti 
i luoghi vniforme , e fi offerua,.che la maggiore velocità ca- 
mina,regolarmente,a feconda dellamaggior profondità, in, 
maniera, che doue il fondo è piùbaflo ;iuimaggiore è la ve» 
loci- 
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locità; doue più alto iui minore ; e quefta parte più veloce fi 
chiama Filo, ò Filone, e da alcuni Spirito ‘del Fiume, e da al- 
tri Teffa yò Viadell’ Acqua,e fi conofce dalle materie,che cal. 
leggiano fopra l'Acqua, le quali à lungo corfo, fono portate 
tutte ad vnirfi, douel’Acquaè più veloce. Ne’ Fiumi, che, 
fono diftefi in linea retta , trouafi il Filone nelmezo, ma in, 
quelli, che defcriuono linee curue; s'accofta, hora alla deftra 
ripa, hora alla finiftra, fecondandoil giro del Fiume,8& è caue 
fa,che quelle ripe,alle quali efo s' accolta confiderabilmente, 
fi chiamino Borze,e quelte fono nella parte cécaua della Cur- 
uità; e quelle di rincontro, dalle quali il Filone fi fcofta, fono 
dette.Spiaggie ,come di fopra fiè accennato. Le Botte òre- 
filtonoalla corrofione delle ripe, ò nò ; fe refifono non cam- 
biano nome, ma,fe cedono, acquiftano quello di Botte corro» 

fe ò Corrofioni che fono differenti, fecondo la diuerfa fituz- 
zione, che acquifta la ripa, denominandofi Piarde ; fecondo 
la già detta fignificazione,ò Fro/di,fe per la corrofione auan- 
zata,fi tolga la ripa della golena, fottentrando l’ Argine a fare 
l'vfficio della fponda intiera, onde per differenza conftitutiua 

di ciò,ch'é fignificato cé quefto nome, bafta,che'il piede del. 
l’Argine fia bagnato dal Fiume in Acqua baffa : Che fe poi 
fofle anco corrofo, all’hora chiamerebbefi Fro/do ix correfo- 
ne, ò Arginecorrofo. 

Le differenze de’ fondi fono, che quefti fi chiamano; ò vi- 
ui, ò morti : Fozdo vino è quello , che haurebbe il Fiume, fey 
l'Acqua correffe vniformemente in tutte le fue parti, e que- 
fto fi difporrebbe in vno,ò più piani 8rc.fecédo le diuerfe cir 
coftanze, come a fio. luogo fi dirà; Ma il Fordo morto è di 
due forti, cioè, ò più baffo del fondo viuo, e fi chiama (Gore 
go; cvero più alto, e fe è laterale al filone; fi chiama Spiaggia, 
attefoche quefto nome è commune alle ripe, & al fondo, co- 
me che partecipa,e dell’vno, e dell'altro ; ma fe occupa rutto 
il Fiume da vna ripa all'altra finomina Do/fa, è Secca Perciò 
Morta di Fiume {i dice quell’Alueo, che refta, quado il Fiume 
fi muta di letto, ò a cafo, ò perarte; abbenche anche l’Acqua 
vi 
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vi corra, purche altroue fia diuertito il dilui corfo principa- 
de, e Mortizza, quando lafcia di correruil’Acqua in maniera, 
che il fondo reftifangofo;ò pantanofo : fichiama anche Fis: 
me morto vo’ Alueo abbandonato dall’Acqua corrente, fia, 
elfo ridotto, ò nò, a coltura; ò pure incapace di efferlo. 
Quefti Aluci dunque, che interfecano, e folcano la fu» 
perficie della terra, fichiamano col nome generale di Fis» 
ze, abbenche quefto, più propriaméte, conuenga all’Acqua, 
che dentro vi fcorre :fono però da notare alcune differenze, 
che tal volta aggiligono, ò mutano le denominazioni,poiche 
le picciole Acque per lo più originate da’ Fonti, fi chiamano 
Rini: L’vnione di diuerfi Riui fi dice Fiezascello,e l’vnione di 


, più fiumicelli diventa Fizzze.. Se l’Acqua di quefti è conti. 


nua,in maniera che mai fiffcopra il fondo del tutro, fi chiama 
Fiume perentte ; ma fe qualche volta accade , che refti affatto 
afciuto fi nomina Fiume temporaneo: Frà peréni ve ne fono di 
quelli, che fono nauigabili, ò continuamente , ò interpolata- 
mente; ò per natura, ò perarte: I Latini chiamauano Aes 
que’ Fumi, che fono nauigabili da picciole Barche; e F/447,ò 
Flumina quelli che godono tal larghezza, e profondità di 
Acqua da foftentare Barche mediocri, e maggiori. Frà Fiu- 
mi temporanei fi contano 1T'orrezt? , quelli cioè , che porta- 
no le Acque fole, che immediatamente riceuono dalle pio g- 
gie , ò dal disfacimento delle Neui;& ad effi fi attribuifce, 
principalmente vna rapidità, e velocità impetuofa, & vn cre- 
fcere, e fcemare improuifo a mifura della durazione, & ab- 
bondanza delle pioggie medefime. 

L’vnione di due Fiumi fi chiama Corffuenza ; e Fiume tri. 
butario quello, che nell’vnirfi perde 11 fuo nome, accomunan- 
dofi quello dell’altro, il quale, fe farà nauigabile,e porteraffi a 
sboccare nel Mare, dirafli Fiume resle, 

Hanno in oltre i Fiumi alcune differenze prefe dalla 
condizione del proprio fondo, e dalla corelazione , che hà 
quefto col piano delle Campagne contigue. Se il fondo 
del Fiume è ghiarofo ; ò faffofo; fi dice Fiume in ghiara; fe 
are- 
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arenofo, fi dice Fiume in (abbia; fepalludofo, fi dice Fiuzze 
palludofo; Se il piano delle Campagne è tanto alto;che le pie- 


ne maggiori del Fiume non arrivino a toccarlo, fi chiama 


Finme tacaffato; fe nò, e che vifiano Argiui al Fiume per fo- 
ftenere le piene, fi dice Fzwzze arginato, ò intutto , ò in parte; 
e mancandoui gl'Argini ; di modo' che le piene fi portino ad 
innondar le Campagne, fi chiama Fiwzze i nnondante, 

Sbocco, Bocca ; ò Foce di vn Fiume fi chiama quel fito aper- 
to, perlo qualeefce dall'Alueo proprio, fiafi colmettere le 
fue Acque in altro fiume, ò nel Mare, ò altroue: Conlidue 
primi vocaboli però s'intendono, communemente.le vfcite di 
tuttii Fiumi anche tributari); ma ilnome di Foce più propria- 
mente, fecondo alcuni, fi dice de’ Fiumi reali, quando entra- 
no in Mare. Se vn Fiume diuide il proprio Alueo in due, ò 
più;all’hora ogn’vno di effi i dice Braccso,ò Ramo; e fe per tal 
divifione moltiplicata fi perda l’Alueo; all’hora 0gn’ vno 
de’ detti rami piccioli,che fregolatamente fi formano,fi chia- 
ma RiaZz0, ò Ritazzo, Ò Rinolo, fecondo ch'egli è maggiore, 
ò minore : E l'angolo fatto da due braccia di fiume ful diui- 
derfi, dicefi Digaricazione, è Biuto, 

Ifolaè iiterrenoracchiufo frà due braccia del Fiume me- 
defimo, le quali doppoi tornino ad vnirfi in vn'Aluco folo , il 
piano fuperiore del quale, fe farà tant’alto , che foprauanzi 
le piene maggiori,all’hora fi dice propriamente 2/0/2 Puziale, 
a differenza delle maritime; ma fe non farà tant’ alto, fi dice 
più propriaméte Boze/lo,e ciò, particolarméte,s’egli è formato 
dalle Aluutoni del Fiume: Che fe le braccia sò rami del Fiu- 
me,doppo la diuaricazione, non fi vnifcano più , ma portino 
le loro foci feparatamente al Mare , intalcafo il terreno di 
mezo fichiama Polefine. 

Accade fouente, che partendofi l'Acqua dalle proprie 
Fonti, non comincia ella a fcorrere a ftille, ma fi raguna ino 
qualche Vafo naturale, ò artificiale, prima di cominciare il 
fuo corfo fenfibi!lmente; e quefto Vafofichiama 72/14, ò 
Crateresò Ricettacolo del Fonte , fi come anco C apo, ò Teffa d' 
Acqua, G i Col. 
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Colla fteffa fignificazione, pono anco chiamarli Crazeri di 
uno, 6 più Forti, quelle congregazioni di Acque, che fi chia» 
mano Laghi; ma per godere con proprietà di quelto nome v° 


è necèfliaria vna confiderabile eftenfione, & vna conueniente 


profondità ; Quindi è, che i Laghi alle volte fono origine de' 
Fiumi; & alcunealtre, fono figli de’ medefimi, qualunque 
volta, cioè, corre vn Riuo, ò Fiumicello,ò Fiume dentro vna 
Cauità cieca , nella quale vi è bifogno ; che l'Acqua notabil- 
mente fi eleui, per poterne vfcire; Egli è ben vero , che molte 
volte s'incontra , che la profondità del Lago non ferne per 
folo recettacolo al Fiume entratoui, ma li fomminiftra in 
oltre nou'Acqua per le proprie Vene ; &all' incontro, an- 
che qualche volta,ne difperde, e confuma; lafciandola vfcire 
dalle rime, ò voragini del proprio fondo, e fomminiftrando 
nuoua materia alle Fontane,ò Sorgenti più baffe. Quel Lago, 
che fi conferua per le proprie Sorgenti, e nontramanda fuori 
di fe medefimo le proprie Acque, fi dice Lago chigfo; ma, fe 
ne riceue delle foreftiere, ò tramanda le proprie, ò le riceuue 
te, fi dice Lago aperto;& il luogo,perlo quale efcono l'Acque, 
chiamafi Ezziffario, ò Inczle ; e quello , per lo quale ‘entrano, 
fi potrebbe dire Iramifferio. Le altre efpanfioni di Acqua fo. 
pra la fuperficie della Terra, che non hanno immediata com. 
municazione col Mare, fichiamano Staezi, Paludi, Ò Lague 
ne. Gli Stagni, ò Paludi fono Acque di poco fondo,e perciò 
gli Stagni l’Eltate s'afciugano , e fono fatti dalle pioggie : Le 
Paludi non fi feccano affatto in tutto il corfo dell'Anno, e fo- 
no conferuate dalle innondazioni de’ Fiumi , ò dall’ ingreflo 
di qualche Fiumicello, ò Torrente : Le Laguze poi fono fatte 
dalle Acque Marine feparate dal Mare, col mezo degli Scan- 
ni, ò Staggi d’arena, col quale hanno folo la communicazio» 
ne,ò per (Canali, ò per aperture determinate ,-dalle quali fono 
ricenute le Acque predette nel fluffo, e tramadate nel nifluflo, 

Cadendo l'Acqua d’vn Fiume da qualche luogo alto pre- 
cipirofamente al baffo, in maniera che l’Aluco fuperiore fia 
confiderabilmente più alto , che l’immediatamente inferiore; 
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tale caduta fi chiama Catarratta,ò Catadupa,come fono quel. 
le del Nilo, del Reno, e del Danubio &c. € quefte fono ò na- 
turali, ò artificiali; Quefte vItime fi chiamano anche C#4i9/e, 
Tramerfe, Pefcaie, 0 Soffegni, e feruono per far alzare l’Acqua 
nella parte fuperiore del Fiume, ò per deriuarla , ò per feruite 
fene ad vfo di Nauigazione ; ò per far muonere diuerfe ma» 
chine Idrauliche, 

Le Acque deriuate, 6 cauate da vn Fiume, ò da vn Lago, 
fcorrendo regolaramente per Aluco proprio aperto di fopra, 
fi chiamano Carali,ò Acquedotti, ma più propriaméte Acque- 
dotto fi dice, quando l'Acqua fi fà correre chiufa, come die 
ce Frontino = aut per cuniculos fubtervaneos aut opere arcuato . 

Per fine l’vnione delle Acque piouane , che fcolano dal- 
le pianure ne’ foffi, e da quefti in piccioli Aluei, fi chiamano 
Condotti , Scoli , Difturforj, 0Tratturi, efono come piccioli 
Fiumicelli formati nelle pianure, e per lo più manufatti , che 
vanno a terminare ò in Fiumi, ò in Paludi, ò nel Mare ; Et vl- 
timamente col nome di Foa, 6 Cazo s'intende vn’ efcauazio- 
ne fatta in longhezza,che contenga; ò fia atta a contener Ac- 
qua ftagnante,ò per vo di Nauigazione, ò per difefa di Cit- 
tà, e Fortezze, &c. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Del Principio del Moto. nelle Acque correnti, 
e delle Regole di effo piu principali. 


Oppo dihauere, ne’ tre foprapofti Capito- 
li, dichiarato abbaftanza tutto ciò , ches 
, fiè creduto neceffario;tanto per iftabilire 
j vnfodo fondamento al prefente Trattato, 
quanto per erudire chiunque hà in animo 
di profeffare la inateria delle Acque ;egli 
è ormai tempo, che infinuandoci più 4 
détro nella Parte Dottrinale; ci mettiamo a cercare, quale fia 
la caufa principale del moto nelle Acque corréti;ò ne) Fiumi. 
Che #/ moto delle Acque fia effetto della gravità fi renderà 
manifelto a chi femplicemente farà rifleffione, che l'Acqua, 
egualmente con gl’ altri graui folidi, tende verfo. vn cen- 
tro,a quefti, & ad ella commune; quindi ne nafce, che è con- 
{if&do la Grauità in vna naturale inclinazione, che hà la Ma» 
teriatutta elementare di tenerfi ftrettamente vnita al globo 
terracqueo; ò pure dipendendo la medefima da vn' impeto 
impreflo a tutte le menome particelle materiali, dalla foftan- 
za eterea; è d’vopo credere; che congenea alla grauità de' 
folidî,fia'anche quella de’ fuidi,e che conle medefime rego» 
le operi in ifpingere al baffo, e gl'vni, e gl'altri. 

E' però vero, chele diuerfe affezioni de’ corpi, fi come, 
variano fe proprietà di effi; così fanno, che, in alcuni cali, 
diuerfamente fi efercitino le imprefioni ricenute dalla gravità; 
onde non è merauiglia, fe Alcuni hanno creduto, noa poterfi 
addattare a’ corpi liquidi, le regole dimoftrate dal Galileo, 
circale cadute de’ graui, vedendo , che quefte non riefcono 
fempre così precife, come ne’ folidi, Quindi è ; che, per po- 
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tere caminare con piè ficuro, farà bene , prima di ogn’ altra, 


cofa, di confiderare tutto quello , in che conuengono , e di- 
fconuengono le Leggi delle cadute de’ Solidi, e de’ Fluidi . 
E’ dimoftrato dal Galileo, che vz rase, # quale difcenda 
liberamente per vna, linea perpendicolare verfo il centro de' 
grani, haurà in ogni punto della linea, che defcriue, tali velocti= 
tasche tra loro faranno in proporzione fubduplicata ; ò, che è lo 
ftelfo, dimidiata di quella, che hanno. le longhezze delle difcefe 
computate dal principio della caduta. Per elempio , fe il gra- 
ue A comincierà a difcendere dal punto A,ecol fuo cen- 
tro defcriverà la linea AB; anderaffi da A in B, fempre accre- 
fcendo la velocità, in maniera che la velocità , ch'egli haues 
rà in C, a quella, che hauerd in B,farà in proporzione fubdu- 
plicata delle difcefe AC, AB; ouero (che torna il medefimo) 
le difcefe AC; AB faranno fra loro in proporzione du- 
plicata delle: velocità in C, etinB, ouero, come i quadrati 
delle velocità predette. 
Efponendo adunque le velocità in C, et in B per due linee 
rette, perpendicolari alla AB, et allongandole in D, et È, di 
manieta, chei loro quadrati habbiano la medefima propor- 
zione, che hà AC; ad AB; faranno i punti E, Din vna linea 
parabolica, ilcui vertice fia Ayel'affe AB, effendo vna delle 
principali proprietà di effa linca,che le femiordinate CE, BD 
habbiarto la proporzione fubduplicata , ò dimidiata delle, 
faette AC, AB. Quindiè,che; per hauere vn' idea di tuttii 
sradi di velocità, perli quali paffla va graue cadente dali’ al. 
to albaffo, bafta dal principio ‘della caduta defcrivere vna 
Parabola, che habbia per af la perpendicolare,ch’egli hà da 
defcriuere; poiche all’hora le linee tutte tirate da ogni punto 
di effa perpédicolare, e terminate alla circoferenza paraboli» 
ca,purche ad angolo retto c6 la AB;efprimerano ciafcheduna 
la velocità,che haurà il eraue nel poto,che ad effla appartiene, 
Che /e va grane A, in vece di cadere: per la perpendicolare 


AB; farà obblicato a difcendere per lo piano inclinato AC n» 


ogni punto della fuù difcefa; comein D, hanrà quel grado di’ 
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i | 
locità, che hanrebbe cadendo da A verfo Bs arriuato che foffe al * 


punto E, cioè a quelto, nel quale la linea AB è tagliata dall’'ori- 
Zontale DE, e fimilmente in C haurà quella velocità,che ha- 


uerebbe cadendo da A inB. Quindi è, ch’in due maniere fi 


poffono efprimere le velocità del graue difcendente per lo 


piano AG; cioè, ò defcriuendo la parabola BAG circa l’affe 


AB,0 pure l’altra parabola CAI circa l’ale CA; nell'vna, e 
nell'altra delle quali, le femiordinate moftreranno la propor- 
zione delle velocità ne’ punti corrifpondenti. 

Tutto ciò è vero, ogni volta che il graue difcenda, fenza 
che alcuna cofa gli refilta; e perciò /e propofizioni predette 
mon ponno efattamente verificarfe, che rifpetto advn graue , che 
cada per vn mezo non refiffente, fe pure fi ritroui;ouero nel vo» 
to, feineffo fi dalle la grauità, e la difcefa de’ graui. Mà nel- 
le cadute, che appreflo di noi fi oferuano, come che efle, per 
lo più; fi fanno nell'aria; non può la detta proporzione haue- 
re il fuo intiero, ma refta qualche poco alterata ; attefoche,, 

oftando l’aria(per la fua groffezza, e perla repugnanza, che 
hà all’eflere diuifa ) al moto de’ corpi , affume in fe vna parte 
dell'impreffione, & altrettanta ne leva al mobile; e perciò 
non può la grauità imprimere ne’ Graui cadenti, tutto quel 
grado di velocità, che per altro loro darebbe, leuata che fof- 
fe la refiftenza del mezo. si 

Reffazo dunque infatti levelocità qualche poco minori di 
quello, che richiede la natura della parabola » della quale eflen» 
do vna proprietà, che,diuidendofi l’affe in fegmenti eguali, e 
tirandofi per le diuifioni, le femiordinate , non fiano le diffe- 
renze di quefte, eguali in ogni parte,ma bensì maggiori,qua- 

to più le femiordinate predette fono vicine al vertice della, 
parabola; & effendo la refiRenza dell’ aria fempre la medefi. 
ma, fe non maggiore, quanto più violento è il moto ; ne fie- 
gue, che ful principio della caduta, può darfî il cafo, che l’ef- 
fetto della refiftenza dell’ Aria fia infenfibile ; e per confe- 
guenza rimanga manifeftiffimo 1’ acceleramento,anche fen- 
fibilmente, nella proporzione accennata, ma che dopp0 vr 
cer 
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certo /paZio di difcefa (quando, cioè, la differenza delle ve- 
locità fia refa minore)/z refifenza dell’aria comincj ad operare 
fenfibilmente', finche , pareegiando efPa la forZa accelerante, ima- 
pedifca, che la velocità piws accrefcaze perciò da li ananti il mo 
to fi renda equabile, 

Per maggiore intelligéza di ciò,fupp6gafi,che nel progref- 
fo della caduta di vn graue, la refifenza dell’aria fi accrefca 
fecondo qualunque data proporzione; di modo che,in vece 
che le linee efprimenti i gradi della velocità,cadano co’ loro 
eftremi nella lincasparabolica AHMI, (come porterebbe la 
natura del moto accelerato) reftino accorciate , e terminino 
alla curua ANO; la quale anderà fempre fcoftandofi dalla 
parabolica, fecondo la proporzione degl’ecceffi, ò differen» 
ze fra le velocità non impedite, e le impedite. -Per cagione 
dunque della difcefa, le velocità fempre fi accrefcono;e cor- 
rifpondentemente, a cagione della refitenza dell'Aria, fem- 
pre fi diminuifcono. Ma perche le differenze delle velocità 
libere DH, LM, CI, appartenenti a’ punti dell’ affle D, L, C 
prefi a diftanze eguali DL, LC ( che deuono intenderfi in- 
finitamente picciole ) fempre. fono minori, cioè IO minore 


‘| diMN;ne fiegue, che laumento della velocità verrà a farfi 


vna volta si picciolo, che la refittenza dell'Aria, refa fempre 
maggiore,verrà a pareggiarlo; e per confeguenza potrà 1m- 
pediftognivlteriore accelerazione: Ciò pofto, perche la 
refitenza dell’aria non crefce per altra cagione,che per l’ace 
crefcimento della velocità nei Mobile; non crefcendo più 
quefta, ne meno fi aumenterà quella: e però, pareggiara l’e- 
nergia dell'acceleramento con quella del relitente, con- 
tinueraffi bensì la difcefa, ma col ritenerfi ilgrado di veloci» 
tà acquiftato; e perciò il moto fi ridurrà all’equabilità. 

Vi è anche vn'altra cagione , oltre la predetta ,delmoto 
equabile , al quale finalmente fi deuono ridurre i graui ca- 
denti; e fi deduce dal confiderare; che il Galileo afume per 
principio della fua Dottrina del moto accelerato, che i gra. 
ni cadenti aggiungano a loro medefimi in tempi ecuali, gradi di 
ve- 
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velocità eguali; & elfendo fentimento aflai ragionenole , che 
gli sforzi della grauitànon prouengano da vna forza intrin- 
feca ad effi; ma bensì da vna potenza elernasaccioche que- 


fta operaffe fempre della medefima maniera nel mobile , fa- 


rebbe necelarto , ch’ effa lo tronafle nel fecondo tempo nel- 
le iftelle condizioni del primo ; di maniera che la potenza 
motrice hauefse fempne la medelima proporzione alla reli. 
tenza del mobile inognitempo. Ciò però non può effere, 
fe non fi fuppone la porenza mouente infinita, perche in tal 
cafo, qualunque fofle la velocità del mobile, fi dourebbe ef- 
fo confiderare, come invna perfetta quiete ; ma fupponen- 
do la forza predetta finita, egli è evidente , che quetta, alla 
refiftenza del mobile quieto, haurà vna proporzione,che nò 

otrà hauere al medefimo, quando efso farà conftisuiro in 
qualche grado di velocità;c perciò meno aggiungerà nel fe- 
condo tempo, che nel primo; meno nelterzo, che nel fecon= 
do &c, e finalmente #07 potrà mai imprimere nel mobile, velo- 


cità maggiore di quella, che la medefima forza pofiede ; dal che 
ne viene, che giuzzo che farà il mobile a quel grado di velocità, 
che 20m può accrefcerft; neceffartamente fara ridotto all equabie 
lità, ancorche il moto s' intenda libero da ogni refiftenza. Egli 
è però vero,che la forza producente fa gravita, puo efsere» 
tanto grande, che,non oftanre che ella fia finita, habbia fem- 
pre fenfib:lmente la medefima proporzione al graue, Ò in 
quiete, ò in moto che fiamel qual cafo la Dottrina dell'acce- 
leramento de’ graui, non riceuerebbe alcuna fenfibile alte- 


razione, come in fatti fi vede corrifpondere allai clattamen= 
re all’ efperienze, che fe ne fanno. 

“ Suppofta dunque la ftefla dottrina, egliè chiaro , che fe #£ 
moto ae’ grani poteffe farli mel voto; 1 corpi più, ò meno graui che 
foffero, caderebbero colla medefima velocità, e pafserebbero per lt 
medefimi gradi di acceleraZzome;pofciache efsendo la materia 
ditutti i corpi omogenca;& eflendo la forza,che la fpinge al 
ba0o,la medefima, ditutta l’altra materia; farebbero tutte le 


parti di efsa nel principio della caduta affette della medeli- 
| ma 
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ma potenza ; e non potendo nel voto diucrfificarfi il moto 
per alcunarefiftenza, non vi farebbe alcuna ragione, perla 
quale la caduta d'vn corpo douefle farfi d’vna maniera di- 
verfa da quella di vn'altro, Ma, come che tutti imoti fi fan- 
no dentro qualche mezo fluido,dipendono molto dalla con- 
dizione di quefto, le affezioni de” moti medefimi. 

Concorre perciò alfarfi d’vnacaduta per l’aria, l’eccefo della 
granita /pecifica del mobile fopra quella dell’aria; poiche egli è 
certo,che il Fuoco meno graue di effa,né difcéde,ma afcéde, 
e così 7/ legno galleggia full'acqua, perche il di las pefo fpecifico 
è minore di quello dell’ acqua medefimasela ragione fiè,che il 
fluido toglie rato di pefo affoluto al corpo, quat’ è il pefo, pu- 
re affoluto, d’vna mole del finido eguale a quel corpo ; e per- 
cio, quando il mobile è, fpecificamente, meno graue del tiui- 
do,hà il fluido per difcendere al baffo più d’energia,che non 
ha il mobile; e confequenteméte lo sforza ad afcendere,ò n6 
gli permette di difcendere:e così quando fiano egmali i pefi {pe- 
cifici, non fuccederà ne afcefa, ne difcefa; mabensì ; facendoli 
l'equilibrio, confifterà il Mobile egualmente intuîti i luoghi 
del fluido. Ma guardo la eranità (pecifica del Corpo è maggio» 
re dî quella del mezo, all'hora effo difcende, comefefoffe va 
Corpo di pefo affotuto tanto minore, quanto valela mole predetta 
del fluido, e perciò, come che il pelo affoluto maggiore, ò mi- 
nore de’ corpi, noninfluifce punto in renderli più,ò meno ve- 
loci, come fiè fpiegato di fopras ne nafce ,che ze’ grani ca- 
denti me meno a luogo perfare l'accelerazione diuerfa il maggio- 
re, ò minore pefo fpecifico, 

Ben è vero, che il maggior pefo affoluto de Corpi componeo 
dna maggiore potenza di fuperare le refiffenze, che loro S' oppor- 
gono, ela ragione fiè, che ricevendo tutti i minimi della ma. 
teria, eguali le impreflioni della grauità; quato più dinumero 
effi fono (che è lo ftello che dire, quanto maggiore è la loro 
gravità affoluta) tanto maggiore è ilmomento, col quale eli 
fpingono i corpi sche incontrano; e confeguentemente tan- 


to più facilmente fuperano le refiltenze: il che hà Inogo mol. 
| to 
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to più ne’ femplici conati della grauità , che ne’ moti acce- 
lerati. 

Egliè anche vero,che /e la mole de’ Corpi farà grande, gran- 
de altresi farà la refiffenzia, che effi riceneranno dal fuido , den- 
ero il quale fî muonono; € perciò maggiorméte refifte l’Aria al 
moto di vna sfera, v. g.di fei libre, che ad vna di tre; ma fe fi 
auuertirà, che è pe? affoluti fono proporzionali alla materia, 
ce a' corpi s cioè, intendendoli fotto figure fimili, #2 proporzio= 
né triplicata de' lati omologi, e che le fuperficie degl’itefi,dal- 
le quali fono regolate le refiftenze , /oz0 tra loro #1 proporzio- 
ne folamete duplicata de’ lati medefimistacilmete fi dedurrà,che 
crefcendo le forze di fuperare le refiltenze più di quello, che 
all’accrefcerfì della molese del pefo,s'aumétino le dette refi- 
ftenze; fe maggiore farà il pefo affoluto del Graue,maggiore sue 
che farà la forza di effo per fuperare la refiffenZa dell’aria . 
Quindi è, che 4 Corpi dé poco pefosma di fuperficie aff'ai grande, 
cadendo da alto, giungono all'equabilità del moto, molto più pre 
frodi quello, che facciamo i corpi più grani comprefi da /uperficie 

dn proporZiome minore; onde nonè merauiglia , fe vna foglia 
dioro battuto, lafciata cadere dall'alto di vna Torre, fi ve- 
da fuolazzare per l’aria, e confumare molto tempo prima‘di 
arrivare a terra,c più prefto giungerui vna sferetta della me- 
defima materia; e dello reflo pelo ; € perciò non a ragione 
della maggiore, ò minore grauità afoluta,ò fpecifica de’ cor- 
pi; ma folo, per l’effetto; che fanno in effi le refiltenze mag- 
giori; poffono riufcire diuerfi, ne’ graui cadenti, i gradi delle 
velocità acquiftate. 

E perche il pefo affoluto de’ corpi grani polari fopra i pia- 
ni inclinatin6 s'efercita tutto nella difcefa dieffi,ma vna par- 
tene viene leuata dalla refitéza obbliqua,che loro fa l’incli. 
nazione del piano, di modo che ilmomento in AC a quello, 
che haurebbe gravitando per AB, ftia come AB ad AG; ne 
fieque; che pofa0 va grane fopra il piano inclimato AC,m0n ha- 
suîrà tanta forza per fuperare la refiffenZa dell'aria, quanta ha- 
crebbe difcendendo per la perpendicolaresAB, e perciò tanto più 


pre- 


AL 
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preffo arrierà all'equabilità, e paragonando infieme due pia- 
ni eguali, e diuerfamente inclinati, farafi più facilmente e 
più prefto il moto equabile in quello; che haurà minore l'al. 
tezza AB,ò,che è lo fteffo,in quello; nel quale l'angolo ACB 
farà più acuto. 

Tanto più s'impedira l'accelerazione del moto dvn Graue ca- 
dete per vn piano inclinato, fe la di lui fuperficie,e quella del pia 
10, bauranno delle inegualità, e delle afprezze: porchetutti i 
rifalti del piano feruiranno peraltrettanti oftacoli alla difce- 
fa; ficome tutte le afprezze , colle quali il mobile incontra. 
detti oftacoli,faranno fempre di tanto maggiore impedimen- 
to all'accelerazione ‘Quindi è, che effendo minore il contat. 
to della sfera R col piano AC, di quellofia il contatto del 
prifma S col piano medefimo ; minore ancora farà l’impedi» 
mento al difcendere della sfera, che del prilma ; e perciò, ge- 
neralmente; quarzo waegiori faranno gl'impedimenti alla di- 

Soefa,tanto minore farà l'ultimo grado di velocità acquiffato dal 

Mobile, prima di ridurfi al moto equabile , etanto più prefto 

quetto fi otterrà, 

Se vr grame,che difceda per ‘va piano ABinclinate,ne incorre 
rà vn'altro BC meno inclinato (parlo Teoricamente,e prefcin- 


- dendo dalle refitenze) acceleratofî per AR; continuerà ad acce» 


lerarft per BC; ma più lentamente, di modo cheintutti i punti 
DD habbi la velocità medefima,che haurebbe bauata ne patiEsE 
corrifpondenti, cadendo perpendicolarmente per AE. ble a/fr- 
ne de piani inclinati, fuccede(fe va piano ortZontale CF, n0n fa- 
rebbe per effo alcuna accelerazione ; ma foio vi conferuerebbe 
il grado acquiftato nel punto C, col quale correrebbe equa- 
bilmente per lo piano CF»In oltre; /e él zz0bile, arrivato che 
foffe in B, ò in C, rronaffe qualche offacolo  dcanfa , che riuol- 
taffe la di lui direzione all’ insù, ò per la perpendicolare BG, 
o per l’inclinata BH , feaza lenarli alcuna parte della velocità 
acquiffata; è certo, che s/ grado di velocità douuto al punto B, 
farebbe baffante a ricondurlo, è per l'una, è per l'altra ffradass 
Sino alla medefima altezza , dalla quale prima partì, cioè fi n 
Hz all 
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all’orizontale AH; dimoto però ritardato (cioè,che proce: 
deffe, diminuendofi coll’ordine medefimo, retrogradamente 
perli gradidell’accelerazione) finche , riportato in I, tornaf- 
fe a quelgrado divelocità, che prima haueua inD,bin E, 
e perciò ,fi come in non haucua il mobile alcuna velo- 
cità, così giunto inH, ò G folfe tornato alla quiete. 
Ma messendo a contole refiffenze mon è mat pofibile , che il 
Mobile ne punti D, D habbia la fPeffa velocità, che in E ,ma 
fempre qualche cofa di meno ,e maggiore farà la differenza, 
ne” punti del piano BC. Quindi è, che arrinato in B, non fa- 
rà baffante il grado acquiffato, a riportare 1 mobile (eno all'arte 
zontale AH; perche, oltre la refiftenza incontrata nella difce- 
fa AB, edall’aria, e dal piano inclinato , dourà , per rifalireo 
verfol'orizontale AH, incontrarne altrettanta ; e perciò ran- 
to maggiormente diminuire i gradi di velocità, che, prefcin» 
dendo da queft’ vitima refiftenza, ne meno farebbero ftati 
baftanti per arriuare all’orizontale AH;e quindi è, che,prima 
di arrivarui, haurà perduta tutta quella. velocità, che hauewa 
acquiftata per la difcefa AB. Molto maggiore farebbe la 
diferenza,fe l’oftacolo trouato in B, a cagione del quale S'in- 


“ tende fatta larifleffione in BH, hauefle leuata, come fuccede, 


vna parte della:velocità al Mobile; poiche egli è ben cuiden- 
te, che il grado in Bdouuto alla difcefa libera AL ,impedito 
che fia dalle accennate refitenze nel difcendere per AB, > 
dalle medefimenell’afcendere per BH ; fc.in oltre farà fcema- 
to in B perl’oftacoloriflettente; ditanto minor forza farà; e 
per confeguenza refterà appenaatto a ricondurre il mobile 
alla metà, ò allaterza parte dell'altezza BG. 

Che fe prima di hanere compita la (ua afcefa per la linea 
BH; sromerà il Graue qualche offacolo, che l' obblighi a rinoltarfe 
all ingiù nuonamente, come perlo piano IK , c07 qualche ve 
locità refidwa di quella, ch” haucua antecedentemente; tornerà 
egli nella diftefa per IKyadraceelerarfi., come per appunto, fe 
egli hauefle fcorfo il piano IK prolongato all insù inM; e 


fcendendo da MinI, haneffe acquiftato in I quel tal grado 
di 


> — osa 
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di velocità; che gli retò nel comminciare ‘è difcéndere per 
IK; ilche è vero,da qualunque caufa dipenda la ‘velocità in 
Ii cioè; d {la acquiftata cadendò y ò pureimpreffa da:forza» 
efterna; con quelta regola però, che fein I farà vingrado di 
velocità maggiore di quella; chie haurebbe il Graue ; ridotto 


| che foffeal moto equabile fcorrendo per lo piano IKsallhora 


il moto in vece di'accelerarfi;fi ritarderà; fino ad acquiftare l’ 
equabilità medefima . 

Egli è perciò manifelto, che fe va grave hasefe, nel difeene 
dere,da (correre per dinerft piani inclinati, come: ABCDEF 
GH;per alcuni de qualibaneffe il moto difcenfinasè perrgl'altriil 
moto afcenfiuo; riufcirebbe benfi difficile ; &fotfe impoffibiles 
(fenza vna efatta cognitione di quanto poffano le refiftenze, 
che s'incontrano hora maggiori, hora minori ) #/ deterzzie 
nare le velocità del mobile intatti i punti del di lui viaggio;ma 
non perciofi concluderebbe con verità, che le Leggi delimoto de’ 
Grani cadenti,non hanefero luogo; ò non fiofferuaffero zellaa 
diftefa di quello: | ; | 

‘ Paffando da’ corpi folidi, a° fluidi, bifognaridurfi alla, 
memoria quanto fi ‘è detto nel primo Capitolo ; cioè 
che i corpi folidi hanno le parti tutte collegate infieme;e per- 
cio,abbenehe fiano compottidi più pezzetti di materia; nul- 
ladimeno deuono effere confideràti, come vna cofa fola; zo 
posendo va folido muowerfi di motofempliceò rettilineo,fe tutti 
i punti, per coli dire, della mole di efso, nor concepifcono vis 
impeto eguale;chein ognuno d’ effi, cagiona altresì eguale, 
& vniforme la velocità, altrimenti è neceffario;(che fi fpezzi- 
no; Quindiè,chegliStaticitutti afflegnano a’ corpi folidi vn 
certo punto, dentro, ò fuori della loro mole; che chiamano 
Centrodigrazità; ( ch'io piùtofto direi Cezrro dell' impeto, 
perche ineflo s'equilibrano; tanto i momenti della graui- 
tà; quanto tutti gl’ altri delle potenze mouenti) dal qual 
centro viene delcritta la Linea del moto, 

Mà perche icorpi fividi fono vn'ammaffamento di parti-. 
celle folide, minuuffime, e nonlegate infieme; fuccede,che 
ogni 
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ogni parte di ei puo muonerfî s con direzione; è velocità diuen- 
fa dall''altrere perciò ne’fluidiniegano gli Statici medefimi, 
trovarfialcun centro di gravità ; fon perche anch’ effi hon, 
fiano graui; ò non fiano obbligati è feguire le Leggi vniuer- 
fali della grauità; ma bensì;à' mio credere,perche; fi come 
non può affeguarfi vn centro folo commune à più folidi 
Raccati vnodall’altro(che però nò habbianoialcuna dipédene 
za, ò cofpirazione ne’ proprj moti) ma bifogna ammetterne 
tanti, quanti effifono;così;trattandofi di vn fuido; (che non 


d altro, che vn'ammaflamento di più corpijognuno.in libertà. 


di mouerfi da fe.folo) nonfi può dare ulcentro di. grauità 
all’ vnione, è alnumero delle parti ; ma bifogna confiderar= 
loin ognuna di effe feparatamente; come è manifelto in 
vna malfa di Miglio,le cui granella non fono obbligate è fe- 
guitare ilmoto l’vna dell'altrame ad hawere alcuna: dipéden- 
zadalcentro di grauità, che potrebbe affegnarfi alla figura, 
fotrola quale la predetta maffa foffe. comprefa. Accade 
però qualche volta, che il moto de’Fluidi habbia qualche re 
lazione al centro di grauità della figura, ma.ciò è folo per ac- 
cidente, è quando'‘alcune delle parti del fiuido,fono da qual- 
che circoftanza sforzate è feguire il moro delle altre ,. 
Douendo»perciò ognuna delle. parti d’ vn fluido conli- 
derarfijcome vn corpicciuolo folido, e grane; non vi è alcu- 
na ragione, che non perluada, doucre effo difcendere al 
baffo colle Leggimedefime, che offeruano i folidi maggiori, 
e.perciò,per quanto è in lui, acceleradofi dimoto;fecondo la 
proporzione delle femiordinate alla parabola; il che fi deue 
intendere non folo nelle difcefe perpendicolari, ma ancora 
inquelle fatte per li piani inclinati. | | 
“Hò detto per quanto è in lui atteloche la refiftenza dell’ 
atia,non v’ hà dubbio; opera molto ad impedire l’ accelera- 
mento , sì per la fua naturale adelione, ò vifcofità , sì per lau 
picciolezza del Corpicciuolo predetto,che perciò da fe folo, 
non potrebbe ne meno difcendere per l’ariasmà vi refterebbe 


fofpefo,nella medefima maniera,che fanno i Vapozi, fecona 
la 
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la compagnia di.altri fimili, i quali, fuccedendo I° vno all’al. 
tro ; s' aiutano vicendevolmente,non reftaffe finalmente fu- 
perato l° oftacolo dell’Aria predetta. Che dall’vnione di più 
corpiccivoli d’acqua] ciò fucceda, è neceffario. per due ra 
gioni: primieramente,perche’l corpo;cherifultà da compo» 
nenti dell’Acqua;cioè l'Acqua medefima,è più graue in fpe= 
zie dell’Aria,e perciò è atta a fuperare la di lei refiltenza:e fe- 
condariamente,perche,vnendofi infieme più particelle di Ac- 
qua, viene il Compofto è crefcere di pefo affoluto, più di 
quello s’ accrefca la di lui fupetficie.; e confeguentemente, 
viene a fcemarfi in proporzione la refiltenza; quindi è, che 
fucceffiuamente accrefciuta la Potenza operante, e fcemata 
maggiormente in proporzione la refiftente ; è neceffario,che 
finalmente la prima fuperi la feconda, e perciò, che l’ Acqua 
difcenda per |’ Aria, 

Quetti effetti della feparazione , & vnione delle particelle 
dell’Acqua, fono da noi cotidianaméte ofseruati nell’. afcen- 
dere, che fannoi vapori; e nelcadere delle pioggie ; poflia- 
che,non eflendo altro il vapore femplice, che Acqua rare. 
fatta,ò più propriamente, che particelle d'Acqua minime, e 
difunite ; è facile, che ogni moto dell’Ariale porti alla parte 
fuperiore, dalla quale non potendo partirfi,per lo poco pefo, 
e gra fuperficie;cioè per la sran refitéza;che trouano,ftino, 
come notando , dentro l’Aria medefima,& obbedifcono, al 
pari delle di lei parti,agl’ iteffi moti, da qualiella viene agio 
tata, Ma perche le agitazioni dell'Aria fi fanno,non folo per 
linea retta, fecondo la direzione de’ venti ;ma anche a mo- 
do di fermentazione, come vediamo nelle particelle. polue- 
rofe dell'Aria medefima,che s'incontrano in vno fpiraglio di 
Sole; fuccede, che a cagione del moto, direzione, e contra- 
fto deventi, delle materie minerali, ch” effi portano, e della 
conftituzione calda , ò fredda dell’ Aria; vengano ad vnirfi 
infieme le particelle Acquee; le qualiridotte in socciole, ò 
fenfibili, ò infenfibili,fuperano la relitenza dell’ Aria , e caf- 
cano al baflo;in forma,ò diruggiada, òdi pioggia: Non v’ha 
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dubbio, che quanto maggiori fono le goccie della pioggia. » 


non'cadano efse anche:con maggiore velocità,il che,fi come 


è facile da offeruarfi, così non è punto difficile di renderne 
la ragione; pet le cole dette di fopra; poiche,quanto mag- 
giore è di pefo afsoluto il corpo cadente; tanto più tardi fi ri- 
duce all’equabilità del moto ; € perciò accelerandofi il mes 
defimo maggiormente In tempo più longo; ne fiegue, che, 
doppo acquiftato il moto , conferui in fe vn grado di velo- 
cità maggiore: & efsendo probabile, che,perlo più, la velo» 
cità della pioggia fia equabile, allhor ch'è vicina à ter» 
ra; perciò, Ò paragonando le goccie cadute da eguale ale 
tezza; ò purel'vna all'altra, ridotte, che fiano à velocità 
equabile; il grado diquefta farà più grande nella goccia» 
maggiore, che nella minore . Se però la goccia grande ve- 
nifse da poca altezza, è la goccia picciola da altezza mag- 
siore,può darti il cafo,che quefta foffe più veloce dell’altra;fi 
come in queto particolare ha molto luogo l’azione del Ven- 
to, che alle volte accrefce; alle volte fminuifce la velocità 
della pioggia. 

Siéome vn grano di polucre pofato fopra di vn piano » 
quantunque molto inclinato, è benterfo, non elercita fopra 
di efso alcun moto, abbenche fia vn corpo folido ; così vr4 
goccia picciola di Acqua poffa 1n va fimile prano,mon potra di- 

fcendere al baffo sma fi come da più grani di poluere fi può 
comporre vn cumulo maggiore, € più graue, che non pofsa 
di meno che muouetfi ; pofto che fia fopra del piano me- 
defimo: così accre/tendofi la quantità dell'Acqua farà necefsa- 
rio, ch' anch eff'a difcenda; Ben è vero, che potrà va impedi- 
mento fare, che îl grane fi olido s" avyeffi intteramente, è 10% poe 
trà facilmente fermare il fluido Per efempio,fe fopra del pia- 
no AE poferà la sfera DBC,la quale incontri l’oftacolo FC; 
che fia almeno tale,chetrà il'punto delcotatro D,& il punto 
C fommo dell’oftacolo,ftivdimezo la linea di direzione IH; 
5 almeno non fia dalla parte'inferiore del punto C,allbora la 


sfera DBC non fi muouetà punto : è la ragione fiè, che non 
può 
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può la sfera muouerfi al bafso; fe ilcentro di gravità Inona 
difcende, il che.nonè poffibile; fe la sfera DBC non formon. 
ta l’impedimento;nel qualcafo, dourebbe il centro I defcri» 
uerela:circonferenza divn. circolo. circa il punto C, e tro- 
vandoli 7H tra’ punti D, C; alzarfi: il che è impoffibi 
le, fucceda per la fola forza della grauità. Ma, fe la sfera. 
DBC, che,nel cafo predetto, può intenderfi di. ghiaccio,s in- 
tenderà tutta ad vn tratto fquagliarfiin Acqua, cioè a dire, 
tralmutarfi dall’ effere dvn corpo folido,.a quello divn flui- 
do;non potrà l'oftacolo:EC impedire, che l'Acqua non di» 
fcenda,almeno in parte. «Ciò faraffi, perche; leuato che fia. 
nello fquagliamento illlegame; che haueuano le‘parti del fo- 
lido infieme, porranno difcendere quelle , che attualmente 
non faranno impedite; per appunto come farebbeli, fe la sfe- 
ra fifupponeffe cOpofta di grani d’ Arena,ò di Miglio prima 
collegati infieme da qualche corpo vifcido, e pofcia difuniti, 
per lo rimouimento dello fteffo;E quefta è la Prima delle di- 
verfità,che s'incontrano:nella difcefa de’corpi folidi,parago- 
nata a quella de’fluidi:fe pure fipuò chiamare diuerfità quel 
la; che nafce dall’ errore commeflo in volere confiderare 
il moto di più folidi difuniti,come fe fofse fatto in vn folo. 

Per altro ron hà dubbio,che anche î minimi dell'Acqua 
non S'accelerino più, cadendo per la perpendicolare, che fcorren- 
do per vn piano inclinato, almeno ful principio della difcefao, 

perla ragione medefima, che fi è detta de’ corpi folidi,maf- 
fime.offeruandofi, che le cadenti perpendicolari molto più fi 
affottigliano,che le inclinate.Ma deuefi aunertire, che caden- 
do |’ Acqua perpendicolarmente, riceue molte impreffioni 
dall’ Aria, dallequali fono èfentiicorpi folidi; pofiache, (1) 
le cadenti perpédicolari(così fono chiamate le figure,alle qua- 
li st accomodal’Acqua nel cadere a perpendicolo ) 4/70 
Sul principio fi afsottigliano;ilche piocede anco dalla preflio- 
nedell’Aria,che Jateralmente fpinge le parti dell’Acqua,ver- 
fol'affe della cadente medefima; (2) Doppo qualche fpazio 


della caduta, hanendo l'Acqua acquiffata velocità confiderabile, 
I ven. 


V| 


di 


N 


66 Della Natvra 
venzono le di lei parti dinife l'una dal’altra,dall Aria inferio« 
re, che refiltendo al moto, s' infinua tra efse , e difpergendo- 
le, 2 apparire, che, in vece di maggiormente riffringerfi come 
efigerebbe la natura del'moto accelerato ; più to/fo 5° a/lar- 
ghino; e quelta difperfione di particelle d’ Acqua ( taluolta, 
& in certe circoftanze) così valli moltiplicando, che in ve- 
no che la cadente conferui la fua figura,fi trafmuta in vna, 
ugiada, ò pioggia di minutiflime goccie, 

Mare "piani inclinati la cola camina d’altra maniera; poi- 
che D Acqua,che per ef (corre in qualche altezza di corpo; fi 
và bene affottigliando nella medefima proporzione, che richiede — 
la velocità dell’ accelerazione, come nelle cadenti; ma non mai , 
orare volte, & in poch:fsima quantità, fi difperge in goccie, SÌ 
perche è ella obbligata a tare ri&tretta frà le {ponde, ete- 
nerlî vita al fondo, e per confequenza non è efpofta all’ 
azione dell'Aria; fi anche perche a caufa dell inclinazione, 
del piano, non arriva ella maia tanta velocità, che la poca 
Aria, la quale nel principio del corfo le ofta, habbia forza, 
di diuidere.il dilei corpo in più partie ciò molto meno,dop- 
po formatafi la fuperficie fuperiore dell ‘Acqua corréte;men» 
trepiù toto l’Aria,che fopra vi preme, coopera, infieme con 
la grauità dell'Acqua, a tenerla vnita in feftela; Onde vo- 
lendo pure confiderare l'Acqua, come vn folo corpo,poffia» 
mo addurre per Seconda diuerfità, ly5/fringerfi,che fa ella in 
fe medefima, amifuradella velocità, che per lacaduta y0 per 
la difcefa va acquiffando; al'contrario de Solidi , che per tutta 
la caduta, confersano (empre la ffefsa mole, 

Si confidera bensì da Fifici nell’ Acqua, per effere, fluida, 
vno slegamento di parti; ma nontale, ch’ogni dileiminima, 
particella, pofsa ftaccarfi, fenza veruna refitenza,dall’altra , 
che anzi è manifefto, trouarfi trà le di lei parti vn tal qual 
vincolo, che'è quello, che tiene vnite infieme le goccie dell’ 
Acqua, e fà colmeggiarle informa di meze sfere, quando 
efse pofano fopra di.qualche fuperficie. Ilmedefimo vinco= 
lo, ò attaccamento; va che alle volte mon fi poffa muonere vana 
parte 
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de’ Fiumi. Cap. IV. 67 
parted’ Acqua ,fenza checoneffa fiano tirate in confenfo le vi. 
cine, e per locontrario, impedita nel fu0 moto vna parte di Ace 
qua,reffa anche ritardata quella, che immediatamente le C.CON= 
tigua. Quindi è, che /e l'Acqua foffe va perfettifimo flnsdo ; 
cioè a dire, fe le di lei parti foflero affatto ftaccate l’vna dall’ 
altra, come è d’vopo confiderarla, quando fi parla in aftrat- 
to, per darluogo alle dimoftrazioni ; fcorrendo efsa per ve 
piano, ò fondo, quanto fi voglia difeguale ye fcabro, potrebbero 
bene effere impedite quelle di lei parti, che a dirittura income 
sraffero el oftacoli ; ma non già le altre, le quali dourebbero 
feguitare, ò nella fua accelerazione, ò nel grado di efla, ace 
quiftato nell’arriuare al moto equabile; Ma confiderando 
I° Acqua nel concreto della fua vifcofità; ne fiegue, ches 
nion folo fono ritardate le parti di efla vicine al fondo, ò alle 
fponde, ò, in vna parola, vicine agl’ impedimenti ;ma anche 
quelle, che reftano più lontane daceffi: € perciò ; sì come ne” 
Solidi,che hanno le parti perfettamente vnite, il ritardamen= 
to di vna,porta feco il ritardamento di tutte le altre, così ne° 
Fluidi,che hanno le parti difunite, ma non perfettamente, 1° 
impedimento del moto d’vna di efse, influifce a rendere mi- 
nore la velocità delle vicine, ma non egualmente; di manie» 
ra che maggiore è la perdita delle parti più profime all’ impe- 
dite, mimore nelle più lontane , lino a renderfi infenfibile, e 
ridurfi a niente, E però,anche in quefto,s'accordano le Les- 
gi del moto de’ Solidi con quelle de’ fluidi, e dell'Acqua, 
cioè, che quanto maggiori faranno gl’ impedimenti del pia- 
no decliue, tanto minore farà il grado di velocità, acquiftato 
prima di ridurfi al moto equabile; ma difcordano in ciò, che 
gl'impedimenti del piano decline, quanto ritardano vna parte, 


del folido; altrettanto ritardano il tutto ma ne’ fluidi piu le- 


nano alle parti vicine all impedimento ; meno alle più lontane ; 
E quefta è la Terza differéza; che s’ofserua nel moto de’flui- 
di paragonato a quello de’ folidi. 

Non operando adunquele refiftenze del piano,tanto inri- 


“tardare il moto del fluido; ne nafce, che riuoltandofi la dire. 
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63 Della Natura 
zione di effo ad altra patte, (fiafi ò difcendente, ò ori» 
zontale;ò afcendente) Aa4r4 effo,mel punto del riuolgerfi mag- 
giorevelotità di quella; che hawrebbe va corpo foltdo in part 
circoffanze; e perciò haurà maggior forza, per rifalire all’ 
orizontale del principio della caduta. E qui è d' auuertire 
vngradiffimo vantaggio, che,per ben offeruare le Leggi de' 
sraui cadenti, riceve l'Acqua dalla fua Anidità, O, per dir 
mieglio,che ritrae vna particella d'Acqua dall’altre ; che le» 
ftanno attorno, E 

Intendafi|per lo piano AB difpofta vna ferie di sferette, 
AB,e fopra di efsa vn altra CD; e fopra quefta,la terza ferie 
EF &c. E fi c6cepifca,che tutte quelte fi muonano fopra del 
piano AB ; in maniera che 1 vltima parte di B fia ftata la pri- 
ma a muouerfi,e doppo d’efsa immediataméte la penultima, 


Crefcendo adunque ne’graui cadenti gli fpazj fcorfi, fecon. 


do l'ordine de numeri vi are dall’vnita; è necefsario ; che, 
la sfera,prima partita dalla quiete , s° allontani fempre più 
dalla feconda; poiche, fupponiamo; chè nello fpazio ditem- 
po; il più picciolo;che fi pofsa concepire,la prima sfera hab- 
bia fatto vno fpazio, che chiameremo X; nel fecondo farà 
3 X,nelterzo 5 X&c, e douendo la feconda sfera nel fuo 
primo tempo,fare eguale (pazio, che la prima» farà il dilei 
primo viaggio X, & il fecondo 3 X} fatto nel terzo tempo 
della prima sfera; nel quale haurà corfo lo fpazios X; e 
perciò nel fine del fecondo tempo,effendofi fcoftata la prima 
sfera dal fo principio 4 X, riel tempo, che la feconda non fi 
è fcoftatà;che X;la differenza dello fpazio,ò la diftanza delle 
sfere farà di 3 X;ma neltempo fuffeguente,effendofifcoftata 
la prima sfera dal fuò principio 9 X, e la feconda folamentey 
4 X,vigne la diltanza delle sfere ad effere 5 X; e perciò mag- 
giore della prima &c.Quindi è,che negl’ [pazj frà vna sfera,e 
l’altra della ferie inferiore AB, è neceffario,che a cagione del 
proprio pelo, e del mancar loro il foftegno inferiore AB,fuc- 
cedano le sfere della ferie immediatamente fuperiore CD, e 
ne’ luoghi di quefte, le sferette della ferie EF. ta 
a 
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Daciò rendefi euidente la ragione, per la quale i flei4i, 
durante il tempo della loro accelerazione , fempre fi afsottiglia- 
m0,e fi abbafsano di fuperficie; Nè è da dubbitaresche le sfere 
della ferie fuperiore , cadendo nell’ inferiore, non habbia- 
no nel punto di effa,giuftamente quella medefima velocità, 
ch'haurebbero,fe dal principio del piano fofsero venute fino 
a quel punto: fe fi farà riflefione a ciò, che habbiamo detto 
di fopra, Ma ;fe le sfere della ferie inferiore AB, faranno 
portate di moto equabile, quelle della fuperiore CD non, 
difcenderanno &cc. e la fuperficie dell’acqua non fi abbafse= 
tà. Efe,perlo contrario, la sfera antecedente della ferie in- 
feriore, fitrouerà ritardata da qualche impedimento , e fuc- 
cederà la fuffeguente non ritardata; conuerrà,che ò ' vna, Ò 
Valera fia fpinta nella ferie fuperiore ; e confeguentemente 
che la fuperficie dell'Acqua, fi eleui. 

Nel moto di vn corpo folido,egli è ben euidente , che il 
il di lui vitardamento non può efere riparato da cagione veri» 
na, faluoche da nuona difcefa; ma nel moto fatto da più foli- 
di, de’ qualivno ftà, cs’ appoggia fopra di vn altro, (che è 
l’iteffo, che dire, nelmoto de’ fluidi) fela figura di efli vi 
concorra; la prefione del fuperiore può reftituire immediata» 
mente all'inferiore tutta,ò parte di quella velacità,che gl' è ffata 
tolta dall''impedimento;ò più tofto far si,che quefto non pro. 


- ducaincffo quell’effetto,che per altro vi farebbe fucceduto; 


con quefta regola, però, che da forZa della preffione n0n può 
operare effetto veruno,fe effa non fa valcuole a produrre,fec 6do 
il modo fpiegato nel primo Capitolo, v2 grado di velocità 
maggiore di quello, che reffa ad mobile doppo l’azione dell’impe- 
dimento, come pure è (tato da noi dimoftrato 4/4 Prop. l. 
del Lib. a della noffra Mifura dell’ Acque correnti, e come ho 
hauuto l'onore di far vedere in efperiéza a diuerfi Perlona3- 
gi qualificati,e frà quefti,a ol’Eminentiffimi d'Adda,e Barbe- 
rinî, nel tempo,che fi trouauano qui in Bologna per lo rego» 
lamento dell'Acque de’ Fiumi di Bologna, Ferrara; e Roma» 
ena.La ragione pofitiua di queta Regola fl è,che vn' agente 
non 
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non può agire in vn Mobile , fe il mouente non è moffo; ò al. 
meno in conato a muowerfi ; e che il mobile non può effere 
moffo dal mouente, fe ò.in fe, ò almeno paragonato al moto 
del mouente, nonè conftituito in itato di quiete ; condizio» 
ne, che non può verificarfi, quando il mobile è affetto di ve- 
locità maggiore di quella, che habbia , ò pofla produrre il 
mouente; poiche all’hora folo, il mobile,anche mofio , hà ra» 
gione di quiefcente , quando egli afpeita di riceuere, e nono 
fugge l’azione del mouente ; e perciò non afpettando il cor- 

po più veloce, anzi fuggendo l’azione del meno veloce , non 

può, nè eflere confiderato in itato alcuno di quiete, nè rice- 

uere l’azione medefima. 

Fffendo dunque ritardata vna, ò più delle sferette della 
ferie inferiore AB, ò pure e/sendo ritardato il moto del futdo; 
comuerrà, ch'efso ff eleni di fuperficie e che lasferetta ritarda» 
ta,v.g, B, la quale haueua fopra di fe,nel principio,folamente 
due ferie di fimili sferette; perlo ritardamento feguito, ne 
habbia quattro , ò cinque ;, ò più ; ce confeguentemente ; che 
crefcendo la preffione delle fuperiori, fopralaritardata B, vez- 
ga fucceîvamente a proporzionarfi l’azione della prefione al 
grado di velocità refiduo nella sfera B, e, potendo, fecondo 
la regola predetta,concorra ad aiutarla, con imprimerle nuo» 
uo sforzo,atto a fuperare l’impedimento,ò arifentirela di lui 
azione,meno di quello,che farebbe vn corpo folido . Quindi 
ne nafce,che effendo confiderabili gl’impediméti,anderanno 
tanto crefcendo in altezza le ferie delle sferette, che potran- 

no, occorrendo, atriuare fino al linello del principio del pia- 
0 decliue; & all’hora farà conftituita la sferetta Bin vno 
ftrato ,, che potrà riceuere il grado di velocità douuto al- 
la difcefa AB, ouero AO, quando nifsuna altra cofa le hauef» 
fe refiftito; il qual grado perciò farà atto a cagionare il rifal- 
ro dell'Acqua fino all’orizontale AG, ò folo tanto minore, 
quanto può detrarre la refitenza , che fà l’Aria alla falita 
BG; e sù quefto fondamento s’appoggia l’Afsioma degl’ 
Idroftatici, che l’Acgua tanto riafcende,quanto è da: CIOÈ, 
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de' Fiumi. Cap. DV. ZI 
fino ad equilibrarfi all’orizontale medefima. Io hò nomina» 
ta più volte la preffione, noncome la cagione della veloci» 
tà, che,come fi è detto nel primo Capitolo,d’altronde fi deue 
defumere ; ma folo,come caufa del muouerfi; e del fuperarf 
più facilmente le refiltenze per l’aumento del pefo afsoluto , 
che maggiormente opera contro di efse. 

© In queffa Quartanotabile 4e4er/ità, che hanno i /lzidi da’ 
folidi, /f rendono efî molto più obbedienti alle leggi de’ grani ca- 
denti; poiche può bene darfi il cafo,che vn folido , doppo la 
difcefa per AB, douendo rifalire per lo piano BC, non vaglia 
a fuperare la di lui accliuità; ma quefta impotenza non può 
fuccedere al fluido, il quale, quando ffa in copsa baffenole;pure 


Che il punto © fia più baffo di A, a/selutamente lo trapafserà, 
ve difcenderà fino in H, pofta anche quelfifia refiftenza, pur- 


che non totale, al di lui moto : La medefima obbedienza fi 
rifcontra ne’ fluidi i 4i/cerdere per qualfifia piano ( quanto fi 
voglia poco inclinato, e pieno dimolti impedimenti) &c #7 


accelerarfîi a proporzione per efi', a differenza de’ folidi, che, 


per picciole che fiano le refiftenze,.in poca inclinazione di 
piano, ponno non muouerfi di forte alcuna: Anzi fopra de 
piani orizontali , ne° quali afolutamente è negato qualunque 
moto a corpi folidi, poforno fcorrere î fluidi, fottentrando al 
difetto dell’inclinazione , il pefo, e la preffione del pro- 
prio corpo. | 
Datutte le antecedenti confiderazioni, cuidentemente, 

apparifce,chie le Leegi de'erani s'efercitano egualmete,e ne cor 

pi folidi, e ne fluidi, e che trattandofi della difcefa fempli= 

ce d’vn folido folo, fi poffono benrifcontrare nel di lui moto 
più facilmentele leggi predette , che in vn fluido , il quale è 
l’aegregato di molti folidi;:ma in quefto , facendofi operare 
la preffione, fi hà il vantaggio della minore refiftenza fatta, 
dagl’ impedimenti; e perciò in tal cafo fi ritrovano piùfince- 
ramente, & efarramente ‘efeguitele Regole dimoftrate dal 
Galileo attorno la caduta de’ grani. Sicome, dunque, nona 
v’hà dubbio, che la grauità non fia la caufa delmoto nelle, 

I Acque 


Fig.I1, 
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Acque correnti ; così non fi hà da dubbitare,, che la fluidità 
non fia vna caufa coadiuuante del medefimo, 

Quanto poi alle regole, -che s'offeruano dalle Acque, 
de’ Fiumi nel loro corfo, egli è certiffimo , douerfi elle de» 
fumere dalle predette due cagioni ; e perciò applicando la 


Dottrina poco di fopra addotta, al moto de’ Fiumi, pare,che® 
p 


refti cuidente, che «= 


Regola 1. 


° Acqua paffando dalla quiete al moto , ò nell'ufcire dalle 
Vafche delle proprie Fonti, 0 nello fquagliamento delle ne- 

ui,0 in altra manierasacquiffa nella difcefa per gli Aluer de’ Fiu- 
mi, chefono altrettanti piane, per lo più, inclinati all’ orizonte, 
qualche grado di velocità; ma. queffa ben preffo fi riduce all’ 
equabilità per le grandi refiltenze, che incontra l'Acqua al 
fuo moto, come fono la poca decliuità degl’Alueimedefimi; 


legradiinegualità de'fondi,bene fpello pieni di SaM,0 Ghia= 


re;gl’oftacolilateralmente efiftenti nelle ripe ; la tortuofità 
de”Fiumi &c.: impedimentitutti, che pongono vn'oftacolo 
confiderabiliffimo al corfo dell'Acqua, atto a diftruggere, 
preffo che deltutto, ogni velocità antecedentemente acquie 
ftata. 


Regola 11. 


Idotto che fia il corfo dell’ Acqua al’equabilita, le deue pe- 
AA ro reffare impreffa quella velocità, che ha acquiffata am 
vecedentemente mello fcorrere per lo fuo prawo s e queffa è regolare 
mente maggiore, quanto maggiore è la declinstà del fuoletto; 
Poiche, hauendo maggior forza:di fuperare gl’ impedimenti, 
l’Acqua, che fcorre pervn’Aluco più inclinato, che non hà 
quella , la quale corre per vn meno inclinato; viene ad ha- 
uere maggior proporzione la forza al fuo refiftente nel pri- 
mo cafo, che nel fecondo; e douendo; per ridurfi all’equabi. 
lità, effere eguale l'aumento della velocità ,.che fuccedereb= 
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be, all’impediméto del refiBtéte; ne nafce in confeguenza,che 
più tardi fi faccia tale vguaglianza, ò che maggiori fi aggiun- 
gano i gradi della velocità all’Acqua, quanto maggiore è la 
decliuità : E quefta è la ragione,per la quale i Torrenti, chie 
fcendono dalle Montagne con precipitofe cadute , fuperano 
facilmente gl’oftacoli ordinarj, che loro fi oppongono per 
freno del corfo, 


Regola 11). 


Alla medefima ragione facilmente fi può dedurre, C4e 

la velocità di vn Fiume all’ hora farà maggiore, quando 
piu grande farà il corpo d’ Aqua,che porterà; pofciache , ( fup- 
pofto il medefimo pendio, e le medefime refiftenze) haurà 
più forza di fuperar quelte,, la copia più grande dell’Acqua, 
come più graue, che la minore : e perciò i Fiumi nelle 
loro Piene, cortono con maggiore velocità, che ne’ tempi, 
ne’ quali fono più magri di Acqua ; ilche è vero ancora per 
vn’altraragione,cioè,perche l’acqua più alta;e percofeguen= 
za maggiormente lontana dal fondo, più fi fcofta dalle reft- 
ftenze di elfo. Bifogna però auuertire di non lafciarfi ingan- 
nare dall’apparenza , che ordinariamente lufinga gl’ Vomini 
a giudicare della portata dell'Acqua di vn Fiume, dalla gra» 
dezza della fezione di elfo, fenza confiderazione della velo- 
cità; poiche può darfi il cafo, chel’altezza maggiore dell’ 
Acqua dipéda dal ritardaméto della velocità, n6 dall’ accre- 
fcimento di Acqua nel Fiume j e che in vece ; che dall’altez- 
za maggiore fi poffa arguire maggior velocità, più tofto fi 
rifcontri minore; ma ciò non fuccederà ne’ noftri fuppofti. 


Regola IV. 


N E° Fiumi, ne quali la maggiore altezza vina dell'Acqua 
aiuta le parti impedite di effa, a won cedere tanto alla for- 


‘ Radegl'offacole; quanto minore fara la larghezza dell''Aluco, 
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tanto maggiore farà lavelocità . La ragione è manifelta; per- 
che negl’Aluei più riftrerti, il medefimo corpo d'Acqua cor- 
rente,più fi cleua di fuperficie; ma, per lo fuppofto,maggiore 
altezza d' Acqua,maggiormente aiuta a fuperare gl’impedi- 
menti, e quanto più facilmente fi fuperano gl'impedimenti, 
tanto maggiore ricfce la velocità; adunque negli Aluei più 
ritretti &c. maggiore fi farà la velocità ; e per confeguenza 
più tardi fi arriverà al moto equabile, e più gradi di velocità 
fi hauranno in effo. Vero è, che le fponde più riftretre, acco- 
ftandofi più a tutte le parti dell'Acqua, fanno , che gl’impe- 
diméti laterali altresì più operino; Ma ciò non oftante, fenò 
s'arriui all'eccelo , più potrà fempre l’accrefcimento della 
velocità acquiftata perl’altezza , che il ritardamento fatto 
dalle fponde, 


Regola V. 


A que Fiumi, ne quali D altezza del corpo d' Acqua 

mom accrefce la velocità,e che vanno tattania accelerando» 
fisquanto maggiore hauranno la larghezza,tato più veloci faran= 
so. Latagionefiè, perche, in maggiore larghezza, più ab» 
baffandofila fuperficie dell’Acqua, viene ogni parte di cla 
ad hauer fatta maggiore difcela ; e perciò ad haucr.acqui- 
ftati più gradi di celerità. Deue però avuertirfi,che l'abbaf- 
famento dell’Acquanon fia tanto grande, che auuicinandofi 
di fouerchio al fondo;non rifenta maggiormente gl’ impedi- 
menti delmedelimo; altrimenti fuccederà tutto ilcontrario; 
e perciò la Propofizione fi deue intendere in termini abili. 


Regola V 1. 


S E la velocità d'un Fine, doppo vna comuentente difcefa, fia 

xD rela equabile, e doppo ritrowi tali impedimenti, che ba- 

ffino a diffruegere vna parte di effa s intalcafo bifognerà, ch' 

ella fi dimimmifca, e ne fiequano nel Fiume quegli effetti di al- 
| | Za 
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zamento , che deuono fuccedere al rallentarfî del moto ; ma 
cefsasi, 6 oltrepafsati gl’ impedimenti , tornerà l Acquaariaf- 
fumere i perduti gradi di velocità, fino a riacquiffare quello, che 
è douuto ‘al pendio del letto s al corpo di Acqua, ed alla qualita 
degl'impedtmenti, chefono continui per tutto l’Alueo. Quindi 
è, che trouando, per l’ordinario, /’ Acqua corrente nel fuo flulto 
noui oftacoli,e non efendo quefti, per lo più, continuati,zoz 

fi trowa, quafîi mai,in ea vna perfetta eguabilita di moto,fe nos 
quando queffa deriua folamente dagli sfregamenti col fondo ; e 
con le ripe,che fono refiftenze neceflarie,e continuate per tut» 
to il tratto dell’Alueo. Da ciò anche deriua, che # Fi:755; 
che corrono în Ghiara, non offante, che habbiano! Alueo inclina» 
to comfiderabilmente, fono fempre in va continuo acceleramento, 
e vitardamento; & al contrario, quelli,che corrono sn Sabbia go- 

donovna maggiore vniformità di moto, 

Trà gl impedimenti,che fi frappongono al corfo dell'Ac= 
qua, vno de” più confiderabili è la perdita ; O la diminuzione 
della pendenza, alla quale fuccede il ritardamento della ve- 
locità dell’Acqua, la quale, quando prima fia fata equabile, 
non mai potrà riacquiftarfi, fe non torni in effere il primiero 
pendio, ò non fi diminuifcano a proporzione le refiftenze. 
Che /e il corfo dell'Acqua non fia intieramente ridotto all'e- 
quabilità; lo fcemarfi del declinio farà almeno, che la velocità 
più prefto s'eguagli , e potrà anche far sì, che ilgrado di velo- 
cità acquiftato fi fcemi, fecondo la differenza ; che farà frà il 
pendio antecedente, e.il fuffeguente. 

Se le Acque foflero Corpi folidi,non dourebbe cercarli la 
velocità del loro moto; che nell’accennata inclinazione dell’ 
Alueo ; ma per l’altra parte, la decliuità, che ordinariamente 
fi troua nel letto de’ Fiumi; anzi quella, che fi rifcontra ne' 
Torrenti più rapidi, non ferebbè baftante, per ragione dell’ 
inegualità de’ fondi, a permettere, che le acque poteflero di- 
fcendere al baffo ; come non lo permette a’ corpi folidi di 
maggior pefo, e fpecifico, ed affoluto; ed infatti, gelata che 
fia l'Acqua de’Fiumi, ceflano effi dal correre. Noi habbia= 
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mo; perciò, detto di fopra, che, acciò le Acque poffano fcor- 
rere perlitoro Aluei,fi richiede l’aiuto della fluidità,per cau- 
fa della quale può impedirti, ò ritardarfi vna parte di effe, 
fenza che quelto ritardameato tiri feco egualmente quello 
di tutte le:alere . La fluidità, perciò, opera molto in permet» 
tere,che la grauità cagioni velocità nell’Acqua correte, per- 
che, effendo certo, per la ftela ragione della fluidità , che 
trouandofi l'Acqua in qualche altezza di corpoile parti fupe- 


riori premono le inferiori e colla forza della caduta, le ob= 


bligano a ricevere vno sforzo di muouerfi verfo qualfiuo- 
glia differenza.di luogo, che, ridotto all’atto , produce nelle 
parti, che ne fono dotate, quel precilo grado di velocità,che 
loro haurebbe data la difcefa dalla fuperficie dell'Acqua fî- 
no alluogo, nel quale ciafcheduna dieffe fi trova; bifogna 
confeffare, che /a velocità dell Acqua non folo dipende dalla 
difcefafatta per va’ Alueo decliwe; ma ancora dal pefo 30 preffio- 
neefercitata dalle parti (uperiori fopra le inferiori, fecondo la 
Regola affegnara di fopta. 


Regola Vil. 


Vindi è,che ze” Fiuzzi,preffa le loro origini,done regolar- 
mente bannocadute confiderabili, la velocità. dell’ Acqua 
Se defume più dall’ acceleraZione, che dall'altezzia del 
Corpo dell'Acqua sed: fina, mà nello fcoltarfi, che fanno, dal 
loro principio (refa infenfibile; e taluolta leuata affatto la de- 
cliuità dell’Alucoyne fiegue,che,contratando fempre gl’im- 
pediméci alla velocità del Fiume, finalméte fi diftrugga ogni 
grado di velocità acquiftata pet la caduta; ma non perciò fi 
tolga ilcorfo al Fiume, fottentrando l'altezza dell'Acqua a 
produrre quella velocità, che è neceffaria allo fcarico dell’ 
Acqua fomminiftrata dalla parte fuperiore dell’Aluco;e: pere 
CIÒ 4 Piumi di poca declinità, fano più veloci di corfo, GUARHO 
maggiore è l'altezza vina dell'Acquasche portano. 
Dipendendo dunque il corfo de' Fiumi, e dalla toda ,€ 
Gale 
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dall’altezza del'Corpo di Acqua, e non riconofcendo mai 


vna parte di Acqua,la fua velocità, che da vn folo principio; 
può darft ilcafo;chestrattandofi di tutta quella quantità di 
Acqua,che pala nel imedefimo rempo per vna data fezione 
di Fiume, vana parte;per efempio, l'inferiore, Gabbia la veloci» 
ta vrigolata dall altezza vina dell'Acqua; e l’altra parte, V: 8; la 
fuperiore, dalla difcefa: tronandofene anche qualch' altra, nella 
quale fî pareggino l’eficienzè delle due caufe, di maniera che 
tutte le parti d'Acqua inferiori ad efla, fiano veloci per l'al. 
tezza dell’Acquayetutte le fuperiori per la caduta. 

Sia, per efempio; il Lago, ò Fonte ABCE, dal quale cfca 
l'Acqua, che debbafcorrere per lo Canale conneffo , & incli» 
nato BK,e l'Acqua nella prima fezione habbia l'altezza BA, 
e fiala linea ES l’orizontale per la fuperficie dell'Acqua del 
Lago: Certa cofa è, che effendo l'Acqua in B nel primo 
punto della pendenza BK,non può hauere altra velocità,che 
la dovuta all’altezza;che hà la fuperficie del Lagorfopra ilfo- 


Fig.14. 


do B dell’Emiffario; e perciò il puro Bhaurà la velocita, chè .. 


dovuta all'altezza BR;ò alla difcefa EB,e la fuperficie deil'ac- 
qua nella prima, fezione in A, haurà quella velocità; che è 
propria della difcefa EA, ò dell'altezza. SA; Continuandofi 
pofcia ilmoto per lo Canale BK, & accelerandofi continua» 
mente tutte le parti dell'Acqua; fi difporrà la (uperficie di 
quefta in'vna lina curua AL}: 'che anderà fempre accoftan- 
dofial fondo BKa mifura dell’accrefcimento, ché auviene al 
la velocità. Tirata peréiò per lo punto E, la EO perpendico- 
lareall’orizonte: circa dieffa, come affe ; fi defetiua Ja linea 
Cutta EBDEP; che; aftraendo da tutti gl’ impedimenti, done- 
tebbe'effere parabolica : E fuppofto,che l'Acqua del fondo, 
giunta che fia inG, incontri taliimpedimenti , che poflano ri- 
durla all’equabilità ; fi tiri per lo punto Gla linea GDM ori- 
zontale, Ta cui parte MD moftreràla velocità. del'punto G; € 
fupponendo pure, che le refitenze da G in K,continuino fen- 


- Za accrefcefi,ò {minuirfi; farà la velocità da:G, in K fempre 


lì medefima; e perciò; perlo punto D tirata la linea DT, pa: 
i ra» 
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ralella allà MO;tuttele velocità del fondo anderanno atet- 
minare nell'ambito della figura EBDT,compofta della curua 
ED, e della retta DT: Ma perche nella medefima fezione, la 
fuperficie Lnon è tanto veloce, quanto il fondo .G, per ha- 
vere minore la difcefa, la cui. differenza è CM; continuerà il 
punto L'ad accelerarfi, v.g. fino al punto V, l’orizontale del 
quale. coincida con quella del punto G :& all’ hora l'Acqua 
nella perpendicolare della fezione VX, farà di eguale veloci- 
tà, tanto nella fuperficie, che nel fondo del Canale XK. 
Quetfto.cafo però , fe non è impoflibile, almeno è molto 
raro, perche regolarmente l’acqua è più impedita nel fondo, 
chenella fuperficie; e perciò,fattafi eguale la velocità di Va. 
quella di G, non cefierà la velocità di V d’aumentarfi di van» 
taggio . Supponiamo dunque, che l’accrefcimento della ve- 
locità fi renda fempre maggiore fino in I; e quiui fi faccia, 
l'equabilità; Condotta dunque per lo punto I l’orizontale IN, 
farà FN la velocità diI je perche quefta. più non può accre» 
fcerfi, condotta per Fla linea FH, paralella ad NO, tutte: le, 
velocità della fuperficie dell'Acqua da A in I 8&cc. anderan- 
no a terminare alla circonferenza EBFH, c6pofta della retta 
FH, e della curua EBF, ele velocità di tutte le altre parti frà — 
la fuperficie, è: il fondo, hauranno la fua equabilità ne' pun- 
ti frà D; et F, da ciafcheduno de’ quali, fe fi tireranno 
delle paralelle all’afle EO,faranno quefte racchiufe frà le due 
DT, FH: Dalchefiraccoglie, che.in tal fuppofto la mag. 
giore velocità del Canale, ò Fiume nella parte inferiore al 
punto V, è-nella fuperficie dell'Acqua; minore nel fondo ; e 
nelle parti dimezo, tanto è maggiore , quanto più l'Acqua 
ftà lontana dai fondo, che è quello, ch'io notai nello Scoglio 
della Prop. IV. del fecondo Libro della Mifura delle Acques 
correnti, | p 
Ciò efpofto, fe doppo ridotte tutte le parti dell'Acqua al- 
Pequabilità, s'incontraffero nuovi impedimenti , che lcuaffe- 
ro.gran parte della velocità acquiftata.; certa cofa è, che a 
proporzione della velocità levata, dourebbe alzarfi il corpo 
d’Acqua, 
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d'Acqua; la quale,quando nell’elenarfi,ricenefle dalla fua al. 
tezza tanta energia, che poteffe imprimere nelle ‘parti più 
baffe delle fezioni, velocità maggiore di quella , che loro era 
reftata,doppo la porzione leuata dagl’impediméti; non v'hà 
dubbio, che eleuatafil’Acqua a tanta altezza, che le potefse 
baftare per ifcaricarfi, noncrefcerebbe ella di vantaggio ; ma 
in tale ftato continuerebbe il fuò moto , quando fi continuaf. 
fero gl’impedimenti medefimi. | 

Per efempio, fupponiamo, che l'Acqua,nel correre, hab- 
bia acquiftata nell'atto di ridurfi ali'eqnabilità vna velocità 
competente a dieci piedi di caduta; ò di difcefa; e che per- 
ciò l'Acqua, attefa anche la fua quantità reale, debba f{cor- 
rere cò vn’altezza di Corpo di quattro piedi nella fua fezio- 
ne. Quefta altezza dunque dovrebbe fempre mantenerfi, 
continuandofigl’ifteffi impedimenti, e la ftefsa larghezza, e 
pendenza di alueo; Ma incontrandofi maggiori refiftenze, 
fupponiamo, che quefte leuino a tutta la fezione del fiume, 
la metà della velocità antecedente ; E certo per la prop 3. del 


primo libro della Mifura delle Acque correnti, che intalcafo |’ 


altezza deli' Acqua dourebbe crefcere il doppio; cioè a pie- 
di 8; ma perche, fe alla difcefa di piedi 10, corrifponde vna 
velocità determinata , la metà di ella non compete, che a 
vna quarta parte della predetta caduta, cioè a piedi due, e 
mezo ; potrà l’alrezza primiera dell’ Acqua fare qualche, 
sforzo contro le refitenze ; ma non baftando, nell’elcuarfi 
che farà l’Acqua,tronando la velocità competente alla ca- 
duta di foli piedi due, e mezo; fottentrerà efsa a premere le, 
parti inferiori dell'Acqua, & ad'imprimere loro gradi mag 
giori, non permettendo , che gl’oftacoli leuino tutta quella 
velocità, che per altro haurebbero.leuata ; Onde, quando fi 
farà alzata l’Acquatanto, che bafti a reftituire alla fezione 
intiera tutta-quella fomma di velocità, chele è douuta per 
ifcarricarfi, non s'alzerà di più; ma fermerafli nell’alzamento 
acquitato, E perche intale ftato neceflariamente deue darfi, 
che intutte le parti dell'Acqua; fitroui dimezata la primie» 

ra 
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ra velocità, ma in'alcune più , in altre meno della metà, di 
maniera che gl’eccefli,ei diffetti da quefta, vicendeuolmen- 
te fi compenfino; quindi è, che quelle: parti, che haueranno 
velocità tale, che polla efere accrefciuta dall’ altezza dell’ 
Acqua; nellaccrefcerfi che fà fucceffiuamente, ricupereran- 
no qualche parte della perduta velocità; e quelle, che non 
oftante la perdita fattane, ancora conferuaffero il rimanente 
maggiore di quella, che potefse contribuire l'altezza dell’ 
Acqua predetta; la ritetrebbero nello ftato medefimo. fenza 
veruna alterazione ; fe purei moti fregolati, che fa l' Acqua 
nell’ alzarfi di corpo, non feruiffero di nuouo impedimento; 
Dal che apparifce, che l'Acqua predetta non fi eleuerebbe a 
gl’otto piedi fuppofti, fe nonnelcafo , che la velocità dell’ 
Acqua vicino al fondo, reftaffe fcemata della fua metà; & 
altrettanta foffe la velocità, colla. quale fcorrefsero gl’ altri 
quattro piedi di altezza agginnta. 
Perche dunque, come fi dirà a fuo luogo, le inclinationi 
degli Aluci fempre più fi fminuifcono,quanto più fi fcoftano 
dalloro principio;quindi ne nafce,che trouandofi fouente ef. 
fere così poca la decliuità dell’ Aluco , che l’ angolo formato 
dalla linea del fondo conl’orizontale, non arriui ad elfereu 
fenfibile;(come appiito è invn pendio fimile a quello del no» 
ftro Reno, che nelle parti inferiori nò arriua a cinquantadue 
feconde) perciò tal decliuità in alcuni cali poco opera 4 rende- 
reveloci le Acque de’ Finmi,fuorche nelle parti molte vicine alla 
faperficie dell'Acqua, che fono aflai dilicate perrifentire ogni 
picciolo fe6certo del loro equilibrio : Onde è,che /e parzi più 
vicine alfondo,mon (corrono al baffo per cagione del decliuio del» 
L Alueo sima falo per l'altezza dell Acque fuperiori, così le me. 
zane;e le più alte, fecondo la diuerfa decluità del fondo del. 
PAlueo . 
Regola VII: 


'NIòfà conofcere | che l’Acgue libere de’ Fiumi hanzodi- 
nerfe velocità in oguuma. delle perpendicolari della ffeffa 
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Sezione , poiche le parti fuperficiali ponno hauwere vna velo- 


cità apparentemente confiderabile; le più baffle vn poco me- 
no; quelle di mezo molto più; ele vicine al fondo ( prefcine 
dendo dalle refitenze) anche più: ma in realtà ( mettendo 
quefte a conto ) qualche cofa di meno di quelle del mezo; 
dal che pare a prima vifta, renderli dubbiofa ogni regola di 
mifurare le Acque correnti. Con rutto ciò , fe il metodo 
aflegnato da Noi ze/ Libro IV. della Mifurà delle Acque, 'ap- 
plicherà a’ luoghi proporzionati, ne’ quali l'altezza viuaa 
dell'Acqua fia la più grande , che hauere fi poffa; e che P'AI- 
uco fia di poco pendio; e coll’ auuertenza , negl' altri cafi, di 
toglier di mezo tutta la velocità acquiftata per la caduta, 
che ordinariamente è nelle parti fuperficiali dell'Acqua (il 
che fi fà efquifitamente coll’ abbaffare le Cateratte motiua- 
te i detto Libro ; anzifi può farne la proua , confareilcal- 
colo dell'Acqua corrente più volte, renendo abbaflata Îa 
Cateratta,hora più, hora meno : il che anche maggiormente 
aflicura , che le larghezze de’ Regolatori fiano viue ) non fa- 
rà affatto impoffibile di mifurare qualunque Acqua: corren 
te, Anzi ne’ cafi di poca pendenza di Alueo ; e ne Fiumi, 
che fi chiamano raffettati di corfo , la velocità della fuperft- 
cie trafcurata,non può fare molto diuario; anzi più tofto con 
quelt’ aggiunta, fipuò affai bene compenfare ciò , che de- 
trae alla vera mifura, l’impedimento delle fponde, e del fon- 
do de’ Regolatori, 

. Nonè da tacere vn’altra cagione ; che opera nel farcre- 
fcere, ò fminuire la velocità nelle parti dell’Acqua;ò debbafi 
cfia defumere dalla caduta, ò dall’altezza: & è l'aderenza, ò 
vifcofità, ò collegazione, benche poca,che hanno infieme le 
particelle,tutto che minime, dell’Acqua;Perche, ficcome ve- 
diamo, che ra//entandofi il moto vicino alle fponde,vengono fi- 
milmente, benche fempre meno, impedite anche le parti da effe 
più lontanese che all’incOtro,riftringendofi il filone alla ripa,la 
velocità di quefto influifce ad accelerare PAcqua vicina,non 
oftante la refiltenza , che vitroua ; così è fuori Sasa dub. 
L 10, 
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bio; che; trouandofi le parti inferiori con) moto affai veloce, 
ne dourino communicare qualche parte alle fuperiori,e che 


- nella medefima maniera gl’ impedimenti del fondo ritarde- 


ranno; non folo l'Acqua, che vi ta immediatamente vicina; 
ma anche quélla, che da elfo. maggiormente fi fcolta: e que- 
fta è vna delleragioni,per la quale ne’ Canali orizontali s'of. 
ferua qualche velocità nella parte fuperiore dell'Acqua ; 
mentre,peraltro, non hauendo queflta veruna preffione, pa- 
rerebbe, che, fecondo ogni ragione , doueffe reftare priua d’ 
ogni moto, ò folo hauerne quel tanto, che può conciliarle in 
qualche parte la decliuità della fuperficie , che è infenfibile,. 
E daciò anche deriuain parte , chenelle piene de’ Fiumi,le 
Acque firendono più veloci; poiche accrefcendofi per la 
maggiore altezza dell'Acqua; la velocità alle parti inferiori; 
quefta viene ad elfere participata ancora alle parti fuperiori, 
per ragione dell’aderenza,che hanno quefte con quelle, Di 
rale variazione però,nella Mifura dell’Acque,non fi deue te- 
ner conto veruno; attefoche, quanto di moto le.meno velo- 
ci affumono.in fe;per la communicazione delle più veloci; al- 
trettanto:quelte ne perdono;e non per altrole più veloci firi. 

tardano per la vicinanza di altre meno veloci, fe non perche 
leprimeti fpogliano divna parte della propria velocità, par- 

ticipadola alle fecode; ond'è,che pertale DE aggiuftata com- 

penfazione,non accrefcendofi, nè {minuendofi la fomma del 
moto, nè meno fialtera la velocità media, dalla quale prins 

cipalmente dipende la Mifura dell’Acque correnti, 

Da tutto il predetto fipuò raccogliere per modo di Epi- 
logo (1)che due fono lecaufe immediate della velocità nelle Ac- 
que de Fiumixcioè vna,la decliuità dell’alueo,e l’altra,l’altez= 
za vinadelcorpo dell’Acqua;ò per dir meglio l’accelerazio= 
ne del moto acquiftata nel difcendere dell'Acqua per l’incli- 
nazione dell’Alueo;e la celerità douuta. alla caduta dall’ al. 
tezza viua della fezione.fino alla parte di Acqua, da effa.refa 
veloce \2)Che derte duercanfe nonoperano vnite; ma folo per 
ragione della preualenza, di modo che, fe più vale l'accelera. 
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zione del pendio, che l'altezza viua dell'Acqua ; a quella, e 
non a quefta deuefila velocità, e per lo contrario. (3) Che 
nella medefîma fezione s ma non nella medefima parte dell' Ace 
qua, può hauere luogo l'una,e l'altra di dette caufe, nello ffeffo 
tempo, di modo che vna parte riconofca la {ua velocità dall 
altezza dell'Acqua, l’altra dal pendio dell’alueo. (4) Che ne 
Fiumi di poca declinità hà lnogo,per lamaggior parte,la velocità 
nata dall'alteZza dell’ Acqua; & în quelli, che hanno molta ca- 
duta,può baner luogo quefta, più che l'altezza, tn rendere l'Ac- 
qua veloce; & in qualche cafo può operare La fola caduta. 5) Che 
la velocità della fuperficie dell’ Acque è fempre effetto della de- 
clinità di effa, ene’ Canali orizontali,anche della vifcofità, 
che fitroua frà le parti dell'Acqua (6) Che wella mzifera dell’ 
Acque correnti, fi dene far în modo, che tutta la velocità della fe- 
zione dipenda dalla fola altezza; ilche fi può ottenere, abbal- 
fando delle Cateratte fotto la fuperficie dell'Acqua , che» 
l’obblighino ad eleuarfi, & ad accrefcere le velocità inferio- 
ri, fe ve ne fono, prouenienti dall’accelerazione per lo pere 
dio. Dal che fi può dedurre 7) Che é Fiumi, é quali non 


— hanno fenfibile declinità, tanto faranno più veloci, quanto mag- 


giore farà il corpo d’ Acqua, che porteranno, fuppofta inefli 
eguale la larghezza dell’Alueo; Ò pure, quarzo maggiore farà 
1a loro altezza vina, Et (8) finalmente. Che i Fiumi i quali 
portano eguale quantità di Acqua, quanto faranno più riffretti, 
faranno anche tato più velocisquanto più larghi,tàto meno veloci; 
e perciò nelle fezioni più ftrette del medefimo Fiume, s'of- 
ferua maggiore velocità di corfo. | | 
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i CAPITOLO QVINTO. È 
(RAR iii] è | | 
“i | i NE VIRETOR hp 
Della fituazsione del fondo de' Fiumi, cioè delle \\ us 
profondità, larghezize, e declinità \ # 
de medefimi . I # 
| Tee 
| Mmettendo per certo ciò,che difufamente  (|kc 
a habbiamo fpiegato nel Capitolo antece- ner 
dente, pafferemo hora, per così dire, ad do, 
anatomizare gli Aluei de’ Fiumi, in ordine lm 
il ‘alle loro profondità; larghezze je decliuia || | 
i j tà;c perchequelte meritano maggiorri- || n 
flefione;s'incomicierà a difcorrere di effe. di 
E' concetto, quafi vniuerfale , degli Vomini, chei Fiumi Ù 
richiedano della caduta,acciò l’Acque poffano correre.cioè, mc 
che fia neceffario;che il fondo del Fiume fia inclinato all’oti- di 
zonte; acciò le Acque polfano portarfi al loro termine. Non || di 
s'accordano però tutti gli Autoriin afegnare la quantità ne= || w 
cellaria di quefto decliuio; poiche Vitreuio 446, 7, cap.8. per qu 
sl'’Acquedotti ricerca vn mezo piede di caduta,per ogni cé- Idi 
to piedi di l6ghezza,we rssnus in centeros pedes femipede,cioè n 
2 dire;25. piedi per miglio. Il Cardano de Varier. lb.1. cap.6. ci 
percondurre Canali d'irrigazioni fi contenta d’vn'oncia. | 
ogni 600, piedi di longhezza,che fono oncie otto,e vn terzo 
per miglio;ma per gl’Acquedortti chiufî,come per gli fifoni,e 
perlitubi, 0w%/5, dice Egli, dyferentia fatisfacit -- in canalia 
bus, & rigisnonita. Leon Battita Alberti, elo Scamozzi, 
ne vogliono vn piede per miglio ; & il Baratteri Architen di | [ 
Acq. part.x. lib.6.cap.5, determina, colconfenfo de’ migliori || * 
I Architetti, che la caduta necelfaria ad vo Fiume debba effe- hr 


(Di i) rela milleottocentefima parte della longhezza; cioè a dire, | 
fil piedi due, e tre quarti per miglio, | 
| Io 
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Io non poffo darmia credere, che alcuno degli Autori 
predetti voglia intenderfi, che, fe vn Fiume; ò Acquedotto 
nonhabbia von piede, ò due j ò tre &c. di caduta; non pof- 
| fa pereffo hauerui corfo l'Acqua; Etin fatti il Baratteri, fa- 
pendo bene, che moltiFiumi fcorrono al Mare ,fenza che i 
loro Alueihabbiano la caduta da elfo ricercata , afferifce ef- 
fere ella folo necefsaria, acciò le Acque pofsano correre 
commodamente bene: forma di parlare afsai equivoca, come 
efprimente vn grado di velocità eftimatiuo; il quale,fecondo 
i | le circoftanze, può efsere diuerfo ; e necefsaria perciò. di- 
& | werfa decliuità perottenerlo;anzi,#e/ cap.6. cerca Egli il mo. 
ad | do, conchele Acque pofazo farfi l'impulfo neceffario da fare 
le | #07z0to,per correre fopra piani orizontali, omero poco pendenti. 
Wi: | —Ba@tarifetterealprincipio d’Archimede, addotto da efso 
ti) nelLibrodeIaffdentibus Aque,&aciò, che da noièftat 
fe | dimoftrato vel primo Capitolo alla prop.4. per mettere in chia- 
mi | ro,chele Acque perportarfi davn luogo all'altro , non han- 
0, | no bifognod’alcunainclinazione di Alueo ; E fe nonaltro, 
i | baftaconfultarel’efperienza, la quale giornalmente moftra, 
o | chele Acque ftagnaati difpongono la propria fuperficiein, 
e: | vnpianoorizontale,e che; aggiungendofi da vna parte \Ac- 
ei |. quanuowa, nonrefta efsa folleuata fopra la primiera; ma ab- 
& | bafsandofemedefima;ò fpinge l'altra fuori del Vafo;ò fa al- 
è | zarladifuperficie, finche di nuouo fifaccia |’ equilibrio : e 
6. | ciò, qualunque fia la difpofizione del fondo. Noi dimoftre- 
ia | remo dunque quefta Propofizione. 
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(6 | Propolizione Prima . 

fa | 

i, | A Ccivvn Fiume corra al faotermime, non è neceffario , che 

di | il di lui fondo habbia alcuna decliuttà. 

oi | Sia AB il fondo d’vn Canale,fopra cui fia l'Acqua equili- 

f- |  braraall’orizontale FC, e communicante con CD, che s'in- £;,.15; 


in | rendaceffere la fuperficie del Mare; e fuppongafi, che dalla. 
parte AF fia aggiunta l'Acqua EG: Cerra cofa è, ch'ella non 
potrà 
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potrà reftare imFG; ma premendo.la fottopoft2 AH,l’obbli- 
ghera a fcorrere verfo B, qual volta le fia impedito; il fuffo 
dalla parte di AFs:e perciò l'Acqua del canale AB, fcorrerà 


fopra ilfondo ABorizontale, verfo ilMare CBED., Chefe. 


s' intenderà, che fucceffinvamente,dalla parte di AF, venga 
fomminiftrata nuou' Acqua; dourà confeguentemente con- 


tinuarfi il corfo da A in B, che farà fempre vniforme, fe vni.. 
forme farà l’ingrelfo dell'Acqua nelicanale ‘e reltinello fta-, 


to medefimo la fuperficie del Mare CD. Nonè dunque ne» 
ceffaria alcuna decliuità nel fondo d’vn Fiume,ò Canale, ac» 
ciò l’Acqua vifcorra; ma bafta, che la fuperficie della polte- 


riore fia più alta di quella dell’ anteriore, abbenche la diffe», 


renza fia infenfibileIl che &c. 
Corollario» Primo. 


I quiè manifefto, che potendo l'Acqua F G aggiunta, 
effere così poca,che nonhabbia fenfibile proporzione 
a quella del Canale AB, può darf dl cafosche il corfo dell’ Ace 
qua del dettocamale AByrendafi impercettibide, e che la fuperfia 
cie dell'Acqua corrente FC,refficomeorizontale, e ftagnante s 
ma,/e l'Acqua FG farà in maggior copia, farà anche più fenfibie 
le il corfo, e più manifeffal' anclimazione della /uperficie, 


Corollario 11, 


Vindi è euidente, 20% poterfî determinare veruna de- 

cliuità, neceffaria alla fuperficie dell’ Acqua, acciò e[f'as 

poffa correre, come pretende il Baratteri we/ allegato 

tap. 6. ma folo in genere può dirfi, che quanto maggiore è il 

corpo d’ Acqua, che deue paffare, perl iffeffo canale orizontale, 

tanto maggiore , nece[fariamente, farà la declinità della (uper- 

ficie; prefcindendo però fempre dall’ impeto impreflo , in vi- 

gore del quale può l'Acqua fcorrere colla fua fuperficie non 

folo orizontale; ma ancora accliue; come s’ offerua in molti 
Cali. | Ciò 
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Ciò è vero ogni volta,che ilfondo AB s’intenda più baffo 
del livello dell’ Acqua CD, &in maniera, che l'altezza di 
elsa CB, fia d’impedimento al corfo del canale orizontale 
AB:ma fe il Fondo AB foffe nella Itelsa linea orizontale con 
BD; ò più alto;all’hora haurebbe luogo ciò, che da noi è fta- 
to dimoftrato al Corollario primo della prop.prima del 5..libro 
della Mifura delle Acquecorrenti; cioè,che la fuperficie dell’ 
Acqua,la quale fcorre per li Canali orizotali, deue effere fG- 
pre paralella al fondo di efsi ; e ciò pure fi deue intendere, ò 
prefcindendo dalle refitenze del fondo, e delle fponde; ò 
pure fupponendole,da pertutto,eguali; altrimenti, perche vie 
cino all’vfcita fi fminuifcono le predette refiftenze , iui l’Ac- 
qua fi renderà più veloce; e confeguentemente s’ abbafserà 
dicorpo, defcriuendo, colla fua fuperficie, lalinca curua, 
FGH, Mafe il Canale AB 5’ intenderà prolongato indefini- 
tamente dalla parte di A, di modo cheil corfo dell’ Acqua 
non rifenta il diffetto delle refiltenze,vicino all’vfcita;all’ho» 
ra fiverificherà efattamente la Propofizione predetta. 
Effendofi adunque dimoftrato , che i” Acqua per condur- 
fi da vnluogo all’altro, non hà bifogno:di declivio nel fon- 
do dell’ Alueo; ma folo , che la dilei fuperficie fia, regolar- 
méte; qualche poco più alta di quella del luogo,al quale elsa 
hà da terminare il fuo corfo; eche; quanto maggiore è il 
corpo d'Acqua;che deue correre per lo ftefso canale .oriz0- 
ale, tanto maggiore nell’vno, e nell'altro de’ due cafi pro- 
pofti, deue efsere la predetta differenza di altezza ; Jo non, 
sò abbaftanza marauigliarmi, perche mai fiano ftate così 
concordi le opinioni degli Autori in volere,che fia necefsa- 
ria la decliuità del fondo de’ canali; alle Acque correnti; e 
nello ftefso tempo,così difcordi in determinarne la quatità! 
Se forfi nonegli è {tato dal credere, che l’vnica caufa della, 
difcefa. delle Aque pergli Aluei de Fiumi, fia l'inclinazione 


delfondo; e che quelta,mifurata da efli, fia-poi fata trovata. 
- differente,fecondo la diuerfità de' Fiumi medefimi, Può effe» 
readunque, che Vitruuio trovafse negl'Acquedotti di Ro-: 


ma 


Fig 16, 
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ma vnmezo piede di caduta, ogni cento piedi di longhezza; 
eche gl’altri mifurafsero ne’ Fiumi de’ loro Paefi, le decliuità 
afsegnate; e finalmente, che ognuno dalle proprie ofserua- 
zioni, deducefse vna Regola generale per tutti gl’altri Fiumi. 
Quanto fia erroneo quefto metodo , non occorre dimo» 
ftrarlo per altra ftrada,che per quella dell’efperiéza;poiche, 
fe {i liuellerà la caduta di\diuerfi Fumi , i quali in fiti omo. 
logi portino diuerfa quantità di Acqua, non fi trouerà ella. 
ja medefima in tutti; ma fempre minore in quelli, che nelle 


loro efcrefcéze caminano più g6f) ; anzi,mifurado la caduta 


dello ftefso Fiume in luoghi diuerfi,fitronerà, che trà le m6. 
ragne haurà effo inclinazioni d’Alueo precipitofe,e nelle pia- 
nure molto minori; ‘e che alcuni Fiumi fono veramente de: 
cliui di fondo,& altri affatto orizotali;Dal che euidentemen- 
te apparifce, che la caduta non tanto è cagione della velocità 
de' Fiumi, quanto effetto della medefima,c{sendo commune of- 
feruazione, che i Fiumiafsai veloci fi profondano |’ Alueo, 
e conciò fi fcemano le cadute ; e che i tardi di moto, fe cor- 
ronotorbidi,s'interrifcono i letti, econ ciò accrefcono le de- 
cliuità à loro fondi;ond’è,che da Alcuni fono chiamati i Fitte 
mi, diuoratori delle campagne; e da altri, bonificatori delle» 
medefime, verificandofid’effi l’vno, e l’altro epiteto; indi» 
uerfità però di circoftanze. Quindi è, ch'io non hò mai fapu- 
to imaginarmi di douer cercare,qual caduta fia neceffaria ad 
vn Fiume,per altro fine, che per accertarmi, che il medefimo 
non interrifca il proprio alueo colle depofizioni, non hauen- 
done quanto bafta; 0, hauendola maggiore del bifogno, non 
I’ efcani di fouerchio, con danno notabile delle proprie ripe. 
Perche ciò refti fuori d’ogni dubbio, io prendo a difcore 
rerla in quefta maniera. Egli è certo , che ifiumiin tantofi 
protondano, & allargano l’aluco, in quanto perla violenza 
del proprio moto corrodono ;. e portano viala terra, che, 
forma le fponde, & il fondo; egliè dunque neceflario, chela 
forza fcauante fuperi la refiltenza della rerra, ò d’altra mate- 
ria,che forma l’alueo al fiumesaltrimenti efsendo l’vna egua- 
le 


TT ARR i 


i 
Î 
i 
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le all’altra, non'fuccederà effetto veruno di efcauazione ; e 
molto meno,fe la relitenza:farà maggiore della forza. Egli è 
altresi euidente, che vn Fiume non và fempre profondanda 
il proprio alueo in infinito; altrimenti quelli , che nel princi. 
pio del Mondo, corrodendo ilterreno, fi formarono il letto, 
colla diuturnità del corfo fifarebbero a quel’ hora profon- 
dati nelle più alte vifcere della Terra: Bilogna dunque dire, 
che, nelefcauarfiche fà vn Fiume, òla forza dell’Acqua va- 
da a poco a poco mancando; è la refiftenza del terreno 
egualmente accrefcendofi; ò pure, che nello ftefso rempo,e 
quella fi diminuifca, e quefta fl accrefca, fin che fi giunga ad 
vna fpecie di equilibrio, nel quale tanto operi la violenza, 
dell’ Acqua per efcauare; quanto refifte il fondo per non, 
efsere alterato dal proprio efsere. Nell’ iftefsa maniera fi de- 
ue difcorrere delle larghezze de’ Fiumi, che fono effetti, par- 
te dell'abbondanza, e velocità delle Acque;e parte del con- 
tralto, ò refiltenza che fanno le fponde ad efsere vlterior- 
mente corrofe. Quindi azzo è fondi,quanto le larghezze degli 
Aluei, vengono ad effere determinate dalla Natura; cioè a dire 
dalla combinazione delle Caufe operanti, e delle refiftenti,in 
vn certo grado di attiuitàse però alterandofi tanto quelli,che 
quefte, con l’ Arte, non cefano mai le Caufe operanti di ri- 
durli al loro ftato primiero: Et in fatti;l’efperienza dimoftra, 
che in vn Fiume ftabilito di fondo, (cioè a dire pofto in tali 
circoftanze, che non fi alzi colle depofizioni, nè fi abbaffi 


colle efcauazioni,) e parimente ftabilito di larghezza ( cioè, 


che per propria attinità, più nò fi allarghi, nè più fi riftringa) 
fe nel di lui Alueo fi faranno, coll’ Arte, nuoue efcavazioni, 
ben prefto , eflendo l'Acqua torbida,le riempirà; formando» 
fi nuoui doffi, ben prefto gl'efcauerà ; allargandofi ' Alueo 
da vna parte più del bifogno , ben prefto, colle alluuioni, fi 
riftringerà; e finalmente,riftringendofi oltre il douere, fem- 
pre farà forza per fuperare le Cauferiftringenti, 

Per maggiore fpiegazione di tutto ciò, fupponiamo, che» 
vn Fiume camini con vna determinata velocità, my 20% 

M Ò da 


(sto, Della Natura 
O daldecliuio, ò dall’ altezzase che l'Acqua affetta di detta 
velocità, poffa, come farebbe vna Lima, taccare l’vna dall’ 
altra, le parti della Terra , che fono contigue al di lei corfo. 
Niuna ragione adunque, intal cafo, vipuò efere , perla, 
quale!’ Acqua nondifunifca le parti della Terra vicina; e 
ftaccandole dal fondo, ecco il profondamento; ficome l’ al. 
largamento, fe ciò fuccede alle fponde, Egli è anche facile 
da concepire che efercitandofi,verfo il fondo, maggiore la 
forza, quiui anche più agcuolmente,fi corroda il terreno in 
qualche larghezza;e che,per l’ordinario,non potendofi linga- 
mente foftenere la Terra fopra d’vntaglio fatto a perpendi- 
colo, dirupino le parti fuperiori delle ripe, formandofi vna, 
{carpa coueniente,ed atta afoftenere la mole della Terra fu- 
periore, Sé tito dique,che la velocità dell Acqua n3 trona va 
Refiffente,che pareggi la di lei forza,(empre cotinuerà ad allare 
gare,e profondare. Ma perche,fcauandofi giornalmente il fiu» 
me, viene eflo a perdere, a poco a poco; la propria decli» 
nità; e per confequenza anche qualche volta,la velocità de= 
riuata da cla; eper lo contrario,rendendofî fempre più refî- 
ftentela Terraalla difunione delle proprie parti, quanto più 
la di lei fuperfigie s'accomoda al piano orizontale; ne fie- 
gue,che profondandofi il Fiume,crefca la forza nel Refiten- 
tese calli nella Potenza operante;e perciò fia neceffario,che 
finalmente l’vna, e l’altra fi riducano all’ egualità ; il che ac- 
cadendo,viene ad'hauerfi pofto il termine al profondamen- 
to. Diff, efflere neceffario,chela forza operante finalmente 
fi pareggi colla refiftente;; ma ciò non fuccederà fempre a 
cagione dello fcemarfi del pendio; poiche, fe bene ciò per 
lo più auniene; puo nulladimeno darfi il cafo, che la forza. 
dell'Acqua fia tanto grande;che ( non oftante tutto il dete. 
rioramento;, che riceue dal diminuirti della decliuità, e tutto 
l'aumento; che fi fà,per la tefsa ragione,nella refiltenza del- 
la Tetra) nulladimeno refti tanto vigorofa , da fcompigliare 
le parti dell’Alueo, anche difpoRein va piano orizontale; 
Ma all'hora fuccederà vn altra forte di reliltenza alla coi 
ell’ 
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dell'Acqua; equella farà, fe nomaltro, Acqua del Mare, ò 
d’vn Lago, dentro cui entri colle proprie Acque il Fiume; 
per virtù della quale, fminuita la forza dell’Acqua,s’ vgua- 
gli ella colla refiftenza del fondo, 

Similmente, perche nell’allargar@il’Alueo del Fiume;l'Ac+ 
qua calla di altezza, e molte volte di velocità; e general. 
mente fcofltandofi dal filone firende meno veloce; ne fiegue, 
che rallérandofi il moto, nè perciò callando la refiftenza del. 
la ripa; anche in quefta parte debba fuccedere il fopraccen- 
nato equilibrio, È quì è.da confiderare , che la reffffenza del 
fondo più preffo veuagliala fua potenzacontraria, per efserey 
due le caufe dell’ vguagliamento ; la prima;cioè,la minore in- 
clinazione dell'Alueo; ela feconda;la diminuzione della ve» 
locità: là doue la refiltenza delle ripe;arriua molto più tardi 
all'equilibrio, con la fua potenza contranitente ; perche la 
fola forza dell'Acqua è quella, che fi fminuifce, & anco affai 
lentamente:come che ciò,quafi folamente deriua dallo fco- 
ftamento del filone, e la refiftenza delle ripe reta fempreta- 
le, quale era prima; fuppofto che il Terreno corrofo; e da 
corrodere fia in tutti i luoghi della fteffa natura. Quefta è la 
ragione s perla quale i fizzez, che corrono destro Aluci formati 
di materia omogenea,e facile da effere corrofa dall’ Acqua,ban- 
n0 la largheZza maggiore della profondità; come s'ofserua pet 
efempio gel Pò di Lombardia, che al Lagofcuro hà fettecen. 
to piedi di larghezza,e trentacinque di altezza;e ze/ Rezo No- 
Sro i quale s'allarga, alla Botta degl’ Annegati,piedi cento 
ottanta,e nelle fue maggiori piene s’eleua piedi noue; di mo- 
do che nell’ vno, e nell'altro ; 24 proporzione dell altezza alla 
larghezza ffa come vno aventi. Non è però da credere, che, 
quefta proporzione s’offerui fempre negl’altri fiumi; nè me- 
no in diuerfe fezioni del Fiume medefimo, concorrendoui 
molte caufe accidentali,a variarla : Egliè bencerto, e con- 
fermato, sì dalla raggione, che dall’efperienza, che è Finzi, 
quanto maggior copia d' Acqua portano nelle loro efcrefcenze, ale 
srettanto (omo più profondi, e più larghi se perciò fendo mame 
M 2 tenuti 
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renuti riffrettì dall Arte, maggiormente s efcamano;e lafciandoli 
allargar di fonerchio, 6 dinidendofi în più rami, maggiormente 
fi alzano di fondo, 

Concorrono adunque tre caufe, ò circoftanze, a tabilire 
l'Alueo de’ Fiumi, La prima fi è /a condizione della materia, 
della quale fono copofte le ripe, & il fondo; poiche /e Terre 
arenole cedono piùfacilmente alla forza dell''Acquacorrodente, 
che le cretofe; e quefte più facilmente,che il Safso. La fecon- 
da è Za fituaZione del fondo, 0 delle ripe del Finme, elfendoche, 
quanto più farà declinevn fondo arenofo,0 ghiarofo,tanto più la 
medefima forza dell Acquafara potete adefcanarlo; Ela terza, 
che, più d'ogn'altra;, merita nome di Caufa, fi è /a forza dell 
Acqua ; poiche, dove quefta è maggiore; iui più prefto, e 
più facilmente cede la tenacità, ò pefo della materia, della» 
quale è compofto l’Aluco; e meno refiftela poca inclinazio» 
ne delle ripe, e delfondo.Ma perche la forza efcauante non 
è altro, che la velocità dell’ Acqua applicata alterreno, e 
quetta riceue il fuo effere, ò dall'alrezza dell'Acqua, ò dalla 
difcefa ; bifogna confiderare le forze efcauanti, fecondo la 
proporzione, che portano le caufe produtricidella velocità, 
Nell’ iftefla maniera, diuerfificandofi la condizione del ter- 
reno, sì dalla glutinofità, teffitura, ò aderenza delle parti di 
elfo ;:sianche dal pefo , groisezza, e figura delle medefime; 
egli è d’vopo di mettere a conto l’ vna, e l’altra di quefte, 
circoftanze;acciò poffa dedurfi, quanto effe vagliano,perre- 
fiftere alla forza dell’ Acquas e per confeguenza; qual pene 
dio fi richieda per pareggiarla. 

Per ben intendere; come operi la refiltenza del fondo, di» 
pendente dalla diluiobliquità; fiano circa il centro B de- 
fcritti diuerfi piani, variamente inclinati all'orizontale AB, e 
quefti s'intédano formati di Terreno, che habbia vna deter, 
minata collegazione di parti. NG fi puo dubbitare, che fi co- 
me più facilmente fi muone vn graue, difcendendo-per la 
verticale EB, che perl’inclinata DB, e più facilmente per 
DB. che pet CB, dimaniera che sù l' AB Orizontale non ha 
forza 
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forza alcuna permuouerfì; così, fe a cagione delle refiften- 
ze, ò inegualità de’ piani CB, FB&c. non poteffe muouerfi 
per effi vn Graue, fenzal’ aiuto d’vna forza efterna; quelta 
vorrebbe effere maggiore in AB, minore in FB;e così fuccef= 
finamente, fecondo, che'andafsero crefcendo , gl’ angoli 
ABF, ABC &c. Elaragione sì è; perche, fe bene i Graui 
predetti non pofflano muouerfi per lipiani AB,FB, CB; nona 
lafciano però di efercitare tutta la loro energia, per fuperare 
le refiltenze; che, per efflere maggiori , loro impedifcono il 
moto;e di fare sforzo maggiore, quanto maggiori fono gl’ 
angoli colla linea orizontale. Quindi è, che,accrefciuta l’ in 
clinazione, v. g. fino al fito DB, e mantenendofi le medefi- 
me refiftenze;potrà il Graue hauere acquiftato tanto di mo» 
mento,che bafti a fuperare gl impedimenti, e comincierà 
a muouerfi per lo proprio pefo;E perche le forze accrefciute 
intrinfecamente ( fiafi, ò per aggiunta dinuoua Potenza, ò 
per diminuzione di Refiftenze) non hanno bifogno ditanto 
aiuto eftrinfeco,per arriuar ad vn certo grado;ne fiegue,che 
minor forza eftrinfeca richiederaffi, per fare , che il Graue fi 
muoua per lo piano CB; maggiore, per ifpingerlo per FB; e 
molto maggiore,per farlo muouere per AB. 

Ciò premefso, ofseruifi, che le parti del Terreno, maffima» 
mente bagnato che fia dall’Acqua, non hanno;che rade vol 
te, tanta aderéza di parti,che bafti per foftenerle a perpendi. 
colo, come fuccede ne’ Marmi, e nelle materie più confiften- 
ti; Onde, pofte in fituazione verticale, come in EB, dirupa- 
no, formandofi va pendio, v.g. DB, che fupponiamo fia la 
maffima inclinazione trà tutte le poffibili,colle quali il Terre» 
no fi foftenti fenza dirupare : e quelta nelle Terre più tenaci, 
regolarmente non eccede gradi fefsanta; ma ordinariamente 
oltrepafsa di poco,i gradi quarantacinque ; Pofto adunque, 
che DB fia quella pendenza, la quale ; accrefciuta che fofle,, 
non potrebbe trattenere il Terreno, che non fiftaccaffe dal 
fuo vicino, cadendo, ò fcorrendo albaflo ;è chiaro, che ag- 
giuntaui qualfifia, benche minima forza, che lo fpinga da D 

in 
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in B, non potrà foftenerfì, e conuerrà; che fi difgiunga dal ri- 
manente: Intendiamo, che, per tal cagione, ne fia ftata, 
ftaccata la parte DBC, eche perciò il piano fi fia abbafflaco 
in CB; quefta inclinazione dunque non farà più quella , che 
precifamente bafta,per impedire la difunione delle parti del- 
la terra; ma bensì tale, che potràreliftere a qualche grado di 
forza; ma non ad vn maggiore, il quale folo potrà effere im 
pedito dal piano , v. g.FB meno decliue . Vnite dunque le, 
torze eltrinfeche, alconato, che fanno le parti della Terra, 
per difunirfi; quelle firichiederanno fempre maggiori,quan- 
to le inclinazioni coll’orizonte, faranno minori; e perciò nell’ 
orizontale AB, non hauendo la forza eltriafeca alcun van. 
taggio dall’ inclinazione del piano ; conuerrà, che fia tanto. 
vigorofa, che bafti, colla fola fua virtù, a fuperarel’aderenza 
delle parti della Terra, & a muouerle da luogo a luogo; altri 
menti non fuccederà alcuna corrofione del piano AB. Egli 
è perciò euidente, che non effendo la forza eftrinfeca (cioè, 
nelnoftro cafo,la velocità dell'Acqua ) baltante a ridurre il 
piano al fito orizontale ; necelariamente bifognerà, che lo 
lafci decliue, ed intale decliuità, che fia la prima, che bafti a 
pareggiare la forza dieffla ;e da ciò chiaramente apparifce, 
che la violenza del corfo dell'Acqua none fempre effetto della 
decliuità dell’ Alneo, come fin hora è tato creduto ; ma Za de- 
clinità dell’ Alueo, è bense fempre effetto della violenza del corfo 
dell’Acqua, fuorche in alcuni cafi particolari, de’ quali difcor= 
reremo più abbaffo. 

Stabilita la verità deldetto di fopra, n6 è difficile il dedur- 
re le feguenti Propofizioni, le quali fi deuono intendere, in, 
parità di tutte le circoftanze non efprefle; e nel cafo di fondi 
ftabiliti permezo dell’ efcauazione fatta antecedentemente 
dall’Acqua. 


Propofizione Seconda . 


N E° Fiumi,quanto maggiore fara la forZa dell'Acqua,tane 
i W role declinità degl’ Aluci faranno minori. 
Po- 
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| Pofciache, fupponendofi eguale la reifenza della mate= 
ria, che compone l’Alueo ,emaggiore la forza dell’Acqua; 
è neceffario , che quelta,applicata a quella, produca effetto 
maggiore; ma queft’ effetto non è altro,che l’efcauazione,e |’ 
allargamento dell’Alueo; e l’efcauazione dell'Alueo,quanto 
è maggiore,tanto minore rende la decliuità dell’Alueo; dun- 
que, quanto maggiore farà la forza dell'Acqua, tanto mino- 
re farà la decliuità dell’Alueo del Fiume . Il che &c. 


Corollario LI. 


E Perche la forza dell’Acqua, vicino al fondo del Fiume, 
| per lo più, dipende dall’altezza della medefima; perciò 
intal cafo, quarzo maggiore farà l'alterza vina dell Acqua, 
tanto meno declini faranno i fondi. 


C orollario IL. 


Tmilmente, perche l’altezza viua delcorpo d'Acqua, di- 
pende;in qualche parte,dalla quantità di effa, che fcorre 
perl’Aluco in vn dato tempo; quindi è, che guazzo maggior 
copiad’ Acqua porterà vn Fiume, tanto minore farà la di lui ca- 
duta, 


Corellario 11}; 


Perciò è Fiumi vniti, doppo le conffuenze fempre ft (pia- 
nano il fondo più di quello, foffe prima dell’ vnione; e per 
confeguenza perdono di caduta. 


Corollario IV. 


AI chene nafce, che è Fiumi, i quali fi fanno grandi per 

lo concorfo d' altri minori, hanno il loro fondo di/po- 

ffoa modo di va Polizono,ò fia di vna figura di più lati,dequa- 

li i più alti facciano angolo maggiore cò NPA d più 
alli 
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baffi minore, &in oltre gl’angoli tutti fiano all’intorno de’ 
punti delle confluenze; il quale Poligono fi può anche confi- 
derare, invn certo. modo, per vnafpecie di linea curna ; con- 
caua nella parte fuperiore.. 


Corollario V. 


A /L Aque Fiumi,checonferuano fempre il medefimo corpo 
d'Acqua, deuono hanere il fondo in vna Linea fenfibil- 
mente retta, fe fi parla di picciole ditanze; ma realmente, & 
in grandi diftanze, sa va Sprrale,le cui tangenti facciano fema- 
pre angoli eguali conle perpendicolari tirate dal centro della 
Terra; che viene anco adefleril centro della Spirale medefi- 
ma; e quefta s’ accofterà fempre più alla circonferenza di vn 
Circolo, quanto più l'angolo fatto dalle tangenti cone per- 
pendicolari, s'accofterà all'angolo retto, 


Corollario Vl 


N cafo poi , che la velocità dell'Acqua dipenda dalla di. 
fcefa, non dall’altezza viua ; all’ hora la determinazio- 
ne del fondo, fi defume dal grado di velocità acquiftato pet 
efla; e perciò, /2 tanto, che l'Acqua anderà accelerandofi, (qui 
do la condizione della materia, che forma l'Alueo fia fempre 
la medefima )s'anderà fempre mutando il pendio;e farà mino- 
re melle parti dell’ Alueo, nelle quali farà maggiore la velocità; 
in quelle cioè, che farazzo più lontane dal loro principio, 


(Corollario V II. 
M A perche due corpi di pefo difeguale, e di velocità 


eguale, operano differentemente contro i piani, fo» 
pra de’ quali fcorrono; quindi è,che,/e /f daranno due Fiumi, 
le Acquede quali s'accelerino per la difcefa; mavmna fia maga 
giore di altezza dell altra, più opererà in elcauare la mag- 
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giore, che la minore; e pet confeguenza ; anche in quefto ca- 
{ome fiti di eguale velocità ,meno decliue farà quel Fiumseta cui 
altezza vina farà maggiore . 


( orollario V 111. 


P Erche dunque, come più volte fiè detto , levelocità fate 
te dalla difcefa crefcono; all’aumentarfi delle ditanzes 
dal principio del moto; ne fiegue, che, fuccedendo a mag» 
giori velocità,mazgiore efcauazione, e per confeguenza mi- 
nore decliuità nelle parti inferiori, che nelle fuperiori; doxrà- 
0, in tal fuppofto, difporfi è fondi, durante lv Spazio dell'acce- 
lerazione , în Lince curue concane , le tangenti delle quali fac» 
ciano fuccefimamente angolo maggiore con le perpendicolari ti» 


©“ rate dal Centro dellaTerra, 


Corollario Ì X, 


A°ceffata l'accelerazione, e ridotta la velocità dell’ 
| Acqua all'equabilità; il fondo fe difporrà in vna Linea 
fenlibilmente retta; ò pure nella Spirale predetta, we//e quale 

Ji conferni fempre la pendenza medefima, 


Propofizione Terza. 


E laforzadell’Acqua divn Fiume farà baffante,fenza lai 

into di qualche declinità, a (ouuertire le parts del fon- 

do, & a portarle via; all'hora l’Aluco di effo non ricenerà alcu- 

mapendenza , | ; 

Poiche, efsendo, per lo fuppofto, la forza dell'Acqua tan- 

to grande , da potere fcomporre le parti del fondo, e por- 

tarle via fenz’ aiuto di decliuità ; niuna diminuzione di que- 

fta farà baftante, ad impedire vna nuoua efcauazione ; Pofta, 

dunque, qualfifîa decliuità,1’ Acqua continuerà ad efcauate; 

c perciò fitoglietà di mezo la decliuità del fondo) po i lo 
N cl- 
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fteffor che dire; che il fondo. non haurà alcuna pendenza 
Il che &c. 
Coaliarai Primo. 


E Però di/porafi il fondoin una Linea circolare, efsendo in 
As quefta tutte le tangenti ad angolo retto conle linee, 
che vengono-dal ceutro; la quale pero. in pocadiffanza , #07 
farà ) fenfi bilmente di if erente davna Resta orizontale, 


di Pala I}, I 


\ Vmentandofi la farza dell'Acqua, farafi ben magetores 


l'efcanazione; ma nonfi mutera la fituazione orezontale 
del fondo, fuppofta.,, per tutto, la medelima refiftenza. della 


materia, che formal’Aluco , el’vniformitàdi tutte. lbaltre 


MES: 

Quì fi deue auuertire, che.hauendo vn Fiume tanto di 
forza,che balti, a fcompigliare il fondo dell'Aluco, fituato 
in qualora benche.minima.decliuità,ò pure anco in vn piano 
orizontale ; fe quella fl fiaumenterà, ò perriltringimento di 
Alueo,che cagionimaggioraltezza,ò per aggiungerfi di nuo- 
ua Acqua; accrefcendoficonzalmezo la. velocità del Fiu- 
me, haurà maggior forza per efcanare ; Farafli dunque tal’ 
efcauazione fino ad vn piano orizontal espiù baflo dell’ ante- 
cedente, come, v. g. al piano CG, fopra del quale la copia. 
dell'Acqua corrente richiedal’altezza viva ABC: ficomela 
copia di quella, che {corre perlo piano, pure orizontale, BB, 
fifuppone, che addimandila.fola altezza viva AB. Polta» 
dunque tal differenza di piani, egli è euidente, chefel'altez. 
zain: AB, hà tanta forza, da portar via la materia dell’Al 
ueo sù ‘l piano orizontale; molto più potrà.farlo per.lo per- 
pendicolare BE;e perciò corroderà l'angolo HBC, forman- 
doil'Alueo pendente in HC;e perla Refsa ragione; colla de- 
cliuità HC,corrodera il fondo, riducendolo fempre men de- 


cliue; di modo che, fe la forza dell'Acqua ; non oftante a 
bal. 


bafsamento del fondo;teterà potente ‘a’ mantenetfelo ori- 
zontale; fi fcauerà il fondo EB fino'al-piano orizontale MG, 
di'manicratche MCG*fia tutta’ nella medefimit orizontale. 


: Ma perche,abbafsandofiil fondo inMC; non può abbaf- 


fare la fuperficie DA, per cagione della fuperficie AF; farà 
necefsario) che l'altezza AC, la ‘quale ‘acquifterà'iFiume 
DE;ceffid’efserè viva; @ per confeguenzà; ‘che 'firritardi 
l'Acqua in'DE, la quale ; fe con queta perdita, perderà al- 
tresì la forza necefsaria,per mantenere il fondo orizontale, 
relterà nel fondo ME qualche picciola declititài e perciò 
può darfi'il’cafo, che‘vn Fiume, chè da'fe-haurebbe la forza, 
per mantenerli ilfondo fpianato'all’orizonte'veatrandouchie' 
vn'altro dentro, la perda, e ricerchi della pendenza;ima que- 
fta non farà mai tale, che cagioni dell'alzamento!nielfondo 
di efso, ma fempre dell’efcavazione;Poiche,fuppofto, che la 
decliuità fofse EC, ogni volta chela linea EC s’incontrerà 
colla linea BE; haurà il Fiume nel punto E riacquiftara fa fua 
altezza viua; e-perciò potrà da lì insù tenere fcauato il fon» 
‘do all’orizontale. ‘Tale decliuità EGrenderaMi fempre mi. 
nore, fe.il Fiume DB, vicino alla confluenza , fi ritringerà a 
caufa dell’impedimento della velocità; efsendoche l’angu- 
ftia dellafezione, concorre afsaia rendere viua l’altezza,. 
Quefta confiderazione non folo fi applica a’ Canali orizon= 
tali, ma ancora a gl’inclinati 3 e\percio habbiamo detto ze/ 
Coroll, 17. della Prop. antecedente, che gl’angoli del Poligono 
iui accennato, deuono effere nonne’ punti, mi a//'sztorzo de’ 
punti delle conffuenze;Ma di ciò fi parlerà più alungo,nel Ca- 


| pitolo fopra l'vnione'de’ Fiumi infieme., 


(orollario 11L 


leguentemente la velocità ; ne fiegue, che: Fizzzz or4- 
zontaltsallargandofi ordinariamente il loro Alneo vicino al Ma- 
re, perdano ta fera per mantenerfi fcawatis è perciò Vicino ale 


N 2 lo 


i Perchei Fiumi coll’ allargarfi perdono l'altezza , e con- 
dP, 
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lo Sbocco veffano più alti di fondo, che lontani da efo,alche, 
concorrono però altre caule:E quelta è vna delle ragioni,per 
le quali gli Sbocchi de’ Fiumi nel Mare; fe n6 fono renùti ri- 
ftretti dall’Arte, regolarméte fono men profondi degli Aluci 
nelle parti fuperiori, 

Si comenell’Annotazione al Corol.II precedente, hab- 
biamo detto, poterfi dare il cafo, che vo Acqua ritardata,c6- 
ferui anchelaforza,per mantenerfi il fondo orizontale ; così 
puo darf il cafo,che laforza di un Fiume fia tanto grande, che, 
fe bene, ritardata che fia, non poffa muouere le. parti 
grofle, e pefanti; e perciò s’eleuiil fondo, (come habbia- 
mo detto,in quefto Corollario, fuccedere alle Foci de’ Fiumi 
nel Mare.) non oftante però,cor/erzi tanto di virtu ,abbenche 
riafcéda fopra d’vn piano accliue, da /pizgere,ò portar feco le 
parti meno pefanti sE quelta èla ragione, perlaquale , fopra 
degli Sbocchi, gli Aluei fi conferuano profondi;abbenche le 
Foci fiano più alte di e. 


Corollario IV. 


E l'Acqua d'un Fiume hanri tanta forza, da fabilirfe il 
fondo orizontale, precifamente, e niente di più , fuppof as 
vna determinata refeffenzia nel fondo; fe quefta fi accrefcerà, nor 


fara ella più valewolesa {pianarfi il fondo orizontalmente; e per= 


cio farà piùalto nelle parti piu vicine allo sbocco, che nelle più 
lontane; E perche puo darfi il cafo;che tale alzamento:di fon- 
do nonritardil'Acqua, che foprauiene; perciò in tal fuppo- 
fto 20% fi altererà il fondo nelle parti di fopra; ma mantenendo. 
fire connettendofi col più alto, fi renderà accline come BCD. 
Che /e poi l'alZamento del fondo inferiore CD, ritardera l'Ac- 
qua,che fopragiunge da AB;intal calo,fe l'Acqua porterà mate. 
via atta, riempiva l Aluco ABC fino all'orizontale EC ; e final 
mente, (e ritardera le parti vicine a CD, più che le lontane, co- 
me perl’ordinario fuccede ,formerafi l'interrimento BC, che 
fi alzerà, a proporzione della forza diminuita, E quefta è la 
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ragione del mantenerlfi,che fanno, i doffi, e i gorghi negli Al- 
uei de’ Fiumi, 

Che il dotfo CB poffa non impedire il corfo dell'Acqua in 
AB, può fuccedere principalmente per due caufe ; La prima 
sì è, perche il Fiume fi diuida in più rami; E la fecOda, perche 
fi allarghi nelle parti inferiori, più che nelle {uperiori,purche 
la larghezza fia viva: L’vna, el'altra caufa però ricade in 
vna fola,che è la diminuzione dell’altezza viva dell’Acqua. 
Suppongafi dunque, che il Fiume AD camini per lo fondo 
CDorizontale, coll’altezza vina AC, ò BD; e che, arrivato 
in D, ò fi allarghi, ò fi divida in più rami, di maniera che l’al- 
tezza viva fia BE ; Supponiamo però, che nel principio, l’al- 
tezza dell'Acqua nella parte BG, foffe DB, e che il fondo 
foffe continuato in DG orizontale; farebbe dunque l'altezza 
DB non viua, e perciò l’Acqua,in quel fito,ritardata. Quine 
diè, che fupponendo, che la forza dell'altezza vina AC, fia 
precifamente quella, che bafta a tenere il fondo orizontale; 
non farà la forza BD ritardata, baftante a fare il medefimo in 
DG; adunque, portando l'Acqua materia idonea, fi faranno 
delle depofizioni fopra DG, formandofi il fondo EF decli- 
ue, che fi alzerà fino a lafciare l'altezza viua BE; Ma perche 
l’oftacolo DE ritarda l’Acqua , che foprauiene, e nell’ifteffo 
tempo, l'Acqua fopraueniente batte l’interrimento DE; non 
potendo quefto foftenerfi fullato DE a perpendicolo, è ne- 
ceflario, che fi fpunti l'angolo , v.g, IEL, nelmentre chey 
l’AcquaHID ritardata, permette le depofizioni, ò interri- 
menti HID; E perche, quanto più Acqua verfo C è lontana 
dall'impedimento ID, tanto meno refta ritardata;perciò non 
fi farà eguale depofizione da per tutto, ma fempre minore,e 
finalmente ceflerà; dunque al difopra di H, conferuerà Ace 
quala forza primiera; e confeguentemente manteraffi il fon- 
do orizontale. E' però da notare, che nel tempo, che fi for 
mafle l’accliuità HL, fminuendofi in effa l'altezza viua dell’ 
Acqua, e confeguentemente la forza; farebbe necefsario,che 

l'Acquas'elenalse colla fua fuperficie; ma perche CISDARE 
ofi, 
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dofi, e douendo ricadere fù la fuperficie BA» farebbe forza 
contro le ripe,e corrodendole,allargherebbe l’Alueo;perciò, 
fenza eleuarfi fenfibilmente; fi anderebbetallargando pro- 
porzionalmente l’Alueo ; a mifura ; che fi andafse formando 
il dofso HL ; ch'egli fi facefse più ‘alto; e.chell'allargamento;; 
fatto fempre maggiore , continuafse per tutta la longhezza 
dell’Alueo, occupata dal medefimo dofso HL; fin ‘che in L 
fi formafse la cadente decliue; e; continuando la medefima 


altezza viva BE,fi conferualse ancora la medelima larghez= 


za. | 
Corollario V.. 


P Vo darfi il cafo, che vn Fiume babbia tanto di altezza vi- 
nad Acquaetanto di forza,che baffi a formarfi, & a man 
tenerli sl fondo orizontale; mareffando queffa impedita, non 
polfa piufpingere la materia, che porta, fenzal' aiuto di qualche 
declinità, come (Figura 16) farebbe il fondo AB, omzonta» 
le al pelo dell’ Acqua BD; ma trouandofi il. fondo AB più 
baffo del pelo del Mare CD, all'hora 1’ impedimento dell’ 
Acqua CB,ritarderebbela forza dell’acqua corréte AC;che 
in confeguéza n6 farebbe più valeuole a-matenerfì il fondo 
orizontale;e perciò facédofi delle depofizioni, fi alzerebbe il 
fondo,tanto che acquiftafie quel pendio; coll’aiuto del quae 
le potefle fpingere la materia portara;efacédofi l’ Alueo per 
via di elcavazione,tato continuerebbe l'Acqua ad efcauare, 
quanto arriuaffe a formarfi quella decliuità, che può baftare 
a non permettere depolizioni; & infieme ad impedire mag- 
gior’ efcauazione, 


Propofizione Qu arla, 


Y Vento maggiore farà la tenacità del terreno, che compone 
ilfondo del Finme,tantofso farà pi decline, 
Eflendo che, quanto maggiore è la tenacità deltter 


reno ; cioè illegame, che hanno le'di lui parti,l'vna conlal 
tra 
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tra,tanto maggiore èla refiltenza, che in fepatatle incontra 
la forza dell'Acqua ; ne nafee,.che, fuppofta quefta ellere, 
fempre la medefimasminore farà l’effetto, fe maggiore:farà la 
tenacità della materia; & eflendo |’ effetto:della forza dell’ 
Acqua, la difunione delle parti,e l’efcauazione dell’ Aluco; 
ne fiegue, che quanto maggiore farà la tenacità della mate- 
ria, tanto minore farà l’efcauazione : ma quanto minore è l 
efcauazione, tanto più'refta-declive il fondo dell’ Alueo; 
adunque;quanto più farà tenace la materia ; che forma AL 
ueco al Fiume, tanto farà effo più decliue, Il che &c. 
S'offerui però,che,licome due Lime;l’vna adoperata con 
maggior forza dell’ altra, ponno egualmente {minuzzare vn 
pezzo di ferro, abbenche intempo differente ; così può pa- 
rere ad alcuno, che l'effetto della tenacità del Terreno fia 
folo quello, di fare confumare più tempo all’ Acquain efca» 
vare; mano gia d’ impedire l’efcauazione. Ciò però non 
oftate, fe ficonfidererà,che la.tenacità della materia; in ques 
fto luogo,non folo fi préde perlo legame vicendeuole delle 
parti; ma ancora per la refiltenza, ch'efse fanno all’ eflere fe- 
parate, la quale fempre è maggiore, quanto meno coopera 
il pefo di efse;alla difunione ; manifeltamente apparirà;! che 
operando quefto meno ne’ piani, altrefi meno decliui ; viene 
invncerto modo adaccrefcerfi,collo fminuirfi della peden- 
za, latenacità della materia; e che per: lo contrario,facendo- 
fiminore la forza ne’ piani meno decliui, può fuccedete;che; 


, latenacità accrefciuta,vguagli la forza dell’ Acqua:fminuita; 


e così fucceda,non folo maggiore confumo di tempo; ma al- 
tresì maggiore decliuità. 

E° da notare in fecondo luogo, che quando, in qualche, 
cafo impenfato, latenacità della materia,non s' accrefcefle 
perla minorinclinazione del fondo; ò la forza dell'Acqua, 
perla medema:ragione;non.fifcemalfe; all’'hora la Propoft. 
zionenonfi verificherebbe,che in:ordine aktempo dell’efca. 
iazione, chefi dourebbe piùlongo:alla materia più tenace ; 
Ep erche intaltempo;può-darfi:lcafo)che.fuccedano ga 

caule 
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caufe, che cooperino allo tabilimento del fondo dell’aluco; 
a quefte pure fi deue hauere rifleflo. 

In terzo luogo fi deue auuertire, che la Propofizione s'hà 
da intendere in termini idonei, cioè, chela tenacità della, 
materia non fia tanta,da refiftere in ogni.inclinazione,abben» 
che quafi perpendicolare alla forza dell’ Acqua, come fa» 


rebbe nel Marmo, ò nel:Saffo viuo; e parimente,che la forza . 


dell'Acqua nonfia tale, che, pofte due diuerfe tenacità, pof- 
fa fuperare l’vna, e l'altra in qualfifia picciola inclinazio» 
ne di Alneo; poiche,neliPrimo fuppofto,tanto potrà la forza 
maggiore, che la minore; e nel fecondo,firenderà,nell’vno,e 
nell'altro cafo;il fondo orizontale, 


Corollario Primo. 


Fiumi percio, che hanno il fondo Cretofo , è di Tiuarro, fono 
più declimi di quelli, che l'hanno Arenofo, è Limofo. 


Corollario II. 


Perche il continuo bagnamento contribuifce molto, ad 

ammolire la tenacità della materia del fondo ; e per lo 
contrario,il rafciugarfi della medefima, fatto dal Sole, accre- 
fce nella materia atta,la tenacità; perciò é Fiwzi perenni fono, 
per talcagione, qualche volta meno decliui, che è temporanei 
in parità ditutte I altre circoftanze. 


Corollario II L 


E il fondo del Fiume farà di materia coss tenace,e dura, che 

laforzadell'’Acqua tenti sì;ma wow vaglia acorroderla, co- 
me,fe fofse compofto di Saffo;'ò di Muro; in talcafo quella 
decliuità,cheli fara ffata data dalla Natura,o dall’ Arte, fî mà- 
rerrà fempre, fe non quantola continuazione del corfo dell’ 
Acqua,potrà qualche poco;in longhezza di tépo, Ù) a 
la 
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la; e da ciò nafce,che le Careratte interrompono la conti. 
nuazione dell’Alueo de’ Fiumi,e fi conferuano per Secoli in- 
tieri, fenza confiderabile mutazione; Si fuppone però, che le 
pendenze fiano tali,che non permettano depofizione di ma- 
teria alcuna, fopra de’ fondi. 


Corollario IV. 


E va Fiume haurà il fondo in diuerft Inoghi variamente te- 
macesmuterà di pendenza, fempre proporzionata alle refi- 
ftenze del fondo ;e perciò , doue quefto farà arenofo,fi fa- 
ranno maggiori efcauazioni;doue cretofo, minori; dal che 
ne nafcono alle volte i Gorghi,e 1 Doffi,che fi vedono détro 


i Letti de’ Fiumi.Quà fi ponno ridutre proporzionalmente i 


Corollarj 3. 4. e 5. della Prop. antecedente ; e principal. 
mentele loro Annotazioni, 


Propofizione Quinta . 


Vppontdo il fondo d'uno,apiù Fiumi,copoffo di parti ffaccate, 
l'vnadall altra,come fonoi Safî sel' Arenasminori farame 


no le decligità,guando sl pefo fpecifico delle parti farà minore. 


Ciò è manifefto ; perche, fuppofta la medefima forza nell’ 
Acqua,egliè certo, che quefta più facilmente; Ò feparerà 
dalfondo, ò [pingerà auanti quelle materie, che faranno di 
minor pefo fpecifico:Ma ciò facendo,abbaflerà il fondo me- 
defimo; adunque, di quanto minor pefo fpecifico faranno le 
parti,che ftaccate l’vna dall'altra compongono il fondo; tan- - 
to più facilmente quefto fiabbafserà ; e per confeguenza fi 
rendera meno decliue : ll che &c. 


Corollario Primo. 
Vindi è,che i Fiwwi,i quali cerronofrà le Montagne;do» 


ue hanno il fondo faffofo, ivi bazzo anche maggiore la 
O pers- 
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pendenza, che nelle Pianure,nelle quali i fondi per l’ordinario 

fono compolti di pura Sabbia : E fimilmente #7 que fiti, ne’ 
quali il fondo è aremofo , lecadute fono maggiori, che in quelli, 
ne quali il fondo è compoffo di puro Limo, ò Belletta fenzate- 
nacità, 


Corollario IL. 


Perche nelle parti grofe,come ne’Saffi,e nella Ghiara,hd 

molro luogo la qualità della figura; 4//4ore ilfondo (a- 

rà più pendente, quando la figura delle parti,che lo COMPINZIRO, 
fara più facile a muonerfi, ed afcorrere fopra le altre. 


( orollarto 4I1: 


Arimente; perche i Fiumi, nelle parti fuperiori del loro 

corfo,hanno frequéntemente gli Aluei ripieni di Saffi af. 
faigroffi, e confeguentemente pefanti ; e di figura in oltre 
angolari,i quali fono fempre fpinti al ballo dal corfo dell’Ace 
qua,ò portati dentro gli Aluei dalle rouine delle M6ragne;& 
offeruadofi,regolarmente,che detti Saffi fono più groffi nelle 
parti più alte, vicino alle Fontane ; e più piccioli ne” fici degli 
Aluei,più lontani da effe; ne fiegue, Che de’ Fiumi, che corro- 
n0 in Ghiara, la linea del fondo, anche a ricuardo di queffa fola 
caufa, debba difporfî in vna Curuaconcana, che nel juo progref= 
Sofia fempre meno inclinata all'orizontale. 


Corollario 1V, 


F Perché concorrono a quefto effetto medefimo;e l’acce- 
4 leramento dell'Acqua per la difcefa, e l’vnione di più 
Acque in vn fol Alueo; ne fiegue, che, vnezdofî le due Caufe 
predette colla refiffenzia dell’ Alueo, refa gradatamente minore; 
tanto maggiore concanità haura la linea del fondo je tato mag- 
giore farà la difformità, ò differenza frà lecadute in diuerft 
fitti del Fiume. 


ì 
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Corollario V. 
SÉ vn Fiume,doppo hauer corfo frà le Montagne, fopra vn fon- 
e 


do chiarofo, fi ridurrà nella Pranura a muouerfi, Sopra va 
Letto di Arena vniforme,e portera(fi al Mare, (enza ricenere tri- 
buto dinuoue Acque; la Linea del fondo, durante il corfo per la 
Ghiara farà vna Linea curna concaua, a cui connetterafi vaaS 
Curua conueffa, competente alla qualità vniforme del Terre» 
no Arenofo. 

Dalle Propofizioni dimoftrate in quefto Capitolo,fe ne po- 
trebbero dedurre molte altre , tanto sù i medefimi femplici 
fuppofti, quanto combinando infieme le diuerfe condizioni 
del fondo, della potenza dell'Acqua &c. Ma farà facile a chi 
che fia, il farlo, colla fcorta delle accennate Verità, le quali, 
oltre l’effere dimoftrate, fono anche offeruabili in fatto , par- 
ticolarméte da chi faprà diftinguere gl’effetti delle Caufe ac- 
cidentali, da quelli dell’Effenziali. 

Tutto l’efpofto di fopra concerne principalméte lo ftabili- 
mento degli Aluei,fatto per via di efcauazione, dall’Acqua: 
relta hora da confiderare l’altra parte; cioè, come, e quando 
fi Rabilifcano i fondi per Alluuione, replezione sò fia depofi- 
zione di materia , E prima , fi confideri, che pochi fono i 
Fiumi, che portino Acque chiare , cioè, non mefcolate con 
materia alcuna rerretre ; pofciache i Fiumi, quafi tutti, alme- 
no nelle Piene,s'intorbidano . S4ppe/fe, nulladimeno, che le» 
Acque di vn Fiume fofero in ogni tempo chiarifime , queffe po- 
srebbero bene profondare ; ma non riempire l'Aluco proprio , 
mancando loro la materia per farlo, fe non quato potrebbe- 
ro le parti ftaccate dal fondo; ò dalle ripe,effere leuare da vn 
luogo, e portate in vn’altro;ò per ifpinta, ò per depofizione: 
Quindi è, che,fuppofti gli Aluei inalterabili di fondo, e di ri- 
pe; a cagione della refiftenza eguale, ò maggiore della po- 


‘tenza; le Acque chiare non potranno mai in a!cuna maniera 


mutare il fito dell’Aluco, nè in profondità, né in larghezza, 
O »® quan 
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quantunque fiano bafse di corpo, & i fondi poco , ò niente 
decliui. Quindi è, che gli fcolt delle Campagne , foliti a por= 
sare,perlo più, Acque chiare, fi confernano lungo tempo,fenzas 
interrirfîs maentrandoni Acque torbide, abbenche in moltas 
quantità,come fuccede nelle Rotte de’ Fiumi,iz poco sezzpo fi 
riempiono di Terra. Ibdire però, che vn Fiume porti Acqua 
affolutamente chiara, è fupporre vn calo , fe non impoffibile; 
almeno molto raro; perche fcorrendo l’Acque perlo Terre- 
no, è difficile, che non s'imbrattino ; e cadendo, almeno inu 
tempo di pioggia ,l Acqua di ella , giù per la gran decliuità 
delle fpOde dell’Alueo; n6 può di meno,che n6 fi fuellano da 
effe,molte partirerree, le quali perciò fiano portate nell’Al. 
ueo arenderetorbidal’Acqua. Et in fattiio hò offeruato, 
che il Tefino,poco fotto la fua vfcita dal Lago maggiore, la- 
fcia nell’efcrefcenze, manifefti-fegni di torbidezza fopra 
I’ Erbe bagnate dalla Piena, i quali però non fono altro , che 
vnfottiliffimo velo di Belletta,che le cuopre,e più tofto fà lo- 
ro cangiare il color verde, in oliualtro , che, detergendole, ò 
lauandole, fi perde : indizio di qualche picciola torbidezza; 
e pureilluogo, doue io ciò offeruaua, non-era lontano cento 
pertiche dall’Emiffario del Lago . Lafciando dunque di trat- 
tare di quelto cafo,pafferemo a confiderare gl’effetti de” Fiu- 
mi,che corrono qualche volta torbidi, e che fi tabilifcono il 
fondo co’ proprj interrimenti . 

Di tre forti fono le materie portate da’ Fiumi; poiche altre 
fonofpinte,fempre radente il fondo , fenza incorporarfi con 
l'Acqua saltre s'incorporano coll'Acqua medelima; & altre 
galleggiano. Queftevitime hanno la loro grauità fpecifica, 
minore diquella dell’Acqua ; ma le altre due l'hanno mag- 
giore, ò eguale; L’egualità però del pefo fpecifico,che può 
trouarfi nelle materie, veraméte incorporate;coll’Acqua, quì 
non merita confiderazione veruna; comeche è cagione,che 
efle feguitino i moti, e per cosìdire la forte dell'Acqua 
medelima; perciò nel noftro cafo poflono confiderarfi, co- 
me non difterenti da efla;. Refta dunque, che nelle z24terie, 
tan 
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santo fointe; che incorporate, fî debbba. intendere vna granità 
Specifica maggiore di quella dell'Acqua; con quefta differenza 
però; che le prime; (elendo di mole» e pefo \aftoluto affai 
grande) refiftono più all’effere folleuate-dal fondo; ma l’altre, 
er la picciolezza della loro mole, non ponno impedire, che 
il moto dell’Acqua nonle follieui,e maméga quafi vnire alla 
propria foftanza,la quale però; perdendo nella mefcolanza, 
ditanti corpicciuoli opachi, la fua diafaneità , fi chiama tor» 
bida; mentre al contrario le altre; che reftano al di fotto; 
ò al di fopra,non turbano la foftanza dell'Acqua. E quì pure 
deue metterfì da parte vn'altro cafo, come nò addattato alla 
materia prefente; Si troua nell’Acqua, ( anche ftagnante,ù a 
giudicio d’ognifenfo, inripofo ) vn moto perenne, che può 
tenere folleuate delle particelle di materie più dell'Acqua. 
graui; le quali perciò reftano vnite al corpo dell'Acqua me» 
defimà; come fono i ramenti de’ Sali, delle Tinture; e di altre 
fimili fofanze , Quefte non fi feparano dà efla;che col mezo 
dell’euaporazione,ò precipitazionesò con gran longhezza di 
tempo, come fuccede alle parti tartaree, che,trouandofi nel- 
l'Acqua, anche limpidiffima;delle Fontane;incroftano,per di 
dentro ;i loro condotti, e qualche volta! em-piendoli quafi 
affatto, ferrano la frada al paffaggio dell'Acqua; DI que- 
fte dunque Noi non habbiamo da parlare ; come che, per lo 
più;feguitano il moto dell’Acque, ò;fe.tal'hora fi depOgono, 
ciò è in vncafofiraordinario;che però ne'Fiuminò fa Rego- 
lxalcuna soltreche; fedi volefte difcorrerne » farebbe necef- 
fario prenderne i princip), forfi dal più aftrufo della:Fifica, e 
della Chimica. 

Le materie pefanti, che non ponno, fe non con violenza, fepa- 
vanfî dal fondo, per lo più,fono Safie G hiare,& in qualche cafo, 
Arene affai groffe,oltwe altre materie, che per accidente poflo- 
no trouarfi ne letti de’ Fiumi; Quefte rare volte fono sbal. 
zate in alto dall’Acqua, (il che fuccedendo, quafi immedia- 
tamente, precipitano al fondo) ma bensi fono fpinte , Ò late» 


talmente, dal lungo del corfo; ò pure cumulate invnluogo; 
dal 
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dal che ne nafce,sì fa varietà; e sépre cotte mutabilità degli 
Aluei de’ Fiumi,che corrono in ghiara;sì quel continuo cora 
fo,non folo di Acqua; ma di Saffi, all’ in giù,che rende mera. 
uiglia achio@ferua, ciò fempre fuccedere; fenza che perciò 
i fondi fi eleuino. Etin fatti fembra a prima vifta difficile da 
concepire, che dalle Rupi vicine,continuamente fi fuellano 
faffi, e fiano portati negli Aluei de’ Fiumi, da’ quali mai non 


efcono ; che alle volte per opera humana ; e con tutto ciò 


nonoltrepafiino vn certo fito, affegnato a ciafcun Fiumes 
dallaNatura;ò fia dalla combinazione delle Caufe,che con- 
corrono a quefto effetto ; fenza pero formarfi, negli Aluei, 
montagne di faffî , come pare a prima vifta,dourebbe fucce- 
dere a riguardo della loro abbondanza. 
Se però fi confidererà la natura delle Arene, che nient’ 
altro fono,che pezzetti di Salo tritolato; fi come i Saffi mole 
te volte fono compolti di Arene infieme vnite; & in oltre, fe 
fiofferuerà, che la forza dell'Acqua opera contro di'effi,con- 
tinuamente col fuo corfo, fpingendoli a percuoterfî, &a far- 
li fcorrere,l’vno fopra l’altro, (al che và necefariamente con» 
giunto vn continuo sfregamento , mediante il ‘quale fi van 
no perpetuamente logorando vicendeuolmente: come ne, 
fà piena fede il continuo mormorio, che fi fente ne’ Fiu- 
mi, i quali corrono in Ghiara: effetto non tanto del moto del» 
l’Acqua, che vrta;e fi rompe in effi, quanto del reciproco di- 
battimeto de’Saffi) E di più;fe fi auuertirà alla gran copia de’ 
rottami; alla pulitura, che riceuono;&a molti altri mani» 
fefti fegni di logoramento , che firifcontrano nelle Ghiarey 
de' Fiumi ; fe, dico, tuttociò fi confidererà, facilmente 6 po» 
trà credere, che i Saffi continuamente fi disfacciano in arene, 
e che richiedendofi al loro intero confumo vna quantità de- 
terminata di queflto sfregamento(che in vncerto grado, por- 
ta feco vna determinazione di tempo,e di fpazio) venga tut- 
to ciò terminato dentro il fito, che fà dimezo frà il princi- 
pio del Fiume, e l’vItimo Limite delle Ghiare, 
‘Per efempio, fupponiamo; che vn Saffo, sfregandofi con, 
vo' 


Î 
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vin’ altro (come farebbe fopravna Ruota da pulire ) con va, 
certo grado di velocità, arriuaife ad ellere Interamente con- 
fumaro; dentrolo fpazio divn giorno ; Certa cofa è, che nel 
medefimo tempo fi confumerebbe; fe efso folle mofso fegui- 
tamente per vn piano , che fofse tanto luago , quanto 
richiede la velocità dello sfregamento recipréco d’vn Safso, 
conl’altro (fe però la forza, e l’afprezza folse nell'vno , e» 
nell’altro cafo eguale ) e che non fi varierebbe l’effetto, fe tal 
logoraméro fuccedefse interpolatamente; purche la quantità 
del Tempo fofse d’vna giornata. Varicrebbefi bene, fe, Ò il 
moto; ò il tempo, ò la durezza, ò la grandezza del Salso, ò 
l’afprezza del piano , fi alterafsero ; ò fe mancafse il piano 
medefimo , ful quale fi fà lo sfregamento, prima che il Salso 
fofse intieramente confumato. 

Efsendo dunque nel Fiume vna forza determinata», 
checagiona vna determinata velocità nel moto de’ Safli ; & 
efsendo,che quetihanno vna grandezza, e durezza limita- 
ta.che ordinariamente non oltrepafsano ( potendo però ha- 
uere l’vna,e l'altra minore ) ne fiegue,che la velocità del mo- 
to imprefso dall’ Acqua ne’ Saffi,dourà richiedere va rempo 
determinato , che fia proporzionato alla durezza, grandez» 
za &c. de’ Saffi medefimi , per interamente ftritolarli; e per- 
ciò, altresì dourà effere determinata la longhezza dello f{pa- 
zio, necefsario per l’effetto medefimo; come che quefta è fil- 
glia della Velocità,e del Tempo. Non è dunque merauiglia, 
fe ne Fiumi fi riconofcono i limiti delle Ghiare,e fe gli Aluei 
nonfiriempiono, per lo continuo entrarui di quelte ; efsendo 
equilibrata, per così dire, la quantita di efse, che giornale 
mente entra nell’Alueo, col confumo ; che fe ne fa. E' ben 
facile anche l’intendere, perche alcuni Fiumi portino le loro 

Ghiare fin dentro il Mare; all’ hora, cioè, quando viene a 
mancare, lo fpazio addimandato dalle altre curcoltanze, per 
ftritolarle in Arena. 

Sminuendofi adunque continuamente la mole de Safli, e 


rendendofi,conciò,l’Alueo fempre meno decliuc (come fiè 
det- 
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detto wel Corol. 3. della Prop.5. di queffo Cap.) nefiegue, che | jui 
vnSaflo, il quale fotto vna mole maggiore, contratando al- | jo 


la forza dell’ Acqua, poteua foftenerfi invn Aluco più de- 
cline; ridotto pofcia ad vna mole minore, ceda all’ impeto 
‘della medefima, lafciandofi fpingere all’in giù, fino a troua- 
.re quella decliuità, che refti proporzionata alla diminuzio- 
ne della.di iui mole. Quindiè, chene’ Fiumi in) ghiara fuc- 
cedono continue efcauazioni, & altresì continue replezioni; 
ma così attemperate l’vna con)’ altra, che ne refta il fondo 
ftabilito; di maniera che, alterato che fia da caufe acciden- 
tali, ò infouerchia efcauazione, ò in fonerchia replezione, 
ben prefto firiftabilifca,perl’ efficacia delle caufe perpetua» 
mente operanti; è perciò, fe l'Aluco di vn Fiume in ghiara, 
farà meno decliue, di quello porti la fua natura ; nona 
mancandoli materia per cagionar replezioni,eleucraffi nel 
fondo, in maniera da acquiftarfela ;& hauendola più del 
bifogno, ne feguiranno efcauazioni proporzionate, fino al 
termine,nel quale fi pareggino le forze delle caufe efcauàti, 

con quelle delle refiftenti, , 

E quì cade in acconcio di dimoftrare vn altra Propofi- 

zione, che contiene vn cafo poffibile, a fuccedere ne’ Fiumi, 
che corrono in ghiara. 


Propofizione Sefta. 
S E van Fiume, che corra fopra vn fondo , che refiffa all’ efca- 
L 


‘mazione, vichiederà tanto tempo per compirla fino al fegno, 
che richiede la propria forza, e permette l inclinaZione dell’ Al- 
uco,eche prima, d’effer effa copita, fa portata nell’ Alueo altra 
materia della medefima natura; anderà il detto Fiume conti- 
muamente fcanando il no fondo, che farà ffabilito fra due ter- 
mini, l'vnodeterminato dalla mafia altezzasche può farfi per 
replezione; È altro dalla mafima bafsezza, fatta nell’ efcana- 
zione, 

Sia il fondo AB quello , chea riguardo della forza dell’ 


AK 
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Acqua, e della condizione della materia &c. G chiama Rabi 
lito; e fia fopra dieflo la Materia contenuta nel triangolo 
ABC,della medefima natura di quella, della quale è compo» 
fto il fondo AB; Egliè cuidente, che,cotrendo l'Acqua con 
vna forza determinata per lo fondo CB, potrà efcauarlo; ma 
perche tal’ efcauazione non può farfi inftantaneamen= 
te; ma, per lo fuppofto ; richiede molro tempo ; poniamo, 
che l'Acqua, corrodendo habbia fcauato il Fiume, fino ins 
DB; ma non fia giunta alla AB; e che,arriuata l' efcauazione 
a detto termine,fia all’hora-portata dentro il Fiame,v.g. da' 
Torrenti induenti,altrettanta materia;che bafti a rimettere di 
nuouo in eflere la pendenza CB. Continuando dunque la 
medefima forza d’ Acqua, toînerà a farfi l'efcanazione; €, fe 
di nuovo arriuata fino in DB, farà riportata nuoua materia 
nel Fiume; di nuovo fi tornerà ad efcavare;e così fucceffiua» 
mente; Supponiamo perciò, che la pendenza DB fia quel 
la, alla quale può giungere l’efcauazione, durante il maffimo 
interuallo di rempo;tra |’ vno ingreflo, e l'altro della materia 
nell’Alueo AB; adunque non fi arriverà mai coll’ efcauazio»= 
ne,alla pendenza AB; ma folo , al più, alla DB: Parimente 
fupponiamo, che CRfiala maffima altezza, che può fare, 
detratte le efcauazioni, la materia , ch’entra nel Fume; ade 
unque la decliuità non oltrepaferà mai la CB; e perciò il 
Fondo farà Rabilito, è più tofto anderà librandofi, tra le due 
decliuità CB, DB. Ilche &c. 

Nonfi può penfare, che entri più materia nel Fiume di 
quella, fia fmaltita coll'efcauazione fatta delfondo; e 
per confeguenza, che quefto debba fempre elevarfi; Perche 
fuppofto che ciò fucceda, è chiaro,che la decliuità firende- 
rà fempre maggiore; e perciò lamateria farà difpofta,a cede. 
re più facilmente alla forza dell'Acqua, che,anch efla, fi ac» 
crefcerà; onde maggior quantità di materia fifmaltra in vno 
dato tempo: Accrefcendofi dunque lo {maltimento di detta 
materia, finalmente fi arriverà ad vna elenazione, nella quae 


le fi pareggierà il confumo conl'entrata ; € tale diliee , 
P che 


Fig. 3I, 
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che fia l'inclinazione CB. | 

Auuertafi,che, fe bene perl’efcrefcenza del Fiume, e per Ì’ 
abbaffamento dell’ Alueo,la forza dell’ Acqua non può effe- 
re lamedefima(ii come nè meno è la medelima la quantità 
della materia portata via nella Piena,perl’Aluco più decline 
CB e la portata via, ceffata la Piena, perl’ Alueo meno de- 
cliue DB) nondimeno tutto ciò può ridurfiad vna medicetà 
arirmetica,neila quale gl’eccelfi cOpéfino i diffetti;e può fup- 
porfi, chel’ efcauazioni fiano proporzionali a’ tempi, ne’ 
quali faranno ftate fatte; pofciache , negl’ eftremi,tornala, 
medefima cofa. 


Corollario L 


P Erche adunque l’ entrata della materia groffa ne’Fiumi; 

fuole fuccedere, per l’influffo de Torrenti nelle loro 
Piene; ne fiegue, che intal fuppofto, quanto maggiori faran- 
no gl'internalli di tempo,trà l'una Piena, e l’altra de Torrenti ; 
tanto meno decline farà l’Aluco del Fiume, 


Corollario II. 


Imilménte, perche le Piene de’ Torrenti, quanto fono 

più groffe, e di maggior durata,riducono ancora mag- 

giore quantità di materia ne’ Fiumi; perciò quarte le Pieze 

Saranno minori e più corte di tempo; tanto meno farà decline il 
Fiume. 


Corollario 111. 


Arimente,effendo che, quanto maggiore, e di più longa 
durata è la Piena del Fiume, tanto più opera in efcaua» 

re il proprio fondo ; ne fiegue, che guazzo più longa, e mag 
giore fard la Piena del Fiume; tanto meno decline farà il fondo 
ateffo ; Dipendendo perciò la Piena del Fiume, tanto nella 
durara,quanto nella erandezza,dalle Piene de’ Torrenti;e fa- 
cendo la prima maggiore efcauazione;e le fecondemaggior 
ricm- 
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riempimeto;bifogna offeruare, come s’ attemperi vna caufa 
coll’altrase giudicare la qualità dell’effetto,a mifura di quel- 
la, che preualera. | 


Corollario V 1 


Quanto maggiore di corpo firà l'Acqua ordinaria del Fiu- 

mes farà ancora tanto meno decline l Alueo; quali de= 

cliuità, tanto in quefto, quanto ne’Corollarj fopradetti,fi de- 

uono intendere in tempi omologi, come ancora la minima di 
tutte. 


Corollario V. 


Atlando de’ Fiumi temporanei, dentro i medefimi fuppo- 

ti, gli Aluei tanto meno faranno declini, quanto più bre= 

ue farà il tepo, della loro aridità, ò tn cui faranno cfaufti d'Aca 
qua. 


À orollario Vl. 


Bbenche quefta Propofizione principalmente fi verifi» 

“ chi ne’ fondi, compofti di parti ftacare l' vna dall’ al 

tra, come Saffi, Ghiara, & Arena; nondimeno può applicar- 
{i in qualche maniera a’ Fiumi temporanei, che depongono 
nel fine delle loro Piene,materia limofa,e che firendetenace 
per l’efficcazione fatta dal Sole;Ho detto 27 qualche mantera; 
perche ordinariamente la waterza limofa,che è quella, che ri» 
ceue tenacità dall’ efficcazione,zoz ff deponesche con vna gran 
diminuzione di velocità, che appena fi vifcontra nell’ Acque de 
Fiumi, Quando però vi fi deponelle, pei qualche accidenta- 
le cagione, caderebbe fotto i fuppofti di queft'vitima Proe 
pofizione. 
Le materie poî, che s’ incorporano alla foftanza dell’ Ac- 
qua,fono Arene fottili, Partiterree, & altre di fmile na- 

poa tura: 
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tura: Sono quefte,non fpinte, come le Ghiare;ma folleuate, 
dal fondo, e portate fino all’ vItima fuperficie dell’ Aqua; 


abbenche illoro pefo fpecifico fuperi quello del Fluido, al 


quale perciò non fono vnite, perla grauità yniforme; ma fo= 
lo per la violenza del moto, è perla refiltenza, che trouano 
le loro fuperficie al difcendere, impedite dalla vifcofità dell’ 
Acqua medefima; in quella maniera per appunto, che i va= 
pori Acquei fi folleuano , e ftanno fofpefi lungo tempo nell’ 
Aria, come fiè fpiegato nel cap.4.Quindi,accioche le particelle 
di Terra reffino vnite all’ Acqua, fi ricerca va certo grado di 
agitazione proporzionato al loro pefo, mole, figura, e fuperficies 
ceflando il quale,cominciano a difcendere,& a lafciarl’vnio» 
ne, che prima haueuano colle parti dell’ Acqua. Dal che ne 
nafce, richiederfi maggiore agitazione, per tenere vnite all’ Ace 
qua le parti più groffe, e pefanti, che le più fottili, e meno grani, 
L’ agitazione parimente;ò è la velocità dell’Acqua;efercita- 
ta lungo ilcorfo del Fìume ; ò pure imoti vertiginofi, fatti 
sù vn piano verticale, cioè dal fondo alla fuperficie , e da 
quefta al fondo; ò pure sù vn piano orizontale, ò inclinato, 
come s’offerua ne’ Vortici;Ne può negarfi,che quefti,& altri 
moti difordinati, nonoperino ( tanto a corrodere il fondo, e 
le ripes quanto a tenere folleuata la materia ) molto più di 
quello, polfa la velocità efercitata perla linea di direzione 
del Fiume; nulladimeno perche imoti fregolati non ponno 
comprenderfì fotto Regole femplici; ci contéteremo in que- 
fto luogo di confiderare l’azione della fola Velocità predet- 
ta:e cio faremo tanto più giuftamente, quanto chei Moti 
predetti irregolari,fono ordinariamente più,ò meno vigoro» 
fi, quanto maggiore, ò minore è la velocità del Fiume. 
Dipendendo adunque, come fi è detto nel Capitolo ante- 
cedente , la velocità dell’Acqua de’ Fiumi, ò dall’ altezza, 
del proprio corpo, ò dalla difcefa; & effendo,fecondo l’vno, 
el'altro principio, più veloce l'Acqua in vn luogo, che nell’ 
altro; ne fiegue, che vna parte dell’ Acqua ‘può effere così 
veloce, che poffa foltenere materie più groffe, c più pefanti; 
fat eche 


-—>——__———_—_ I e — 


“n 


AI 


de Fiumi. Cap. Vo 117 
eche vmaltta non bafti,per portare le più fottili, e leggiere. 
Quindi è, che doue è Fiuzai fono più veloci, cioè nel Filo dell 
Acqua, fi mantengono più profondi ; e done hanno meno di fore 
za,fî fanno delle alluutoni,e depolizioni di materie più grofle; 
E queftaè la raggione,perla quale zelle parti conueffe delle» 
rortuofità de’ Fiumi fi generano Spiaggie, ò Arenaise dalla par» 
se oppofta reffano corrofe le Ripe. Dal medefimo principio de« 
riva pure; che per lo più, ne Fiumi, che hanno Acque più 
veloci verfo il fondo; che alla fuperficie, le Arene più groffe 
non fi alzano al pelo dell’Acqua,doue giunge la fola Terra;e 
perciò le A/lumsoni, che fi fanno fulle Reftareò Golene, faro di 
natura molto differente,quanto alla materia,da quelle, che fuc- 
cedono dentro l’ Alueo; e fimilmente le Bonificazioni fatte rego 
latamente, e col prendere l’ Acqua torbida verfo la (uperficie,fo» 
zo molto più fertili di quelle,che fono ffate fatte a Fiume aperto, 
e-con prendere l'Acqua dal fondo dell’Alueo.Non vi è dub- 
bio, che;continuandofi in tutte le parti del Fiume, quel mo- 
to,che rendefi necefsario,pertenere folleuata la torbida,non 
maifi deporrebbe ella; e farebbe portata coll’ iltelso moto 
dell’ Acqua,;fino all’vItimo termine; ma rallentandofi l'agi- 
tazione, è ben chiaro; chele materie eterogenee mifchiate, 
all’Acqua; fi deporranno fucceffiuamente, fecondo la loro 
erauità; è perciò /boccando Fiumi torbidi in Lagune , 6: Palu- 
di; leinterrifcono,e fanno , che il Terreno fimanifefti in più 
luoghi,ne’quali prima n6 fi oferuana,ch’efpafione di Acqua. 
Per la Refla ragione g/é Aluci de Fiumi,ne' luoghi,ne' qua» 
li fono larghi più del douere, sinterrifcono alle (ponde, riffrizte 
gendofi D’ Alueo a quella capacità, che è richieduta dall’ abbosm: 
danza dell’ Acquasche vi fcorre;ilche anco fanno nelle Palu- 
di &c. facendofil’Alueo,dentro gl interrimenti medefimi: E 
perche rare volte vn Fiume fcorre,fempre con la fteffa vio- 
lenza,olseruandofi maggiore velocità nelle Piene maggiori, 
che nelle minori;e parimente nel colmo della Piena, più che 
nel:crefcere, ò cefsare della medefima,in parità di circoltan- 
ze; quindiè,che correndo l Acqua torbida per va Alueo, con 
poca 
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poca velocità; Seguono interrimenti nel fondo, & alle volte tali, 
che,cefsata l’efcrefcenza, illetto del Fiume fi vede mezo ri- 
pieno , e fà dubitare a chiè poco pratico della natura de’ 
Fiumi, ch’ efso non pofsa efsere capace di vna Piena mag- 
giore; feguendo pofcia la quale, di nuouo fi 'fcaua alla pri- 
miera profondità. Perciò, fe bene vz Fizzze può fcorrere al 
fuo termine, fopra d’vn fondo affatto orizontale ; porr4z40 
però Acquatorbida, fe non haurà effo tanta alteZzadi corpo d° 


dequasdatenere laTerra fempre incorporata ; neceffariamente 


douranno feguire delle depofizioni, le quali anderanno fempre 
crefcendo,fino ad acquiftare quel pendio, che più non può 
refiftere alla forza dell’Acqua,accioche né porti via la mate- 
ria, che peraltro reftetebbe depofta fopra la dilui linea; € 
percio zelle Piene minori fi mutano le cadutesaccrefcedofize nelle 
maggiori, /minuendofi. 

Da cio, che fin’ hora fi è detto, cuidentemente apparifce, 
renderfi inutile qualunque opera humana;che tenti di accre- 


fcere,ò fcemare le douute pendenze a’ Fiumi torbidi; pofcia»' 


che, fe non s'inducano nuoue caufe perpetuaméte operanti; 
accrefciute che fiano dette pédéze,fuccederano nuoue efca- 
uazioni; e fminuite, nuoue depofizioni ; e perciò,nel mutare 
il letto a Fiumi, per via di Cavi, fi dene ben” auuertire la ca- 
duta, che hà vn termine fopra l’altro, e paragonarla alla ne- 
ceflità del Fiume, & alla filuazione della Campagna,per non 
incorrere in quegl’ errori, che per fimiliinauuertenze, hanno 
fpefso fatto, e fanno lagrimarele Prouincie intiere , a caufa, 
dell’alzamento feguito ne’ fondi degli Aluei, dell’ impedi. 
mento degli Scoli delle Campagne, e dell’ innondazione 
delle medefime. Diffi; /e z0n s'anducano nuoneCaufe perpe- 
tuamente operanti ; perche intalcafo potrebbe anche perpe- 
tuarfi l’effetto. Perciò, in propofito di volere {minuire le 
pendenze, potrebbe giouare, efsendo praticabile , il riftrin- 
gimento dell’Alueo ad vn Fiume; ò l’vnione di più Acque in 
vn' Alueo medefimo; E quando le cadute fiano troppo pre- 
cipitofe, c commune la Pratica di trauerfar loro l’Alueo con 
Chiu» 
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Chiufe,ò Pefcaie,per far eleuare i fondi,& impedire il dirupa- 
mento delle ripe; nel qual cafo fi tolgono bene alcuni de' 
cattiui efferti,che partorifce ilfouerchio profondamento del 
Fiume; ma le cadute,in poco tempo;fi riftabilifcono a mifura 
della necelfità. dell’ Alneo. Solo;ad accrefcere realméte le ca- 
dute;può contribuire la diuerfione dell’Acque, ò l'allarga- 
mento dell’Alueo,quando poffa mantenerf intale fato. 


Quale fia il grado di velocità; che può baftare per tenere 
folleuata la materia arenofa,nell’Acqua ; e quale , la materia 
femplicemente terrea;è difficile da determinarfi ; Egli è ben" 
cuidente, che 2/ Pò, quale nelle (ue maffime piene hà trenta- 
cinque piedi di altezza vina di Acqua,non permette,che nel fuo 
Letto ft faccia depofizione veruna,fopra il fondo già (tabilito : 
Che Remo, e Pazaro, i quali non hanno, che none, 6 dieci predi 
di altezza, depongono l’ Arena; fino però a formarfi il pendio,ri. 


(petto a Remo,ditredictin quattordici oncie di caduta per mi- 


glio; manonlalciazo già laTerra , nè meno l'Arena fopra detta 
pendenza, E' ancora probabile, che l’ Areza mcdefima pofas 
andare,col lungo corfo de’ Finmi, così allottigliandofi, che po//@ 
paragonarfi colla Terra; fe pure l’vna, el’ altra non fono vna 
ftelsa foftanza,cioè l'vna più feplice,l’altra più c6pofta;ed'in 
fatti fi vede, chele Arene del Mare, le quali non fono altro , 
che le portateui dentro da’ Fiumi, fono fottilitfime, e tanto 
più; quando prouengono da'Fiumi maggiori , e di corfo più 
lungo; ilche efsendo vero , tanto minor forza addimande- 
rebbero per non deporfi; ficome anche minore la richiede» 
il Limo fottile; e perciò pochi fono i Fiumi;i quali lo depone 


‘ano nel proprioLetto,fuorche in poca quantità,e per Caufe 
E attatto accidentali, 


Non e la fola agitazione dell’ Acqua quella, che concorre 
atenere folleuate le arene; hauendoui anche gran parte la, 
copia delle medelime: Per intelligenza di ciò, fi confideri, 
che , ficome il moto dell’ Aria può benfare afcendere, e te- 
nere fofpefii vapori,ma non in ogni quantità,che fitrowino; 
e perciò è necefsario, che cumulatane vna gran copia, final» 
mente 
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mente ricadano in pioggia; così l'Acqua, mediante l’agita- 
zione, che fi troua hauere, non può foftenere qualfinoglia. 
quantità di parti più graui di ella;ma deuono efsere limitate, 
sontanto dal grado ; che dalla fomma del moto , che fitro- 
ua nella medefima; Quindi è, che il grado dell’ agitazione 
corrifponde alla groflezza , ò fotrigliezza delle parti ; e la 
fomma del moto al numero, è quarità delle parti medefime . 
Può darfi perciò il cafo, che il grado ; ò velocità dell’ agita- 
zione,non fia potente a folleuare, e foltenere vn grano di 
arena ; ma fminuzzato che fia, reftiefflo fofpefo nell’ Ac- 
qua; non farà però il medefimo'grado valeuole, a foftenere 
infinite granella della medefima mifura; fe non s’intenderan- 
no effere dell’Acqua infinite le parti, e per confeguenza infi- 
niti gradi di moto,rifpetto al numero, ogn'vno de’ quali fo- 
ftenga vn grano di arena; Egli è perciò neceffario, che il nu- 
mero di quefti fia limitato, e proporzionato alla fomma del 
moto, che fi troua in vna certa quantità di Acqua; o pure,fe 
così dir vogliamo, in vna fezione di vn Fiume, 

E° facile afficurarfi di ciò coll’ Efperienza;poiche prefas 
vna quantità di Acqua dentro di vn vafo, & agitata quefta 
con vn moto fempre vniforme (il che fi può ottenere con di- 
uerfi artificj) fe a detta Acqua farà infufa della poluere , fi 
vedrà, che ful principio fi mifchiarà ella con l’Acqua,la quae 
le perciò diuerrà torbida: ma,fe continuerafli ad aggiungere 
fempre altra quantità della poluere medcfima, fi vedrà , ch' 
ela non fi mefcolerà più conl’Acqua;ma caderà al fondo 
delvafo, al che può concorrere,non folo la deficienza della 
quantità del moto neceffario a foltenere la quantità della, 
terra aggiunta ; ma ancora la vicinanza delle parti medefi» 
me, che facilmente vnendofi infieme, formino vna mole più 
pefante, che richieda vn gràdo d’agitazione maggiore , per 
effere renuta fofpefa nell’Acqua. Per l'vna,e perl altra dune 
que delle fudette raggioni,egli è euidente; che, quantunque 
il rado del moto pofta foftenere più parti di Terra incorpo» 
rate all' Acqua ; non potrà foflenere però tutta quella 

quan- 
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quantità,che a lui farà sominiftrata; e perciò può darfi il ca- 
fo,che in vn Fiume fia portata tanta quantità di Terra, che 
l'Acqua di eflo non poffa portarla via, fe nò in vn tempo de- 
terminato : incidente, che porge motiuo alla feguente Pro- 
pofizione, i fuppofti della quale, fe bene di rado accaderan- 


no, non fono però impoffibili. 
Propofizione Settima . 


E ad vnFiumefarà fomminiffrata,v.g. da’ Torrenti în- 
fluenti, tanta quantità di Terra, ò di Arena, che non poffa 
tutta incorporarfi cont Acqua di effoifi deporrà ella,d alzerà il 
fondo; ma coffato l'influffo de Torrenti, laTerra depoffa farà 
corrofa, e portata via dal corfo del Fiume: E fea far ci0,fi ri- 
chiederà più tempo, di quello intercedefrà n inffuffo, e l'altro 
de’ Torrenti, non potrà il fondo del Fiume ridurfi a quella mt- 
more decliuttà, che addimanda la forza dell'acqua , € La reffiftere 
za della materia, che compone il fondo; ma fi fabilirà frà due 
sermini, l'uno de’ quali fara quello,che compete alla maffima core 
rofione, che può fare il Fiume in dettotempo; l'altro farà quello, 
che è limitato dal mafimo alZamento , che può fare la matertas 
portata 17 €jJ0. 

To né fimo neceffario il dimoftrare,a parte,quefta Propo- 
fizione, potédo applicarfi ad efla proporzionalmére la prova 
della Prop.VI. di quefto Capitolo, dalla quale non è in altro dif- 
ferente ; che nel fuppofto della materia portata da Torrenti 
nel Fiume; & a quefta Propofizione poflono applicarfi i Cos 
rollarj, ed Annotazioni fatte a quella . Solo fi può awuertire; 
che tanto è più facile la corrofione della materia in quefto 
cafo, quanto effa nonha bifogno, per eflere corrofa, di efle= 
re fpinta radente 1l fondo del Fiume;ma può incorporarfi all 
Acqua, la quale , fe bene entrafle chiara nell’Alueo del Fiu» 
me; nulladimeno per tal corrofione s' intorbidercbbe ; e pere 
ciò difficilmente verrà il’cafo, fe non accidentalmente, ches 


nel tempo,che corre tra l'vna Piena,e l’altra de” Torrîu,non 
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fiacompitala corrofione,e Rabilito il fondo. I 

Quefta Propofizione ancora fi verifica, in parte , in que’ 

cafi, ne’ quali le Piene de Fiumi; nel fuo maggior colmo, 
fanno delle depofizioni, che poi fono leuate,nel callare delle 
medefime; ò in Acqua ordinaria, ceffando le caufe, che han- 
no cooperato,a fare dette depofizioni; e perciò non bifogna 
marauigliarfi , fe alle volte fi vede vn Fiume baffo corrodere 
l'Arena, che tal’yno crederebbe, douefle effere (tata portata 
via, non depolta , dal Fiume più alto ; perche in alcuni 
luoghi fi fanno, per caufe accidentali, delle alluuioni nelle, 
Piene, che per altro non fuccederebbero fuori di effe; come 
a fuo tempo fi fpiegherà. 

Rifpetto finalmente alle materie, che fono portate a galla 
dall’Acqua, quelte meritano poca confiderazione ; pofcia- 
che, fe ele non s’vnifcano col fondo, ò conle ripe, fi depon- 
gono nelle golene, à pure fono portate fino all’ vitino sboc- 
co. Tal volta però, cefsando l’Acqua ne Fiumi temporanei, 
reftano efse nel fondo, ò nelle {piaggie del Fiume; ma fopra. 
uenendo nuou'Acqua,dinuouo fi alzano a galla, e ieguitano 
il corfo della medelima, fempre nella parte,che è più veloce, 
cioè.nel Filone ; faluo che tal volta, fecondo la loro diuerfa 
condizione, ò fi framifchiano alle depofizioni terree , c fer- 
uono ad accrefcere la refiltenza del fondo ; ò, fe fono rami 
d’Arbori,e capaci di farlo;s’abbarbicano,e radicano nel fon- 
do, ò nelle fponde, e tal’hora lo fanno così ftabilmente , che 
feruendo d’vn confiderabile impedimento , mutano la dire- 
zione al corfo dell'Acqua, ò fcoftandolo, ò ftringendolo 
contro vnaripa. Lo fteflo fuccede per cagione de' femi del» 
le Piante, che portati dall’Acqua,e depofti in qualche luogo 
idoneo, nafcono, e vegetano; ò veftendo d’herba le {ponde 
de’ Fiumi, e conle radiche foftentandole, che non dirupino; 
Oimbofchendo le golene, e le fcarpe delle ripe dell’Alueo, e 
le fpiagge medefime; cagionando con ciò diuerfi effetti , ho- 
ra vtili, hora nociui. Rare volte però se forfi non mai , fuc- 
cede,che le materie gallegiati fopra l’Acqua,alterino cofide- 
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tabilmente, e abilmente la pofitura del fondo s'abbenche 
molte volte mutino la firuazione delle ripe. 
+ Dalle cofefin’hora dette , concernenti le depofizioni del» 
le materie portate dall’Acqua ,'fipotrebbero dedurre alcu» 
ne altre Propofizioni ; ma quefte ricaderebbero nelle di- 
moftrate di fopra,in propofito dell’efcauazione; Poiche egli 


è euidente, che fe fi facelfero depofizioni maggiori di quel- 


le, che fono permeffe dalle Caufe efcauanti, comincierebbe- 
ro quefte ad operare;e tanto più facilmente, quarto che minor 
forza fi ricerca per corrodere la materia depofta , come fen= 
za tenacità ; che a ftaccare le parti d’vn fondo antico, 
le quali rare volte faranno prive d' ogni legame colle vici 
ne; E perciò torna lo fteflo, 0 confiderare il Fiume ftabilito 


per via di fola efcauazione, fenza alcuna depofizione ; ò pue 


re per fola depofizione, fenza alcuna efcauazione ; mentre» 
nell’vno, e nell’altro cafo ; la forza dell'Acqua tralafcia di 
efcauare, perche la refiftenza della materia, che compone il 
fondo, vnita alla poca declività della di lui linea , la impedi- 
fce di vlteriormente operare. i 

Hibbiamo fin’ hora addotte le Caufe, che concorrono 2 


{tabilire la fituazione del fondo ; refta hora , per compimen-. 


to di quefto Capitolo, da determinare il principio , dal qua- 
le vien regolata la diftanza delle di lui parti dal Centro della 
Tetra; attefoche ponno due Fiumi hauere nel fondo vna fi- 
tuazione affatto vniforme, sì nella lughezza,che nella degra- 
dazione delle cadute;ancorche le parti fimili degli Aluci del» 
P'vno,e dell’altro,fiano diuerfamente diftanti dal centro della 
Terra, come euidentemente dovrebbe fuccedere, fe vno en» 
tralfe nel Mare, cadendo da vna Cateratta, Chiufa , Ò Softe- 
gno; € l’altro entrafle placidamente , portando la fua fuperfi- 
cie ad vnirti infenfibilmente a quella del Mare. Quefto ca- 
fo alfa bene infegna, che l'altezza, ò baflezza degli Aluei de’ 


Fiumi, de’ quali fia ftabilita la linea cadente de’ fondi, vote. 


camente dipende dagli Sbocchi , il fondo de’ quali deue fer= 


uire per baie a tutta la parte fuperiore del Fiume , difponen- 
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do fopra di eflo tutte le linee, ò decliuità, che competono a 
tutte le parti dell’Aluco , fino alle Fontane, dalle quali tira- 
no l'origine i primi Riui, Se però il Fiume non haurà il 
letto feguito, e continuato dal principio al fine ,come fe farà 
interrotto, ò da Cateratte, è da Laghi , Paludi, e fimili; ff 
deuono confiderare quefte come il fine del Fiume, & affu- 
mere la parte fuperiore della Cateratta, ò la Foce dell’ Imif- 
fario, come vn nuono Sbocco, ful quale s'appoggi l’ intera 
fituazione delle parti fuperiori. Ma di ciò ; più a lungo di- 
{correremo nel Capitolo ottauo; fi come tratteremo più am- 
piamente della Larghezza de’ Fiumi in altri luoghi, fecondo 
che porterà l'occafione della Materia, 


de’ Fiumi. Cap. VT. 
CAPITOLO SESTO. 


Della rettitudine, e tortuofità degli Aluei 
de' Fiumi . 


e Oppo d’hauere indagate, nel Capitolo pre- 
cedente, le Caufe radicali delle due prin- 
cipali proprictà de’ Fiumi, cioè della pro- 
fondità, ò piùtofto della declinità, e lar- 
ghezza degli Aluei; pare, che il buon'ordi- 
ne porti a confiderare , quali fiano le vere, 
°° cagionidellaloro diuerfa fituazione nella 
fuperficie terrefte; rifcontrandofi in quefto particolare mol. 
te circoftanze, degne d’ vna particolare auuertenza . SI ve- 
de tutto il giorno,da chi confidera il corfo de’ Fiumi, che al- 
tri di quefti fi tendono in vnalinea retta, dal fuo principio 
fino al fine: & altri, hora s'incuruano,formando angoli afsai 
grandi, hora s' increfpano nelle curuità delle corrofioni, ho» 
ra firaggirano in mille meandri : nel che fi deue riconofcere, 
ò vn fine particolare della Natura, ò pure vna neceflità ine- 
vitabile , che obblighii Fiumi, a prendere ftrade diuerfe, 
l’ vno dall'altro. | 
5” io confidero la Natura nella fua fimplicità , difficilmen: 
te poffo darmi a credere, ch' Ella affetti altra trada, che di 
linee rette;poiche corre vn’Affioma commune fra’ Fifici,.che 
la Natura opera fempre per i mezi ; e ffrade più compendiofe; 
Quindi è, ch’ effendo l'intento della Natura di portare per 
gli Aluei de’ Fiumi le Acque di effi al fuo termine,cioè al Mae 
re, ò a° Fiumi maggiori ;è difficile d’imaginarfi il fine , per le 
quale fcieglie Ella vie oblique , e tortuofe per lo corfo de 
Fiumi, duplicando molte volte , € triplicando la longhezza, 


della ftrada, che per vna fola linea retta , ro 
ima, 
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fima. E' dunque neceffario il dire, che l’obbliguità del cor. 
So de Fiumi, ffa viwa necefina indotta dalle circoffanze , e dall’ 
azioni delle Caufe parZiali,che concorrono alla generazione, per 
così dire, degli Alueise che sefendo fommamente difficile il 
fare, che vn moto prodotto,e diretto da più cagioni, feguiti 
la rettitudine di vna linea; necefsariamente perciò fuccedaL, 
che i Fiumi prendano ftrade obblique,e tortuofe,fecondo la. 
diuerfità, ò delle refiltenze, ò delle caufe, che ò s’vnifcono; 
ò fuccedono l’vna all’altra nell’operare. 

La neceflità, che banno hauuta gli Vomini d’impedire 
la voracità de’ Fiumi, che ingoiano, colla corrofione delle, 
Ripe, molte.volte le foftanze d’ vna Famiglia; e col murar 
corfo, & abbandonando i Ponti, fotto i quali haueuano P'efi- 
to, non rare volte interfecano le (trade , & interrompono la 
libertà del Comercio; oltre mille altri mali dipendenti dall' 
inftabilità de’ Fiumimedefimi ; è ftata quella, che hà acuiti 
gl'ingegni degl’ Architetti di Acque a cercarne i rimedj, & 
adindagarne le caufe; Onde è,che niuna altra parte dell’Ar- 
chitettura dell’Acque; è ftata trattata più di quefta;parendo 
forfe,che effa non fi eltendeffe,oltre quefta materia, Bifogna 
però confelfare,che non fi è fin’ hora fatto molto profitto; ò 
fiafi, che troppo moltiplicate fiano le Caufe, che cagionano 
le corrofioni, e le mutazioni di corfo ; ò che fia troppo diffi- 
cile il mifurare l'energia delle medefime , e il proporzionar 
Jero la refitenza de’ ripari ; ò chefia facile lo sbaglio nella 
inueftigazione della vera Caufa produtrice dell’effetto , che 
fi vorrebbe rimuouere; E perciò; il più delle volte, vanamene 
te fitrauaglia, & inutilmente fi fpende iltempo, e il denaro; 
in volere refiftere alcorfo incaminato d’vn Fiume;anzi mol- 
te volte il rimedio è peggiore del male, non eflendo rari que’ 
cafi,ne’ quali vn Riparo portato via dal Fiume, hà tirata feco 
in vogiorno la ruina della ripa , a cui egli era conneflo ; cla 
quale, per altro, haurebbe refiftito più lungo tempo. 

To non pretendo cor ciò di condannare l’vfo di difendere 
le fponde de’ Fiumi sc molto meno di dar Regole di farlo fi- 
Cu- 


il 
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curamente. Sò quanto egli fia difficile y e quanti riguardi, e 
cautele fi. richiedano ja chineintraprende la pratica; Nè 
mi è ignoto, che molto infegna l’Efperienza, e l’Efperienza 
del Fiume, in cui fi trauaglia, la cognizione del quale, rifpet» 
to alle proprietà indiuidualiyè affatto necelfaria. Non deue 
però l’Efperiéza andare (compagnata dal Lume, che fommi- 
nitrano le cognizioni teoriche ; altriméti rimarrà ella affatto 
allo fcuro, qualunque volta manchino le circoftanze, alles 
quali refta ella appoggiata . Pretendo bene di porgere qual» 
che Lume alla Pratica, per altro ciecasdegli Architetti delle, 
Acque,accioche dalla cognizione delle caufe,poffano codure 
fi più facilméte a quella degl’ effetti, e proporzionare a quel= 
le,& a quefti,le loro inuenzioni; e ciò fenza vfcire dal mio In- 
ftituto , qual’è di rendere palefe la Natura de’ Fiumi; adurre 
le cagioni degl’effetti, che inefli firilcontrano ; e dimettere. 
inchiaro le Regole offeruate dalla Natura medefima, nella. 
condotta de-Fiumi. | 
Sò che il Baratteri, & il Michelini hanno trattata ampia- 
mente quefta materia; e molti fono ftati quelli, che hanno 
propofti de’ modi diriparare le Ripesaccioche in efle nò fuc- 
cedano corrofioni; onde io prendendo da’ Primi ciò ; che hò 
creduto conforme alla Verità;hò aggiunto quello di più,che 
‘mi è venuto in mente fopra quefta materia,e che mi è paruto 
non lontano dal vero. Mi è ben conuenuto di feparare le» 
caufe,l’vna dall'altra, cofiderido ciò,che dall’vna,prefa fola, 
può deriuare ; fenza vnire l’efficienza di-più di efle infieme 
congiunte; Poiche( oltre che, hauendo deftinato di fare al- 
triméti, mi farebbe ftato neceffario d’intraprendere vn Trat- 
tato intiero) hò creduto, che chi haurà ben intefo ilmodo di 
operare d’ogn’vna delle Caufe addotte, potrà facilmente, 
dedurre ciò, che poffano due ; ò più di effe congiunte: Nè 
hò macato di dare di pafaggio qualche auuertiméro a' Pra» 
tici, che potrà loro giouare nella confruzione , sì de Ri. 
pari, che degli Argini; i quali fi fanno alle fponde de’ Fiumi 


tortuofi, Seguitando perciò l’iotraprefo metodo, hò diftefa 
tutta 
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tutta la materia in alcune Propofizioni,dalle quali hò dedot- 
ti gl’ opportuni Corollarj, ne’ quali hò, cred’io, fpiegato 
tutto ciò , che può appartenere al foggetto di quefto Capi- 
tolo . 

Propofizione Prima . 


S E vngraue farà pofato fopra dvn piano inclinato ; lafciato 
sb che fia in libertà, difcenderà per quella linea, che dal centro 
del mobile caderà perpendicolare alla commune fezione del pia» 
to inclinato col piano OriZontale . 

Sia il piano Orizontale IGCH , el’inclinato EFCD, e la 
commune fezione di effi fia la linea DC:dico,che fe il Graue 
A farà pofato fopra il piano inclinato BFCD; lafciandolo 
cadere,prenderà efso nel difcendere la linea AB, perpendi- 
colare alla DC. Pofciache egli e certo,che i Graui tucti prene 
dono nelloro difcendere quella ftrada, perla quale più pre- 
fto ponno auuicinarfi al Centro; ò ch'è lo fteffo, per la quale 
più prefto arrinano a toccare il piano Orizontale;ma Ja linea 
AB, come perpendicolare alla DC tirata ful Piano Orizon- 
tale, è più breue della linea AD; e generalmente di tutte; 
quelle, che dal punto A ponno tirarfi alla DC ; adunque il 
graue A defcriuerà nel fuo difcédere la linea AB.Il che &c. 


Corollario Primo. 


" Perche l'Acqua anch’effa è vn corpo graue; perciò #r0- 
nandofi dell'Acqua in A, fent altra direzione, che quela 
la, che le può dare la propria grauità , difcendera anch’ eff'a per 
la linea AB. 
Corollario IL, 


S Imilmente; perche la linea AB è quella, che fà l'angolo 
maggiore col piano Orizontale,(come facilmente fi può 
prouare,lafciando cadere dal punto A vna perpendicolare al 
piano Orizontale v, g. AK, e.dal punto A tirando le lince, 
KB, 


DA 


tl 


| 
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KB, KD, dalla quale conftruzione faraffi 1 angolo ABK 


| maggiore di ADK, perefsere le due AB, KB minortad vna 


ad vna, delle due AD, DK;e la linéa AK commune’) & ef. 
fendo perciò la linea AB quella, che ha più di caduta inu 
eguale longhezza ; ne fiegue , che; dosendo l’ Acquadifcen- 
dere per la folavirtà della propria granità , fceglierà quella li- 
nea, per la qualetrowerà maggiore caduta, è la quale (che è 
lo fteflo) farà più inclinata all'Orizontale. 


| Corollario IIL 
N On efsendo però l'Acqua vn folo corpo ; ma l’aggre- 


gato di più corpicciuoli infieme; n° auverrà,che po/fa 
una quantita di Acquatn A,non potrà ogni parte di effadifces- 
dere per la linea AB; ma dinerfe parti fceglieranno dinerfe lie 
sec; tutte però, per queta ragione, paralelle ad AB. 


Corollario IV. 


Sfendo però impoffibile;che /’ Acg44 corra giù per lo pia- 

no EC;fenza qualche altezza di corpo; bifogna, che 

tale altezza in virtù della ‘prefione, (pinga lateralmente 

qualche parte di Acqua , quale venga obbligata a prendere vne 

linea obbligua,v.g. AD; Ma,effendo maggiore la velocità per 

AB, che per AD; maggiore anco farà ilcorfo, e lo fcarico 

dell'Acqua per ela AB; einconfeguenza or potrà allare 

garfî molto il corfo di tutta l’Acquaza deftra, o afimifira della 
Linea AB. 

Corollario V. 


He fe ilcorfo per AB fiafatto con tanta velocità, che baffi 

I adifunire,l'vnadall altra;le parti del piano ABfaraff l 
efcauazione per la linea AB; e perciò profondandofi | Acqua 
fotto la fuperficie del piano EC, /ers:razzo le /ponde di que» 


fcene 


I ffofcano,ad impedire l'allargamento dell'Acqua;ie perc iò di- 
| R 
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fcendendor effa per vn piano. tanto decline, che ‘poffa, 
coll’ efcanazione, formarui: dentro /° Alueo: farà quefto 
difpoffo in vna linea retta sche habbiala caduta maggiore di 
quella, che pofl'ano hantre tutte l' altre linee tirate da quel pun- 
to fopradel piano redefimo. Lo.itefo fuccederà, fe, nonef- 
fendo il piano tanto decline,che polfa effere efcauato, Ac- 
qua fia rorbida,e polano farfi delle alluuioni ; perche intal 
cafo, la materia terrea fe deporra lateralmente alla linea ABS 
alzandofi le fponde, fuccederanno gl’effetti medefemi dell'Alueo 
fcanato. | - | 
Quefte dimoftrazioni però fuppongono , che la materia, 
della quale è compofto il piano, fia omogenea, almeno nella 
refiftenza delle parti all’ effere raccate; altrimenti potranno 
fuccedere delle alterazioni, come fi dirà più abbaflo, 


Propofizione Seconda . 
i a 


S7 vn Graue farà gettato fopra vm piano decline con qualche 
direzione obbligua,deferiuera effo Sepra del medefîmo piano 
una Lincacuruafintante che la forzasche lo [pinge per detta d'é- 
voziione, gli fi tolea dalle refiffenZe di e/so piano; indi difcende- 
ra per la linearetta,di cuni fi è parlato nella prema Propofizione, 
‘19 Prima d’ accingermi.alia dimoftrazione di quelta Propo- 
Hi | fizione, deuo avvertire inprimo luogo , ch'Io zoz parle di 
Piani matematici; ima di Pianififici;e confeguentemente inc- 
guali; ( come;parlando di Acque,farebbe vn piano di. terre- 
no ) ne quali perciò fi pofsono. intendere delle refitenze, 


guano: & in fecondo luogo fi deue pure intendere, che /a 
matura del moto attuale, ò di traslazione,è di tal forte , che non 
fî puo concepire fenza intendere il Mobile conqualche direzione, 
cioè fenza intédere, che fiatrafportato verfo qualche parte 
e:con gmalchevelocità, mediante la quale fia. valeuole a fcor- 
rere vn dato fpazio in.:vn.dato tempo. 


plicî, 


che impedifcano la velocita del mobile, e finalmente Peltine 
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Per quello, che s'afpetta alle Direziori,quelie Ò /owo ferz= È 
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plici, d fono copofte: Semplici Direzioni fi chiamano quelle, che 
fi efercitano per linee rette, come fono fuppofte commune 
mente; quelle delle cadute de’ Graui; e quefte fono prodotte 
da vna, ò da più Forze ‘operanti perla retta medefima., 
Quefto fi può intendere in due maniere, O perche veramente 
operando da sè ognuna ‘delle forze , fpinga il Mobile per 
detta linea; ò perche, operando le Forze feparate per lt 
nee diuerfe; quado poi fi congiungono,vnifcano la propria 
forzain vnaterzalinca retta, nella quale fi trovi eguale ob- 
bedienza all’vna, ed’ all’ altra delle direzioni delle Potenze 
motrici; ciò però non oftante, fichiamano femplici dire- 
zioni; perche, quantunque le forze fiano diuerfe, e diver- 
famente operanti; nulladimeno ponno equivalere ad vna 
terza forza eguale di energia aquella, che fi efercita nel 
Mobile. 

Direzioni compoffe ffchiamano poi quelle, che fono prodotte 
da diuerfe Potenze operanti per dinerfe Direzioni femplici; ma 
mon con moti equabilise perciò quefte vanno a terminare i loro 
effetti in linee curve, come fono le Circolari , le Elittiche, le 
Paraboliche &c.Ma perche il moto prodotto dalle femplici 
Potenze, è di fua natura vniformez & equabile ; c per cone 
feguenza,non impedito, continuerebbefi erernaméte, e colla 
Direzione di prima; percio wow ff può intendere, che vna dire- 
zione fi muti, fe non incontri qualche impedimento , 0 non s 
aggiunga , di tempo in tempo, nuova forza al Mobile. 

Suppotto per etempio ; che il mobile A fia trafportato di 
moro equabile per la linea AB, continuerà egli a moucrfi 
per efsa indefiniraméte ; ma fe arrivato in B,trouerà il refifté- 
teCD, cheloimpedifca di portarfi più auanti per detta li. 
nea; ma nongli lieur alcuna parte della forza intrinfeca, che 
l'obbliga a muouerfi; cambierà eflo direzione in BE; ma 
non muterà velocità, e faranno gl’angoli CBA, EBD eguali; 
Quefto adiique è il primo cafo;nel quale fi muta .la direzio» 
ne di yn mobile, 


Ne moti compofti poi,fe ambedue imoti componenti fia- 
R 2 no. 
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no equabili, come AB, FB, benche diuerfamente veloci; e 
fel’ vno; e l’altro di elit {pinga ilmobile B, non prenderà elfo 
la direzione BE, nèla BD; ma vnaltraterza BC, che farà il 
diametro di vn paralellogramo, i cui lati BD, BE. fiano leli- 
nee continuate de’ moticomponenti, & habbiano la propor- 
zione delle velocità FB; AB, Che fe i moti nonfofsero equa. 
biliambedue; ma ò vno vniforme, e |’ altro ritardato, è ac- 
celerato; ò pure l’vno accelerato , l’altro ritardato ; ò tutti 
e due accelerati; ò. ritardati, ma diformemente;non potrà il 
Mobile fcorrere per vna linea retta; ma dourà defcriuere col 
fuo centro dell’impeto vna curua, nella quale perche ad 
ogni momento fi muta direzione; perciò fl dee quelta inten» 
dere in ogni punto di ella curua di tal maniera, come fe il 
mobile fofse nella linea tangente; che pafla per lo punto me- 
defimo; qual tangente farà la linea di direzione del Mobile. 
E quindinafcono molti cafi, ne quali i Mobili. fono sforzati 
2mutare direzioni, è invna maniera, Oinvaalira, fecondo 
la proporzione , che hanno frà loro le Potenze. mouen» 
ti, &ci | 

Quello} chepiù importa si è di efaminare;da qual princi» 
pio fiano derivate le prime Direzioni del mobile, [o,confide- 
ro dunque, che qwalungque Forza agente non folo imprime nel 
Mobile quella quantita dimoto, dò di tmpeto, che lo: porta dava 
fuogo all’altro; mea in oltrelodetermina a muonerfi‘per va. lia 
nea determinata. Quetta forza agente ; Ò è la Prima Gaufa, 
delmoro,e rifpetto a Quefta, nonfi. può aflegnare.altra:ca. 
gione della direzione del Mobile,che il di Lei liberorarbitrio; 
efendo ftato in piena libertà del Sommo Creatore il far 
muouere le materie da elfo create per quelle linee ,.che più 
gli fono piaciute : Quero per Forza agente s'intende vnas 
Caufa fec6da, ò occafionale della communicazione de’ mo- 
ti: eda ella faccedono le direzioni, fecondo certe Leggt 
particolari, Poiche egli è certo, che non mai fi muonerà.va 
Corpo, fe ad effo non farà communicata vna certa: Potenza; 
dia vnaltro Corpo;ò attualmente molfosiò inconato salmo» 

À (O; 
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to, Se il Corpo mouente farà attualmente moffo, farà altresì 
necefsariamente con qualche direzione; e perciò la Regola 
è, Che fe la linea retta tivata dal punto della percoffa , 0 della 
communicaZzione de moti,al centro dell impeto,0 di grauità del 
Mobile, farà in'divittura della Direzione del monete; feguicerà 
il mobile la medefima direzione del monente; ma, fe quefte due 
linee faranno angolofrà loro, la Direzione del mobile feguite- 
rà quella linea che connette il punto della percofsa, col centro di 
granità del mobile, elafcierà la direzione del mouente. 
Similmente ne’ Conati (poiche anche quefti hanno fem» 
pre qualche determinazione) s° ella farà vna fola ; è necelfa» 
rio, che il Mobile obbedifca alla medefima, nella maniera, 


| chefiè detta di fopra ; e perciò, fecondo |’ applicazione di 


efso alla forza energetica, talhora prenderà la medefima 
direzione del Conato, & talhora vn altra, che fia obbliqua 
alla predetta; e generalmente;s” appiglierà a quella, che è 1° 
fegnata dalla lineatirata dal punto dell’ applicazione, al centro 
di eranità del mobile. E finalmente, fe le direzioni del Conato 
faranno-diuerfe in vna medefima parte, come fefarannho fatte 
in ella da altrettante direzioni determinate (che ponno equi. 
valere in vn'certo modo ad vn Conato, Oindeterminato 
nelle direzioni, ò più tofto determinato ad ogn’ vna di elle; 
come fuccede ne’ Corpi fluidi a caufa della propria prefilo- 
ne,e ne Corpi elaftici per ragione della loro forza efpanfiua) 
all’'hora la ‘determinazione dille direzioni nel Mobile, ff dene 
snttaaldiffetto delle refistenzes e ciò (per non vfcire dalla ma- 
tetia della quale:trattiamo ). manifeltamente apparifce ze° 
Vafî pientd’ Acqua; ne quali; da pertutto,oue s' aprono fori, 
fboccano le Acque con la direzione de’ fori medefimi , che fono 
quelli, che danno la forma dell’ applicazione del Mobile a 
Conaro del Mouente . | 


Paffindo dalla direzione alla velocità del Mobile; è d', 


auuertirfijeffer quefta vn effetto cagionato dalla Forza cO» 
municata, ò impreffa dal monente ; ed attemperata dalla co- 


pia della materia del mobile ; poiche la medefima forza mo- 


ue nre 
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ente farà muoucre più velocemente vn picciolo corpo, che 
vn grande, mancando nell’intenfione , quanto fi perde nell’ 
eftenfione. Può dunque*flere, che la velocità del Mobile, 
o per diffetto di forza, ò pertroppa abbondanza di materia, 
fia così picciola, che,in ognitempo fenfibile,venga commu- 
nicata tutta la forza alle relifienze; e che perciò, perdendola 
il Mobile efigga il fométo di nuoua Potenza per continuare a 
muouerfi, come fi vede nelle Carrozze,le quali d’ordinario; 
fe non fono tirate da'Cauali:,fi fermano;e quefta maniera di 
muouerfì, fi chiama Mozo per impulfo. Ma cliendo la velocità 
del Mobile affai grande,e tale,che non pofla tutta ad vntrate 
to eflere afforbita, per così dire, dalle refiltenze, fi continue. 
rà bensì il moto, ma non conla primiera velocità ; la quale 
perciò fempre fcemandofi,permetterà finalmente,che 11 mo- 
bile, perduta che habbia affatto la Forza, firiduca alla quie- 
te, come fuccede nelle Palle d’Artiglieria , le quali, anche 
lontane dalla forza del fuoco impellente, continuano a por» 
tarfi ananti con grande velocità : e quelta continuuzione di 
moto, fenza l’aiuto di nuova forza, fichiama fata da va 
impeto impre(fo, ò pure Metodi protezione. Ciò fuppofto, è 
manifelto,che i Corpi,che fi muouono per impulfo, matégo- 
no,quato a loro,la direzione dell'impellente, quale fempre è. 
necefsario, per così dire, che ftia loro alle fpalle , per ifpin- 
gerli auanti. Ma i Corpi mofli per impeto,feguitano,almeno 
ful principio , quella direzione, che loro vien data dal mo- 
vene; per altro poi,nel progreflo, fono pronti a mutarla, fe ò 
altre forze comaltre direzioni, ò le refiltéze incontrate li ob» 
bligano a prenderne d'altra forte, | 
lo mi fono eftefo sù quefto particolare delle Velocità, di- 
rezioni &c. de Mobili, più di quello era necelfario per la di» 
moftrazione della Propofizione di fopra enunciata : ma ciò 
non farà ftato affat:o fuoridi propofito ; pofciache la mate- 
riadi quefto Capitolo addimanda,; di quando in quando, 
molre delle notizie, che in quelta occafione habbiamo ap- 


portate. 
Sia 
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Sia dunque il piano inclinato ABDC; fopra il quale fcor- Fis. 5 


ra vo Graue E,portato dal proprio impeto per la direzione 
EF:efupponiamo, che la longhezza della ftrada EF, fia, 
quella, che bata a trouare tante refiftenze, che pofiano di- 
ftruggere l’impeto di effo: Dico, che il Graue E, fuppolta la 
direzione obbliqua EF, deferiuerà vna linea curuayv. g. EG, 
vouale alla retta EF, & arriaato in G, difcenderà rettamente 
per la GH, perpendicolare alla CD, che fi fappone la com- 
mune fezione del piano inclinato AD con vn piano orizon- 
tale,, tore 
Pofciache, effendo E fpinto. per la linea EF dal proprio 
impeto (il quale, abbenche di fua natura fia atto a fare va 
moto equabile; nulladimeno a cagione delle refiltenze del 
piano,conuerrà fia ritardato) & efsendo,che nell’itefso tem. 
po, che ilmobiletende verfo F, la propria grauità lo porta 
commoto accelerato, verfo la linea CD; per quello, fi è 
dimoftrato nella Propofizione antecedente; perciò combi: 
nandofi vn moto ritardato ,& vno accelerato nel medelimo 
Mobile E,conuerrà ch’effo defcriva vna Linea curaa, per lau 
quale vada fempre accoftandofi al punto F; e nello itelso 
tépo ancora allalinea CD; e quetta farà, v. g. la curua EG, 
la cui Natura dipende dal modo,ò proporzione del ritarda. 
mento; fecondo la direzione EF e dell’acceleramento, fecon- 
do la direzione GH. E perche fi è fuppofto; che la longhez- 
za del viaggio EF fia quella , che bafti per fare incontrare al 
Mobile tante refitenze,che fiano fufficienti ad afsorbire tur- 
to l’impeto diefso; all’hora parimente farà celsato l'impero 
nel mobile G, quando egli haurà fatto per EG tanta ftrada, 
che gl’ habbiafommini&rate tante refiltenze, quante ne ha. 
uerebbe hauute per EF; cioè, quando EG farà eguale ad 
EF; adunque arriuato il mobile in G farà diltrutto in efso 
ogni impeto precedente; e per confeguenza ogni direzione 
verfo F: Reftando perciò il graue, puo d'ogmaltra dirczio- 
ne, fuor di quella della propria grauità; difeenderà per la li 


nea. GH., Hche &c. 
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Corollario Primo . 


Vanto maggiore fara l'impeto del Mobile E, e quanto mi- | mm 
nori faranno le refiffenze del piano je parimente quanto | | 
n, winorefarà ladi luiinclinazione all Orizontes tanto | Da 
più longafarà La linea cura EG, ma minore farà lacuruitàdi = ! 
effaz € al contrario, Il Galileo,prefcindendo da ogni forte | © 
direfitéze, hà dimoftrato,che tale Curua farà vna Linea pa- | È 
rabolica; ma incafo direfiftenze confiderabili,grande anco- | il) 
ra farà la differenza da efsa. i 
N 20 

Corollario 1. | 

“Acqua anch'effa, (che, nomeno d’vnGrauefolido.fi può. | 
i, muouere per impeto imprefso , & accelera fuoimoti, | ( 
difcendendo verfo il Centro de’graui)/t entrerà e fcorrere fa. & » 
pra d'va piano con qualche direZione, oa impeto ,come fe dop- | fi 
po hauer corfo frà le Montagne,sboccafse dalle Foci di que-- & ” 
fte in vna Pianura, nella qualenon trouafse Alueo alcuno, ‘È “ 
Farà l’effetto medefimo,defcrinendo vna Lineacurna col Suo mo- | 6, 
to. Ben è vero, che, perle ragioni dette di fopra al Corel, = & " 
1V, della Prop. antecedente, ti farà qualche fpargimento d°. | © 
Acqua laterale, tanto dalla parte fuperiore , che dall’inferio» | È 


re; e quefta volteraffi per linee obblique di maggiore curuie 
tà: che finalmente termineranno in lince rette perpendicola- 
ri alla retta CD; mal'Acqua fparfa dalla parte fuperiore del- | ' 
la linea EG, conuerrà, che ricadendo verfo di efsa ; fegwiti il 

di lei corfo; &, al più, faccia col fuo pefo in maniera ; che la 

curuità BG firenda maggiore. 


( orollario 111, | 

b) | » 

H Quando la velocità, della quale è dotata |’ Acqua cor- | M 
rente perla linca EG, fia baffante ad efcatare il piano | Alu 


AD, 


niger vence cana 
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AD; tale efcanazione fî farà per detta curua EG ; e parimente, 
quando l'Acqua fia torbida, e ladi lei forza non ffa baffante 
perfare efcauazioni ; fi formerà effal’ Alneo d' Aluntoni per las 
linea predetta, & a mifura; che ff anderanno alzando le ripev» 
5° impediranno dall'alteZza di queffe, l’efpanfioni laterali dele 
l'Acqua, Ben è vero; che, in quefto calo, le ripe non fi alze- 
ranno egualmente; ma più fi eleucrà, in egual tempo, quella 
che rifguarda la parte più alta del piano,e meno la contrapo- 
fta; la quale, giunta che fia ad vna determinata altezza, può 
fuccedere, che non s’alzi di vantaggio,per effere la dilei de» 
cliuità acquiftata verfo la patte CD , giunta a cal fegno, che 
non permetta depofizione alcuna di torbida. 


Corollario 1V. 


I come, portandofi l'Acqua da E verfo G, và perdendo 

l’impeto, e confeguentemente la velocità; così è were 
fario,che procedendo da E verfo G, fi vada fempre allargando,e 
minori fuccedano l efcanazioni; ma perlo contrario; impe» 
dendo le fponde dell’Alueo formato , l’efpanfione dell’ Ac- 
qua ; rendefi efla più vigorofa, sì per non hauere più tante 
refifenze da fuperare, come prima ; sì perche l'altezza del 
cotpo di efsa può fottentrare a dar fomento all’impeto per- 
duto; e perciò, a mifura che maggiore fuccederà l’incafsa- 
mento del Fiume dalla parte diE, ne feguirà fempre mag- 
giormente la formazione dell’Alueo nelle parti più lontane 


verfo G. 
Corollario V. 


Perche la forza dell'altezza dell’Acqua,ch'è vn Conato 
efercitato per tutte le direzioni, viene ad efsere deter mi- 
nata, dal difetto delle refifenze , ad vna direzione paralella 
all'andamento delle fponde; Quindiè,che l’e/tanazione dell 


Alueo non folo contribuirà aformare più prefto il letto al Fiume 
vere 


- 
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verfo G;ma farà cagione, che shoccando da G{ ‘Acqua convna 
certa direzione, e cò vn'impeto determinato, non poila ella fcor= 
rere perla linea GH; mala curuiràfi prolungh: più auaati; 
v.g: fino in L; accoltandofi pero, fempre più, al paralellifino 
diGH; doppo di che finalmente fir:durrà a formarfil’Aluco 
piralello a GH; Eciò s'intende fempre, fuppofta l'vniformi- 
tà della refiitenza nella materia del piano AD. 


(orollario V 1. 


i; Perciò è manifefto, che nell’.v70 s cmell’altrocafo delle) 
due Propofizioni dimoffrate,t Acqua,quanto è în fe,bà pros 
penfione di (corvere per Aluei retti, &,il più che fia pofibile, de 


clint. 


“Propofizione Terza. 


E farà vna Sezione di vn Fiume retto, per lo quale,cioè, fîa- 
S n0 le direzioni di tutte le parte dell Acqua corrente pere 
pendicolari al piano della Sezione medefima; (è 11 Fiume farà 
Stabilito di fondo, e di /ponde, non potranno que fe effere corrofe 
dall Acqua, quando fia eguale, da per tutto, larefiltenza dellas 
materia, che compone detta Sezione, 


Quefta Propofizione è manifelta; Poiche effendo, perlo - 


fuppofto , le direzioni dell'Acqua perpendicolari al piano 
della Sezione, e per confeguenza paralelle alle fponde ; noni 
potrà mai l'Acqua andare a battere le (pande,nè rettamente, 
nè obbl:quamente; e perciò a caufa dell’impeto nondle alte» 
rerà: & eflendo il fondo ftabilito , non potrà elfo, nè depri- 
merfi, nè eleuarii; e per confeguenza non potrà riftringerfi la 
Sezione , nè le ponde potranno allontanarfi l’vna dall'altra; 
c perciò pertal cagione non potranno reftar cortofe? Si- 
milmente,fupponendofi la refiltenza delle ripe equilibrata, 
con la forza delle Piene maffime ; hauranno effe potere di 
conferuarfi contro la medefima, e contro ogn' altra minore, 


pi) i N 
E finalmente, efendo la refiltenza dell’Alueo eguale per tut- 


to, 


LAI 
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to, nonvi è ragione alcuna,perla quale l'Acqua debba cor- 
rodere più vna fponda, che l’altra; Non potranno efle dun. 
que elsere corrofe dall’Acqua. Il che &c. 


Corollario. 


I quì ne nafce, che è Fiuxi, i quali hanno gli Aluei in li- 
nce rette, non ponnofarfi tortuofi.che per cagioni acciden- 
rali, delle quali parleremo più abbafso. © 


Propofizione Quarta . 


S E la Sezione di vn Fiume vetto fia ffabilita, tanto tn lar. 

ghezza, quanto în profondità, e laficura di effa fia quella 
di va paralellogramo rettangolo, ft che le /ponde della medefima 
fiano perpendicolari all'OriZonte; non farà mai e(fa alterata dal 
corfo dell'Acqua, quando queffafia chiara ; ma fe la medeftma 
fara torbida, ò porterà Saffo, farà altrest necefMario : che le fpon- 
de fi corrodano; e che nella Sezione fî faccia il fondo inclinato, 
dalle (ponde verfo 11 mezo di effa. 

Suppongafi, per efcauazione manufatta, formato vn° AI. 
ueo retto, il cui fondo fia vn piano così decliue, che non pof- 
fa effere alterato , nè fcauato dalla forza dell'Acqua corren- 
re per effo;e fiano le di lui ponde perpendicolari all'Orizon- 
te, e di tal materia, che poflano reggerfì in detta fituazione,, 
non oftante la forza dell'Acqua corrente per detto Alueo, 
ma niente più; e fia detta Sezione il rettangolo BDFC: Dico 
in primo luogo, che; fe per efla correrà Acqua chiara , non fi 
altererà di forte alcuna, Suppongafi, che BC fia la fuperfi- 
cie dell’Acqua, il cui mezo fia A, e fimilmente fia il fondo 
della fezione DF orizontale ,& ildileimezo E (che fuppo- 
niamo ftabilito,nel fenfo del precedéte Capitolo ) e diafi,che 
la materia, della quale è fatto l’Alueo , fia vniforme , & vni- 
formemente refiftente- Introdotto dunque a correre vn, 
corpo d'Acqua in quefta seg coll’altezza EA, non l'al- 
È (Ce 
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tererà di forte alcuna; perche non potendo profondarfi a ca- 
gione di fupporfi (tabilito il fondo DF ; nè elenarfi per man 
canza di materia , effendo l'Acqua chiara ; ne fiegac , che in 
tale ftato durerà fempre. Similmente, perche le fponde BD, 
CF fi fuppongono dital materia, da poterfi foftenere fulta- 
glio perpendicolare in proporzione della forza, che le rade, 
& effendolalarghezza DE ftabilita ;non potranno mutare 
firuazione, nè eflere corrofe; adunque la fezione BDFC non 
potra efsere alterata di forte alcuna. 


Dico in fecondo luogo, che, fe l'Acqua corrente farà tor. 


bida, farà neceffario, che il fondo della fezione s’abbaffi nel 
mezo,s'eleui nelle parti laterali, e nelle parti fuperiori s'allar- 
ghi. Pofciache, fupponendofi, che la forza dell'Acqua fia 
tale,da matenere il fondo E colla forza del filone;fcoftandofi 
quefto da E verfo F,perderà di forza per l’auuicinaméto alla 
ripa CF; e confeguentemente non potrà mantenerfi il fondo 
fcauato alla profondità di E; E perche in E la forza dell’Ac- 
qua è precifamente tanta, quanto bafta per impedire le de- 
pofizioni della materia terrea, non potrà effere fufficiente a 
tarlo , per efempio, inH, e molto meno in F; adunque frà E, 
& F fi deporrà della materia,e tanto più fe ne deporrà, quan- 
to più impedita farà la velocità dell'Acqua; cioè, quanto più 
il fito farà vicino alla ponda CF; Ma ciò facendofi,è euiden» 
te, che la fezione BDFC fi renderà minore; e per confeguen- 
za conuerrà , che la fuperficie dell'Acqua fieleui; e ciò fe- 
guendo, ò accrefcerafti la velocità dell'Acqua in E, 6 alme» 
no il pefo, il quale colla forza della velocita potrà corrodere 
il fondo, v. g, da E fino inK; adunque la fezione fi profon- 


derà; Pofto adunque il maggior fondo inK, colmedefimo . 


difcorfo fi proverà, che le depofizioni douranno eleuare il 
fondo verfo la ripa,come KH, E perche l’alzamento della, 
fuperficie dell'Acqua, accrefce velocità proporzionalmente 
intutte le parti di effa;non potrà la ripa CF, (la cur refiltenza 
fi fuppone equilibrata con vna forza minore) refitere ad vna 
maggiore; e per confeguenza diruperà , & allargherà la fe. 
Z10» 
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zione, v.g.da C inG, formando la fponda GH dital decli- 
vità, che bafti a refiltere alcorfo accrefciuto dell'Acqua. H 
che &c. 

Corollario Primo. 


[quìè manifeto , che efsendo vniformi le condizioni 

della Sezione dall'vna parte, e dall’altra , farà la figura 

del fondo, e della ripa di effa dalla parte oppofta BD, eguale 
in tutto, e per tutto alla KHG, 


Corollario 11. 


Perciò le Sezioni naturali de’ Fiumi retti hauranno il fon- 

do più grande nel mezo, che da’ lati; difpofto perciò, ò 

in due linee, che formino angolo infieme nel mezo della fe- 

zione; ò pure in vna linea curua , il cui vertice fia nel mezo 

dell’Alueo . Ma le fponde faranno difpoRte, per lo più, in vna 

linea retta, che faccia angolo coll’andamento del fondo del 
la fezione. 


Corollario 111. 


O ftefso fuccederà in vn Fiume, che porti Acqua chiara, 
purche efso fialiefcavato | Alueo colla forza del pro= 
prio:corfo; efsendo che tanta a vndiprefso; ò poco mag- 
giore, è la forza ; che firichiede perfare delle efcauazioni, 
quanto quella, che è necefsaria per impedire le depofizioni. 


Corollario IV. 


Alla predetta dimoftrazione refta pure evidente, che 

ne’ Fiumi retti, fi come il maggior fondo;così la mag- 

gior velocità è nel mezo dell’Alueo ; e perconfeguenza iui 
è il maggior corfo, ò il Filone dell'Acqua - 


Co. 
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('orollario V. 


x Vpponendofi, che in tutte le fezioni di vn Fiume diritto, 
«} fia vniforme la refiltenza della materia, della quale è 
compofto l'Aluco ; e parimente , che per tutto fia viiforme 
il modo dell’ introduzione dell'Acqua corrente nell’ altre 


fezioni; non potrà il Fiume, fe non per Caufe accidentali, la- 
iciare la primiera dirittura. 


‘Propofizione Quinta. 


S E l Aluco di van Fiume retto farà compojto di materia, la 
quale difegualmente refifta al corfo dell’ Acqua ; ini mag- 
giormente fi efcanerà il fondo, doue farà materia meno refoffen- 
sese fi elenerà, doue la materia farà più tenace, 

Sia la Sezione del Fiume retto ACDEB, che fupponiamo 
in prima, fia di vn Fiume, che habbia l’ alueo compofto di 
materia poco vniforme; e perciò fupponiamo , che la parte 
CD fia di materia poco refiltente, ela DE di materia molte 
refiftente: dico, che la parte del fondo CD fi protonderà, e 
la DE fi eleuerà, | 
Pofciache; ò fia l’Alueo fatto per efcauazione, ò per de. 
pofizione, fupponendo, che eguale fia la forza dell’ Acqua, 
tanto in CD; che in DE; echein CD fia minore la refiften- 
za del fondo, fe la forza agente fopra DE è quella, che pre- 
cifamente impedifce le depofizioni, e la refifenza di DE 
quella,che impedifce le efcavazioni: non potrà i] fondo DC 
refiftere al profondamento ; addimandando minore decli- 
uità per oftare alla feparazione delle parti del terreno ; Sup- 
poniamo adunque, che l’ efcauazione fiafi fatta fino in ED ; 

eflendo adunque in FD accrefciuta l'altezza dell’ Acqua v, 
g. GF, iui correrà conmaggior velocità diprima, e rende- 

raffi più potente a maggiormente fcauare; Ma quanto crefce 

la velocità dell’ Acqua in GF, tanto fcema in HI, anche per 


efferfi 


Def 


CF 


pio 


fa, 
fac 
mal 
que 


lar 


ZIA 


==> ss 


de' Fiumi. Cap. VI. 143 
efferfi accrefciuta la fezione, di quanto importa la Figura, 
CFD; adunque, fe la velocità primiera inl era precifamen- 


. te, quanto baltaua per impedire le depofizioni; fcemata che 


fia, non farà più fufficiente ad impedirle, e per confeguenza 
facendofene iui, s'alzerà il fondo DE v. g.in DK; fino a for- 
mare la pendenza, che s'vguagli con la velocità HM; adun- 
que il fondo CDfi abbafserà, & il fondo DE fieleuerà, fe 
la refiltenza di efsi farà difeguale. Il che &c. 


Corollario Primo. 


P Erchesadunque,/a velocità dell’ Acquaè maggiore verfo la 

ripa AC dì quello,fîa verfo la ripa EB; connerra,che la re= 
fifenza della ripa AC ceda alla forza dell’ Acqua, e refiando 
corrofas alloztani da effas St alcontrario la ripa BE reffando 
più lontana dal maggior corfo del Fiume; e per confeguenza 
ritardata la velocità dell’ Acqua, vicizo ad e/Ta fi faranno del- 
le depofizioni,e la ripa BE s'accofferà più verfo il mezio del Fiwe 
we, perdendo! Aluco in queffa parte la primtera rettitudine. 


Corollario 11. 


© Nzi, fela poca vefiffenza del fondo DC fia tale, che per- 

mettal’efcauazione alpari, è più baffa del tondo D, 

mezo dell Alueos lafciera il Filone il fito D, e porteraffi verfo F; 

ilchetanto maggiormente contribuirà alla corrofione della ripa 

AC, alia formazione della (piaggia DK, all’ amanzamento 
della ripa BK verfo D,mexo dell’ Aluco, 


Propofizione Sefta. 


“E un Mobile farà poffo (en% alcuna direzione fopra d' vna 
fuperficte inclinata, nella quale fiano delle concanita contie 
.muate fino al fine di effa, le quali fempre s' aunicinino al Centro 


de grani; è pure alla lineasche è la commune fezione del piano 
07$= 
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oreZontale coll’ inclinato ; difcenderà il Mobile per effe concani 


tà, purche l'inclinazione fiatanta,che baffi a farli Superare Le 


refiffenzie, che fra per incontrare, 

Sia il piano EG inclinato;ttcui lato GH fia la commune fe- 
zione di efflo col piano OrizStale;e fia vna cOcauità,ò Cana» 
le ABCDE più baflo della fuperficie del piano FG;e fia tale 
feguitamente,& in modo;che da A in E fempre più s’auuici- 
ni alla linea HG: Dico, che vn graue pofto in A fenza veru- 
na direzione, difcenderà per ABCDE, purche l'inclinazione 
della linea ABCDF fia fufficiente, acciò il graue poffa di. 
fcendere per efsa , Pofciache, efsendo, per lo fuppofto, l in- 
clinazione di ABCDE tale, che il graue in efsa non pofsa, 
foftenerfi, ma non oftanti le relitenze, debba difcendere; 
certo è, che il mobile A difcenderà da A in B per AB, eflen. 
do la linea AB (che fi può prendere fenfibilmente per vna, 
retta) inclinata all’ Orizontale HG; Per ilteffa razione, ef- 


fendo BC inclinata all’ Orizontale, potrà ilmobile A, giun- 


to che fia in B, difcendere per BC &c. e così del reltante, ; 
adunque il mobile A difcenderà per ABCDE. Ilche &c. 
In quefto:cafo la celerità acquiftata dal Mobile perle di- 
fcefe AB, BC &c.ela difpofizione delle fponde, che forma- 
no la concauità del fito ABC &c. ponno fare diuerfî effetti; 
perche può cffere tanta la velocità acquiftata nella difcefa 
da A in B,che pofla fare ribalzare il Mobile,più alto di quel. 
lo fiala fponda in B, la fituazione dellà quale può, ò per- 
mettere, Ò impedire il rifalto di A fopra B, fecondo chela li- 
nea diefsa fponda fà l’ Angolo, ò retto, ò ottufo colla dire- 
zione AB; pofciache, fe l’Angolo farà retto, la fponda impe- 
dirà ilribalzo; ma, fe farà ottufo, il mobile perla velocità ace 
quiftata riafcenderà per la fponda oppofta in B; & hauendo 
egli tanto impeto da potere formontare la fommità di efsa, 
non continuerà per BC,ma prenderà altra rada, Ma fuppo- 
nendofi nella Propofizione, chel’ inclinazione di ABCDE 
fia tale, che bafti per fare fuperare al mobile le tefifenze; e, 
non tale da accelerare il mobile confiderabilmente, perciò ò 
man- 
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miancando Ja forza dell’impeto in B, ò mutata la di Iuidire- 
zione dall’ oftacolo in B, farà il mobile in B, ò fenza alcuna, 
direzione; e perciò prenderà quella, che gl’ infegnerà il die 
fetto delle relitenze, cioè verfo BC; ò, fe pure fi trouerà can 
qualche direzione,farà quefta riuoltata dalla refiltenza della 
fponda in B, lungo l’ andamento della concauità BC; e per- 
ciò defcriuerà il Mobile la'linea ABC &c. 


Corollario TDrimo. 


O [teffo,c più efattamente,fi deue intendere dell'Acqua, 


la quale,mercè della fua fiuidità,è più facile a muouerti, 
è a rivoltarfi in qualfifia direzione; & a cagione della fua, 
grauità, è prontiffima a fcegliere quelle trade , perle quali 
può fcorrere più breuemente verfo il Centro de’ graui;e per- 
ciò, e/fendo 1n A dell’Acqua (enza altra direzione, che quella, 
che le fuggerifee lo sforzo della granità, neceffariamente dourà 
difcendere, anch'efsa per la concauità feguita ABCDE.Vero è, 
che e/sendofi 1n B'accelerata di moto (ilche le è più facile, che 
fe folle vn Corpo folido ) fe trouerà, difcefa che fia per AB, la 
fponda oppofta inclinata alla verticale DB, fecondo la mifuraa 
dell’ Angolo DBM , potrà fcorrere qualche poco all'insù fopra 
di BM. ma, fel’acceleramento non farà tale da fare ribalzarea 
l'Acqua fino alla fommita della (ponda M, farà neceffario , ch' 
ella torni a diftendere, per efempio,per MBC;e perciò ritormate 
im B, feguiti 1l corfodellaconcanità BC ecs: | 


 Corollarto IL 

S E tale fara la velocità per AB, che,para gonata all’ inclina= 
zione di AB,& allarefiftenza della materia, p0/72 e/cana- 

rè ;formera[fil' Aluco al corfo dell'Acqua per la: tortuofità pre- 
detta, e laconcanità fi farà maggiore: Veroè, che, fe le fpon- 
de faranno composte di materta sche poffa effere corrofa, non fi 
fabilirà l'Alueo; precifamente fecondo il'sipo della concauità 
T AB- 


Fic.29. 
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ABCDE; mafolo a vndipre(fo;potendofi,per la troppa ftret- 
tezza delle tortuofità, formare delle corrofioni ne’ concaui; 
e delle alluuioni ne’conuefli di efse,come fi dirà a fuo luogo. 


$1 orollario 1 1L. 


Quefta è la ragione, per la quale /e Rotte de Fiunsi, ful 
principio, & #7 tempo, che le Acque hanno dell impeto, 
feguitano,per qualche fpazio, ladirezsone di efo; ma, eftinto 
ch’ egli fia, cominciano a correre ne luoghi più baffi se tronando 
qualche concanità feguita, prendono il corfo per ea, facendo 
alluuioni ne’ luoghi, ne’ quali l’ Acqua torbida perde il mo. 
to; & efcauando in quelli,ne’ quali conferua, ò acquifta tan- 
ta velocità, che bafti a portar via la Terra. 


Corollario 1V. 


Sì come, lafciando correre vna Rottadi Fiume, comin- 
cia effa fubito, (parte.colle efcauazioni,parte colle allu- 
uioni, fecondo la difpofizione diuerfa del piano, perlo qua- 
lefcorre)adoperare,per formarfil’ Alueo;cosi, /eva Fis 
me, vfcendo dalle Montagne entrerà in vna Pianura per 
da quale fia obbligato a prender corfo, per portarli al Mare,& in 
efsa,vicino allo sbocco,fi troui qualche canità contimuata, che 
pofsa,almeno in parte/erwirli d' Alueo; fegmiterà effo per quel 
la il [uo corfo: Ma,fela medefimaconcsuità nonfarà:continza- 
3a, doppo riempitala di Acqua, trasfondera quella, che fopre- 
serrà per la Campagna, allagando all’ intorno; fino a trouare 
ne vnaltra ; e così feguitamente , /îm tanto che ne troni vnas 
che babbie effto ; ò nontrouandone di forte alcuna; ò non & 
mifura del bifogno, copriraffi d’ Acqua tutta la Pianura ; al 
termine della quale,ò troueraffi qualche infigne declhiuità (e 
per effa fcorrendo ll Acqua;formeraffr!? Alueo; per efcaua- 
“zione, nella maniera detta nella prima Propofizione) ò pure 
incaminandofi Acque verfo quella parte, douc troveranno 
lo 
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lo sfogo,abbandoneranno negl’ altri luoghi, la Campagna, 
allagata;e (proporzionato che fial’ Aluco, in qualche ma» 
niera, all’Acqua corrente) refterà quella affatto afciutta. In 
quefto cafo la rettitudine, ò tortuofità dell'Alueo fi deue a' 
fuppofti della prima,feconda,e fefta Propofizione; cioè alla 
diuerfa caduta della Campagna verfo Ja parte dello sfogo ; 
all’ impeto precedentemente concepito con qualche deter» 
minata direzione; & alle concauità continuate della Cam 
pagna: condizioni, che ponno hauerui parte, hora vnite, ho" 
ra feparate; di maniera che non fe ne può dare Regola verue 
na. Che fe altermine della Campagna fi trouaffe l'Acqua 
del Mare, ò d’vn Lago, farebbe neceffario, che iui fi formaf- 
fe vna Palude, ò Laguna; E finalmente, fe la Campagna fof- 
fe tutta chiufa all’ intorno, di maniera che l’ Acqua, per vfcir» 
ne, douefle eleuarfi confiderabilmente di fuperficie, dourebe 
be in tal cafo formarfì vn Lago, il quale hauefse 1° Emiffario 
in vnfito, il più baffo di tutti quelli, che circondano detta, 
Pianura ; e quindi vfcirebbe l'Acqua del Fiume, fe pure per 
meati fotteranei, non trouaffe luogo all’ vfcita,prima di ele 
arti all'altezza neceffaria ; ò pure , fe non ceisafse l’influtfo 
di quella copia d'Acqua, che fi richiede a riempire tutta la 
concauità. | 
Propofizione Settima . 


S E vn Fiume, d retto, d tortuofo,che corra cos infiene velocia 

tà; incontrerà vn Refiffente; perderà l'Acqua qualche gra- 

do della velocità primiera; & elenuandofî, ft formera vn conato, 

» a/pingere il corfo del Fiume dalla parte oppoffa del Refi- 
ente. 

Nella antedetta Propofizione habbiamo fuppofto, che» 
l'Acqua corrente non habbia alcuna direzione , nè impeto 
veruno,differente da quello, che è proprio della grauità; ma 
in quefta Noi fupponiamo,che l'Acqua corrente habbia ac- 
quiftato qualche impeto; e direzione, che polsa fpingerla 
per qualche linea diuerfa da quella, che prenderebbe l’Ac- 
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148 Della Natura | 
| quafenzadiefsa; &inciò fi comprendono due Cafî, che, 
| giornalmente s' offeruano ne* Fiumi; Poiche alcuni di quefti 
fono cosi languidi di moto, che fenza dare quafi niuno tor- 
mento alle ripe; feguitano quella ftrada, che loro è moftrata 
dall’ efcauazione dell’ Alueo, come fono le Acque che cor- 
rono con poca caduta, e poca altezza di Corpo;che è il Ca- 
fo della Propofizione antecedente; Et altri corrono contant” 
impeto, che incontrando vn Refiftente, fanno molto sforzo 
- per fuperarlo,& abbatterlo, come fono i Fiumi,che hanno, ò 
gran caduta, Ò grande altezza viua di Acqua: e quefto èil 
Cafo della Propofizione prefente. 

Sia dunque l’ Alueo ABCDquello di vn Fiume di tal na» 
tura, che corra da A verfò B, conimpeto, e direzione para» 
Jella alle fponde AB,CD,& arriuato in.B, inc6tri il Refiftente 
BE: dico,chel’Acquain BE fieleuerà, e fpingerà il corfo del 
Fiume verfo O, quero M. &c, o 

Poiche, effendo il Refiltente BE capace di riceuere in fe,e 
‘communicare a’ Corpi vicini qualche parte dell’impeto del- 
l'Acqua corrente da A in B; egliè certo,che incontrandoftil 
Fiume colle direzioni AB, GH, IE; nel Refiftente BE, quan. 
to diimpero communicherà a quefto, tanto ne perderà elio; 
rallentata perciò la velocità dell’ Acqua, conuertà,che pafsi 
con minore velocità,e,foprauenendone dell’altra, che fi ele- 
ui, Suppongafi adunque, che l'altezza del Refitteate BE, fia 
BE, eche l'altezza dell’Acqua:nonimpedita folle per efsere 
BP; edell’impedita BF: E perche l’altezza FB produce in, 
B, maggiore velocità, accrefcendofi.FB, fi.ripàrerà la velo- 
cità perdutain B; ma efsendola velocità nata dall’ altezza, 
dell'Acqua, figlia di vn conato,che può produrre le direzio- 
ni verfo tutte le parti sc le produce verfo quella,nella quale 
fono minori le refitenze; perciò l’ altezza BF, riuolterà il 
Fiume, verfo quella parte, alla quale mancheranno le refi- 
fenze; cioè lo fcoterà dal Refiftente BE. v. g. verfo O, M. 
Ma'quìreftano da confiderarfi due cofe ; la prima fi è, che fi 
fuppone, per-virtà delrefiftente BE levata vna parte dell'im- 
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.peto., manontutto; perciò 1' Acqua portata per la direzione 


AB; farà ribattuta per la BO; la cui direzione fia tale, che, 


faccia l’angolodi riflelione profsimamente eguale a quello 


dell'incidenza: E fimilmente l'Acqua portata per GH farà 
riuoltata.in HM; &cs Il fecondo punto , al quale fi dee, 


riflettere, è sche quando le direzioni AB, GH, IE &c. 


non s’ impedifcono 1° vna l’altra, veramente fono para- 
lelle; ma quando la direzione, v.g. AB è riuoltata in BO, 
all’hora. B@ viene impedita dalle altre direzioni GH, 
IE, &c.Quindiè, chel’Acqua B ribattuta per BO, arriva- 
tache fia in R,trouerà vn altra forza,e direzione GR, dalla, 
quale farà fpinta; e perciò dourà abbandonare la linca RO , 
e volgerfi per vnaltra, che fia diametro di vn paralellogra- 
mo icui lati habbiano la proporzione delle forze, ò degl 
impeti GR, BR, come fi è [piegato alla Propolizione fecon- 
da. ‘Supponiamo dunque, che la proporzione delle forze, 
BR, GR; fia quella di RS ad RH; adunque l' Acqua, ch'è 
nel punto R, fi volterà perla linca RT; e di nuouo arrivata 
in T, perche ivi fi combinerà con la direzione ST,non potrà 
feguitare la RT, ò la ST; ma dourà portarfi per vn'altra, che 
ftia dimezo frà le medefime; e perciò confiderando le com- 
binazioni sche fi fanno d’ vna linea rifeffa con tutte le di- 
rezioni paralelle GR, IK &c, non potrà farfi ia rifleffione, 
da BinO; ma perla ftrada v. g. BRT &c, di nuouo fi porte- 
rà verfo il Refitére BE..Se però. fi metteranno a conto tutte 
le rifieffioni fatte da’ punti trà.B, et E, colle loro direzioni, € 
potenze, e ficombineranno conle paralelle trà AB, IE, e le 
loro potenze; fi formerà dal corfo dell'Acqua vnalinea, la 
quale in B farà più lontana della linea BE; ma in È più vici= 
na:Ela ragione fiè, chele direzioni AB, GR, hanno minor 
impeto, per ellere aftai vicine alla ripa ; e la IE molto mag. 
giore , per effere più vicina almezo.; & al contrario le riflel» 
fioni in-B, et H, fi fanno più vigorofamente, per effere meno 
impedite dalle combinazioni delle direzioni paralelle, che, 
verfo E, perciò maggiore farà la rifleffione in B, che in È : 
Ta 
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Tallinea può efsere ò retta; ò curua, fecondo ja proporzio- 
ne, colla quale fi accrefcono le Potenze; procedendo. da B 
verfo E;ma per lo più farà curua,attefa la rigorofa vniformi- 
tà,che fi richiede nelle proporzioni,e ne? moti;acciò tal linea 


fia retta. Saranno adunque dal refitente B E riuoltate tutte | 


le direzioni paralelle,verfo la fponda CD; e confeguente. 
mente, interfecando effe, tutte le altre paralelle, che non in- 
contrano il refiftente BE,faranno loro cambiare direzione; e 
voltare contro la ripa Di; la quale farà corrofa ‘( 1) per ef- 
fere battuta dalle direzioni mutate, e refe più vigorofe dall’ 
alzamento dell'Acqua lungo BE, ilcuiconato, non poten» 
do agire contro il Refiftente, nè contro il corfo del Fiumey, 
darà maggior impeto all' Acqua perla direzione BE, ò per 
quella,che rifulterà al corfo del Fiume dalle caufe fopradet- 
te,(2 )perche riftringendofi tutto il corfo dell’ Acqua in DE, 
dourà quefta eleuarfi ; e per confeguenza;refa più veloce, fi 
profonderà , e fi allargherà l’Aluco dalla parte di D, nella 
quale fi fuppone minore la refitenza, 


Corollario Primo . 


Perche, fecondo la combinazione delle forze, che fi tro- 
uano nelle direzioni paralelle, e nelle rifleffe, il corfo 
dell'Acqua più,ò meno fi fcofta dal Refitente BE; perciò, fe 
le feconde hauranno alle prime vna proporzione infenfibile, 
fi préderà dall’Acqua vn corfo paralello, ò radéte il Refiten- 
te BE; e.perciò, quando le Acque corrono con poca velocità sace 
cin sl loro corfo alle linee degl'impedimeti, e delle pon 
e. 


Corollario 11. 
T al contrario, quanto più la detta proporzione fî accofferà 
alla proporzione di egualità, tanto più fi allontanerà il 
corfo dell’ Acqua dal Refiffente, 


Co- 
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Imilmente, perche là corrofione della ripa oppolta alre- 

fiftente, fi fà,in parte;dalle direzioni mutate dell'Acqua, 

che vanno a batterla ; perciò quanto più l'angolo di effe con la 

ripass'accofterà all'angolo retto, tanto più danno ella ne ricenerà; 

e perciò hà molto luogo,per fare quelto effetto, l’inclina- 

zione dell'angolo, che fa ilRefiltente colle direzioni para» 
lelle del Fiume. | 


Corollario 1 V È 


Erlafteffaragione, elfendo caufa della corrofione, 

della ripa CD; l’anguftia della fezione, ò il ritringimé- 

to dell’Alueo inDE;&eflendo fatto tal riftringimento dal 

portarfi BE dentro il corto del Fiume;perciò guanto maggior- 

mente ft allungherà il Refiflente verfo il Filone dell’ Acqua,tan- 
to più la Ripa oppoffa fara corrofae renderafi tortuofo lAlueo. 


Corollario V. 


E bene quanto meno è veloce ilcorfo dell'Acqua per le li- 
nee, e direzioni paralelle, tanto più s'accolta la di lui di- 
rezione mutata a quella del refiltente;e perciò fi dirige a bate 
tere conangolo:maggiore, laripaoppolta ; ad ognimodo, 
perche tale-direzione fi fà fenza molî'impeto ; #07 può riol- 
tarecon molta efficacia verfo lafponda C D,le direzioni dell’ Ace 
qua non impedite dal Refiffente,che now vale per queffa cagione 
afare molto effetto, il quale, intal cafo, quafitutto fi dee at- 
tendere dal riftringimento della Sezione; e confeguéreméte, 
per la Regola degl'oppolti, guanto pia veloce farà il Fiume, è 
quanto più il Reffftete ribattera il corfo dell Acqua:cioè,quane 
to meno d’impeto allumerà in fe medelimo:; santo maggiore 
fuccedera la corrofione dilla ripa oppofta, E perciò ne Lamorice 
743 
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ri,che fi fanno per rinoltare il corfo de’ Fiumi,ft deue confederare, 
ffrà le altre cofela robuffezza de’ medefimsi; la direzione, che han- 
n0, paragonata al corfo del Fiume; la velocità di queffo; e la lon- 
ghezza del Riparo, per potere 12 qualche maniera prefagire las 
qualita dell'effetto, ch' è per fuccedere . 

Intorno alla direzione del Refitéte BE, farebbe molto da 
difcorrere; erichiederebbefi vn' intero Trattato, tante pofs 
fono efferele dileidiverfità. Parlando però generalmente, 
fi poffono confiderare fei differenze, tre delle qualiri[guar= 
dano l’angolo,che il medefimo Refiftente fà orizontalmente 
colla Corrente del Fiume; e le altre tre riguardano l'angolo 
fatto colla medefima Corrente, ma verticalmente. Quanto 
a gl’angoli orizontali, quefti, ò ponno efler retti, come quel- 
lo, che fà FD colle direzioni paralelle CD, GF; d'acuto, co+ 
me CDH; ò ottufo, come CDI. Quanto:a quelt’ vltimo, di 
già fiè veduto ciò,ch'egli fia per operare;onde refta da con. 
fiderare breuemente; quale fia per eflere l'effetto degl altri 
due FD, DH; e quanto ad ED-- S 


Corollario V L. 


(* I deduce da quelt’vItima Propofizione , che le rifleffioni 

> fifaranno all’oppofto delle direzioni CD, GF; e che,e/s 
Sendo il Finmeveloceye ffabile 11 Refefente DF:iconuerrà, che le 
riffefioni oppoffe alle direZsoni, finalmente fi equilibrinosel’ Ac» 
qua fi renda ffagnante dentro l'angolo CDF, quanto, cioè, pet 
efempio, prenderà il triangolo KDE ; dico #/trz4zgolo K DF; 
perche maggiori faranno le riflefItoni, vicino la ripa CD;che 
lontano da effa; e ciò per più ragiohi: Prima, perche.il Refî- 
ftente DF è più robufto ordinariamente vicino alla ripa, che 
lontano da effa; e perciò toglie meno d’impeto all'Acqua,e 
la ribatte con più vigore. Secondo, perche l'Acqua CD è 
meno veloce, come impedita dallo stregamento colla fpon- 
da; e perciò meno refilte alle rifleffioni:onde è , che mag: 
gior proporzione puo hauere la forza ribattuta alla Le ra 
verlo 
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verfo D, che verfo F. Terzo, perche elcuandofi l'Acqua 
perla refitenza DF, e facendo vn Conato inclinato alle di- 
rezioni paralelle a GF, potranno le direzioni compofte, pre- 
fe vicino al Refiltente, incontrare nuouaméte l'oppolizione 
del medefimo, e prendere con ciò nuoua occafione di rifta» 
gnare: cofa che non potrà fuccedere, facendofi più [ontano 
dal Refitente DE la compofizione delle direzioni ; perche» 
fuppofto; che tal direzione compofta, fia quella, che con lau 
fponda faccial’angolo FKD; farà KFla prima , che non tro- 
verà oppofizione ; e perciò tutte l'altre trà K, e D, eltlendo 
impedite, renderanno l'Acqua, fe nov affatto ftagnante, al- 
meno ritardata; e perciò ne feguirà l'effetto della depofizsone» 
della torbida dentro il triangolo KDF. | 


Corollario V PE 


P Erò,/econdo la dinerfa forza del Refiffente DF, e fecondo la 
diuerfavelocità deila Corrente, farà l'angolo FKD, horas 


più acuto, hora più ottafo; e la linea KF hora retta, hora conca» 
sa:Perche egli è cerro, che fe #/ refiffente FD, Ò cedédo,ò ina 
altra maniera, permetterà il corfo fino in L; ò fela forza della 
direzione CL farà tanto grande, che commenfurata alla refi- 
ftéza,che fà DE, poffa giungere fino in L, farà l'Acqua refao 
fagnante, folamente dentro il triangolo LDF minore del primo; 
c,confeguentemente, mszore farà la depofizione della torbida. 
E finalmente, /e DF permette(fe 11 corfo, fino a fe medefimo, fen- 
za fare veruna rifleffione; #/ Comato s'eferciterebbe per la mede- 
fîma direzione DF ; ma quefto Calo è alla difficile da fuc- 
cedere. 


(orollario V IIL. 


Vindi è chiaro, che i ripari ; che fecondano il cerfo del 
Fiume, fono meno atti a cagionare detle Alluutoni, anane 
si di (e, di quello fiano gl oppofti ad angolo retto al 

V core 
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corfo del medefimo; e perciò reftano in vn quafi continuo tor- 
mento, che riceuono dalla Corrente,che fempre coopera al- 
la loro demolizione; Vero è, che tali Ripari, retti al corfo 
del Fiume, richiedono tanto maggiore robuftezza , quanto è 
maggiore la forza della percoffa riceuuta ad angoliretti, 
che obbliqui; e perciò vn vantaggio vien compenfato cons 
vo difauantaggio;e ricercafi il giudizio dell’ Architetto, a faper 
Scegliere, fecondo le occafioni, quello, che fia per riufcire più pro» 
fittenole. | | 
Corollario 1 X. 


Tquì è manifelta la ragione del diuerfo modo, che fi 

pratica in diuerfiluoghi , perriparare alle corrofioni 
de’ Fiumi; vedendofi, che Altri adoprano refiftenze robufte, 
per oftare alla Corrente; Alrrifi contentano di piccioli Ripa- 
ri,che facilmente cedono al corfo; Altri li dirigono in vn mo- 
do; Altri in vn’altro: potendo eflere tutte le predette manie- 
te vtili, fecondo la diuerfità de’ cafi; Poiche, chi vfa di fare 
i Ripari con Frafche d'Arbori fleflibili, che ponno radicarfi 
nel fondo,hà ragione di praticar quelto modo, ò in Fiumidi 
poco veloce corfo, e torbidi, a'quali ogni picciolo Refiftente 
bafta per far deporre la torbida ; ò in Fiumi di corfo molto 
veloce, che non tollerano grandi oftacoli,ne' quali la feMfibi- 
lità del Refiltente ferue,a non dar pena al fondaméto del Ri. 
paro; e a poco, a poco può fare quello, che non farebbe vn' 
oftacolo più rigido, contro il quale operando gagliardamen- 
te la Corrente, facilmente lo fuellerebbe: & in quelto Cafo, 
quello, che fi leua alla brevità deltempo s s'aggiunge alla fî- 
curezza dell’Opera;ma fi richiede maggiore,e più lunga l’at- 
renzione al mantenimento, e protrazione del Riparo. Chi ha 
buoni Fondi, e buone Sponde, per aflodarei Ripari, e chi sà 
fabbricarli di tal &ruttura, che vna parte concorra alla robu- 
ftezza dell'altra , può intraprendere di farligrandi, e molto 
refiftenti; ma veda di nov ingannarfi, in proporzionarli alla, 
Corrente del Fiume. Opera più ficuramente;ma con mino= 
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re effetto, chifeconda co’ Ripari, inqualche modo, il corfo 
dell’Acqua;ma v'è bifogno di vna continua vigilanza pet 
conferuarli;Et al contrario,con più effetto; ma cò minore fi- 
curezza,chi li fpinge ortogonali alla Corrente; poiche quan» 
do quetti fi fono fortificati colle Alluuioni da vna parte ; e» 
dall'altra; non è foggetta altormento dell'Acqua, altra parte 


gdieffo, chela più lontana-alla ripa. 


Inquefto cafo fi deue però auuertire , che effendo più ve- 
loce l'Acqua per OP, che per CD, & effendo trattenuta,e ri- 
ftagnata; può darfiilcafo, come molte volte fida, chel’Ace 
qua più fi eleui in P, chein D; e che perciò diuidendo il fuo 
corto, vna parte fi porti verfo la punta del riparo F, & vn' al- 
tra verfo D. Succedendo ciò, fi farà va vortice dentro il 
triangolo FDK, che impedirà la depofizione della torbida,, 
anzi potrà corrodere la ripa LD; ma fara facile il rimediarui, 
fe ilriparo DEF non fi fpingerà, tutto in vna volta , contro’ la, 
Corrente, ma a poco,a poco;e fe fi lafcieranno fare le Allu- 
uioni,prima di prolongarlo più avanti, lafciando fempre tan- 
to di efito al Fiume nella parte BF, che non pofla fare forza, 
confiderabile contro il Riparo ; nè cagionare vortice di mo- 


‘mento in KDE,& auuertédo d’incaftrare il Riparo nella r:pa, 


tanto che,corrodendofi ela qualche poco , non pofla il Fiu- 
me trovare sfogo dalla parte di elfa,e prendere in mezo il Las 
UOro . 
Corollario X. 
Afei Ripari faranno oppoffi ad angolo acuto alla Core 
rente,come FD,egliè certo , che battendo l'Acqua 
in FD perla direzione GF, farà ella nbatruta in FK ; e la HI, 
in IL:e che arrivando alla ripa, di nuovo farà riflefla in KM, 
LN; le quali direzioni, e rifleffioni combinate con altre ; f4- 
ranno pallire le direzionirette dell’Acquain vz verse , che 
impedirà le depofizioni, e corroderà la ripa CD. Ul corlo però 
del Fiume non potrà farfi,che fecondo la direzione EF, per 


la ragione detta di fopra, fuppofta la refitéza della ripa ED. 
V2 Ve» 


Fig.33. 
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Veroè, che tali vertici non potranno effenderft alla punta dele 
l’Angolo Dj ma effendo le loro lincecircolari, ò pirali, folo fifa- 
rannoinqueltratto del triangolo EFD,che farà commune al 
Circolo,0 Spirale predetta,che necefsariamente dourà toccare 
il riparo FD, e la ripa ED in due punti, che faranno i luoghi, 

ne quali,e l’vno,e l'altra patiranno maggiori danni; Quindi 
È, che fe queffi luoghi faranno maggiormente fortificati ; tanto 
che refifano, almeno fn che la ripa oppoffa fia corrofa ; all’hoe 
ra abbandonando | ‘Acqua tl'corfo verfo l'offacolo FD, fi fceme= 
r4, 0 fé toglierà laforzadel'vortices e fuccederà l' Allunione die 
tro il triangolo EFD. In quefto particolare, fi deue ancora 
auuertire, che /è l’azgolo FDE farà molto acuto, più dalla di 
lui punta D fi (cofferà il vortice; ma per lo cotrario dourà molto 
prologarfi il Riparo, accioche faccia effetto sefibile nella cor- 
rofione della ripa oppofta. Io però non farei mai Autore di 
anteporre , in parità di circoltanze, quefti vItimi Ripari agl’ 
Ortogonali; perche, quando anche egualmente operafsero, 

quanto a sè, e gl’vni, e gl’altri; iretti però ineguale longez- 
za, rifpingono fempre più la Corrente verfo la ripa oppofta, 

c danno occafione di operare alla feconda cagione predet» 
ta, che è l'anguftia della Sezione, 


Corollario X I 


Ifpetto all’Angolo fatto da’ Ripari, ful piano verticale, 

colla Correte de’ Fiumi, n07 è de debbitareche la dire- 

zione del Riparo a lungodella Corrente non fia la migliore. Per 
più chiara fpiegazione di ciò ; s'auuerta, che può darfi,che il 
Riparo riceua la corrente AB ad angoli rettiicome BD;ò ad 
angolo acuto, come BC, ò ad angolo ottufo come BE. In- 
tendafi prima i/ Reffente CB ad angolo acuto com la Corrente: 
fn quefto Cafo egli è enidente, che la direzione del Refilten- 
te ribatterà la correte dell'Acqua verfo‘ilfonde;.come per GI, 
quella, che viene per la direzione HG &c.] la quale fpinta, 
dalla corrente Ale dalle altre trà HG, AI, paralelle infieme;e 
com» 
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combinata con effe, opererà per la direzione obbliqua FB, e 
percio roderà il fondo in Bse fe il riparo non farà piantato ben 
profondamente, potrà fcalzarlo, e portarlo via. Lo ffeff'o fuc- 
cederà, abbenche meno, all’Acqua ribattuta dal refiffente BD, ta 
quale, fe bene farà rifleffa con direzione oppofta ad HK;nul. 
ladimeno, per virtù della medefima direzione,farà diuifa,par- 
te verfo D,parte verfo B;e perciò in B fuccederà l’efcauazio- 
ne del terreno; che potrà sogliere il fondamento al refiffentes 
BD, e confeguentemente fuellerlo. Mail riparo BE ; perche rie 
batte la forza dell'Acqua all’ in sù, 207 potrà effere fcalzato 
nelfondamento; e per confeguenza, fe banrà forza baffanti, da 
non vomperf per Lo corfo dell Acqua, fufifferà, anzi rincalzan- 
doff a caufa delle alluuioni, che fi faranno al di lui piede; / 
renderà fempre più forte, e più refttente, 


Cofollario XII 


IN 01 fole il refefente BE ninoltera la Corrente verfo la ripa 


oppofta Dj ma elendo cagione,che s'impedilca il mo- 
to dell’Acqua nel triangolo XBE,neceffariamente Zora farfe 
in detto trtangolosdel? allunione; è perciò f: arà il refiffente rin 
calzato al di dietro di terra: Ciò però s'intende;ogzi volta che 
il Refiftente,babbiatanta alteZza, quanto baffa, per mon efiereo 
formontato dal Fiume, e che l'Acqua vi fi porti di ri- 
gurgito,girando attorno ad E, & equilibrandofi con quella, 
che corre al difotto del refiftente; altrimenti, /el Acqua po- 
srà formontarlo, e fe vifia confiderabile differenza trà”! linteta 
lo della di lei fuperficie,dì fopra,e di fotto, dal refeffente ; come 
fe detta differenza folle FP; dorendo l'Acqua cadere da F in P, 
fcanerebbe il fondo del Fiume verfo B,& iui impedirebbe l’al. 
Inuione, la quale però potrebbe manifeftarfi poco più lon- 
tano”. Quando però l'Acqua, di fopra, e di fotto da BE, faffe, 
quafi nel medefimo linello,ò almeno nella medefima linea,che 
ilreftante della fuperficie del Fiume , ci0 207 dourebde fucce- 
deres ma folo la depofizione della materia terrea. Quetto effet- 

{O 


158 Della Natura 


to non folo è proprio de'Refiltenti:inclinati alla Corrente,ma 


anche degl’altri, ò retti, ò contrapofti alla medefima ; e per- 
ciò bi/ogna anuertire,quale fia la matura de’ Fiumi, dentro de’ 
quali fi fabbricand i ripart;poiche,fe effi haurano le Piene fu- 


bitance , ò la velocità grande, ò il pendio del fondo confide- | 


rabile ; confiderabile anche faràla predetta differenza de’ li- 
uelli, della quale non dourà tenerli conto ne’ Fiumi di poco 


corfo, di Fondo piano ; e che durino moltotempo, in porta- 


re la Piena alfuo maggior colmo. 

Prima di leuar mano dalla confiderazione degl’ effetti de 
Ripari(ch' io mi protefto di non hauer toccati, che leggier- 
mente, e per digreffione, non eflendo quefto il mio principal 
fine in quefto Trattato) io non voglio lafciare di motiuare 
alcuni punti neceffarj in quelta materia; Il primo di effi è, 
Che, guanto più alto è va riparo, tantoriefte egli più debole, 
non folo perle maggiori fpinte, che riceue dall'Acqua,quan- 
to perragione della Leua,l'ipomochio della quale fi deue in- 
tendere nel piiro,nel quale quello forge dal Terreno;(2) C%e, 


defumendofi la direZione de' Fiumi dalla direzione del Filone, | 
e queffafeguitando regolarmente la maggiore profondità dell’ 


Aluco, che puo effere cagsonata dall’ azione de'ripari anche bafii; 
perciò il più delle volte poco, ò nulla ferue il fabbricarli molto 
alti;(3) Che fi deue bauere r:fle fo alle caufe produtrici delle cor- 
roftonssperche la rimozione di efle,alle. volte,ferue molto più, 
che tutti i ripari del Mondo; e frequentemente fuccede,che 
la fpontanea ceffazione delle medefime,perche né awuertita, 
dà vn gran credito, benche non meritato, ad vn Opera male 
Intefa , e peggio cfequita; Quindi è, che chiunque rinuenirà 
le verecagioni degl’ effetti perniciofi,che accadono ne’ Fiu- 
mi, potrà molte volte con poco di fpefa, e fatica ottenere l’ 
intento defiderato;e ferua per Regola vniuerfale, che /erapre 
più ficuro farà il rimediare alle Caufe che l'offare all effetto, 
‘4) Che fi dene fcegliere tal luogo al Riparo, che pofa f! uperare, 
u0n c(fere fuperatodal corfo dell'Acqua; che.pofsa fare 6 effetto 
defideratose darli quella divezsonesche più richiederanno le cir- 
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coftanze. (5) Che qualunque riparo, obbligato a foggiacere all 
impeto dell’ Acqua, richiede vna continua vigilanza, e precat» 
zione,tanto in confernarlo,quanto 9 ripararto, done porta il bi- 
Sogno;altrimenti efsendo l’azione dell'Acqua continuaratta, 
perciò, a vincere colla lunghezza deltempo qualfifia ofta» 
colo) facilmete verrà il cafo,che il riparo fia danneggiato;& 
all’hora bifogna rimetterlo ; quando per altro fe ne trowi 
buon effetto; altrimenti può darfî, che,demolito il riparo, € 
indebolito, perciò, il fondo del Fiume, il danno da effo rice- 
uuto refti maggiore di prima. 


Propolizione Ottaua. 


N E medefiri (uppoffi della Propofizione antecedente, fe il 
| Refsfente farà compoffo di parti ammouibili se di tanta 
altezza, che paffa fo(fenere l’ effetto, che fi dirà; farà eo corro» 
fo inegualmente,e formerà vna concanità,le cui direzioni fpin 
geranno il corfo dell’ Acqua alla parte oppofta. 
-Intendafi nuouamente il Fiume ABCD, di cui tutte le di- 
rezioni fiano paralelle ad AB, ò CD; e che correndo da C 
in D, incotri il Refitente DE compofto di parti ammovuibili, 
come farebbe vna (ponda di Terreno tanto alta, che non 
pofla effere formontata dall’Acqua: dico, che detta fponda 
non potrà fuffiftere nella fituazione DE; ma corrodendofi ; 
fi ridurrà in forma di vna linea curua v. g. DFG, dalle dire- 
zioni della quale farà riuoltata la Corrente,verfo la fponda, 
AB. i 
Pofciache effendo ilmoto per le direzioni paralelle,impe- 
dito maggiormente;quanto più le linee di effe fono vicine al- 
Ja fponda;farà l’impeto per CD minore, che per HE;& effen- 
do DE in linearetta, faranno tutti gl’ angoli,fatti dalle li- 
nee di direzione con effa, eguali; e perciò maggiore farà lo 
sforzo dell'Acqua perla direzione HE, che per la CD: & in 
oltre, efendo la fponda DE verfo ilfuo vItimo termine (co- 
me non fortificata dall’ vaione, e rincalzamento delle parti 
Vici. 


Fig.35* 
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vicine ) menorefiltente inE, che in D; maggiore perl’vno, 
eper l’altro capo, farà l’effetto inegualtempoin E, che in 
Dj e perciò in E fi farà maggiore corrofione; chein Die per- 
che fimili effetti sépre più fi diminvifcono, quanto più obbli- 
quo è l'angolo dell’ incidenza;accrefcendoti fempre più l’ob 
bliquità all’accrefcerfi della corrofione,e diminuendofi lime 
pero perla direzione KI, finalmente fi arrinerà ad va angolo 
KID così acuto , chela refiltenza, nata dall’adefione delle 
parti del terreno,farà batante a pareggiare la forza dell’Ac- 
qua; e perciò la ripa fi Babilirà in DI inclinata alla Corrente 
KI. Quindi è,ch'equiualendo efsa ad vn Refiltéte compofto 
di partinon ammouibili, comincierà a ribattere la Corrente 
verfo la ripa oppofta AB( per la Propofizione antecedente» e 
confeguentemente farà voltare, qualche poco, la direzione 
LM, verfo la medefima ponda AB; ma perche, voltata que- 
fta direzione , come in LOP, farà colla fponda vn” angolo 
minore di LMD; perciò,efsédo quefta battuta ad'angolo più 
obbliquo,refterà con maggiore poffanza,per refiftere all’ im- 
peto della direzione LM, fe bene elfo fia qualche poco mag. 
giore di quello della direzione KI ; e perciò l’angola LMD 
farà qualche poco maggiore dell’angolo KID; al quale in f- 
ne( cioè quando la fponda fia ftabilita in P) farà eguale |” 
angolo OPM.Nella fteffa maniera fi dimo@trerà,che l’Angolo 
NEM dourà effere maggiore dell’angolo LMI &c: Ma ciò 

effendo, non potrà la linea DEG eflere retta; perche la linea 
retta fà angoli eguali con tutte le direzioni paralelle ; adun- 
que farà vna curua, le cui tangenti facciano fempre angolo 
maggiore colle direzioni, più lontane alla {ponda CD, cioè 
vna Curua concaua,la cui fpecie dipende dalla diverfa pro. 
porzione, che ha l impeto dell'Acqua alla reG&éza del Ter- 
reno, del quale è compolta la {ponda; Poiche fe maggiore, 
farà la refiltenzainI, con maggior forza ancora farà riflefsa 
l'Acqua da I, che vnira colla direzione fuffeguente , farà 
sì, che refti battuta più obliquamente la fponda; e percon- 
feguenza menofiaella corrofa; onde refti l’arigolo LMI 
tanto 
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tanto maggiore. Secondo la proporzione, adunque, colla. 
quale crefceranno gl’ angoli fatti dalle direzioni paralelle 
colle tangenti della curua DEG, farà ella; ò di vna fpezie, ò di 
vn altra. Refta da provarfi, che detta curuità DEG fpingerà 
l’Acqua alla ripa oppofta; ma ciò è euidente; perche,corren- 
do anche l'Acqua ful tipo di vna linea curua, che le fà fpon- 
da, viene a mutare,ad ogni punto, direzione, che è quella 
delle tangenti di effa; & effendo tutte quefte inclinate alla 
fponda CD, prolongate che fiano, anderanno a tagliare la 
ripa AB;e per confeguenza verrà ad eflere indirizzata l’Ac- 
qua verfo diella. Il che &c. - 


Corollario Primo . 


D A quefta Propofizione apparifce, che /e corzofioni de’ 
Fiumi , arriuate che fiano a formarfi la curuttà , che ri» 
chiede la combinazione delle caufe, e delle circoffanze,non crefa 
cono di piùsma fono tafciate dal corfo dell’ Acqua le ripe intatte, 
egualmete, come (e foffero paralelle fra di loro,eS* alle direzioni 
del Fiumese sù quefta ragione s'appoggia la forma praticata 
da gl’ Architetti Ferrarefi nel ripararfi dalle corrofioni del 


Pò grande, che è di ritirarfi addietro colle Arginature , e fo» 


lamente di difenderfi dagl’effetti delle corrofioni, cioè dalle 


innondazioni, con nuoui argini; ma non maidi oftare alle» 
caufe, che producono la Corrofione. 


Corollario IL. 


P Erche la forza delle direzioni, vnita a quella delle riflef, 
fioni, fà accrefcere l’ impeto; perciò è esigente la caufa, 
per la quale il Filone fi tiene più vicino allaripa nelle corrofio» 
mi, che ne’ fiti vetti del Fiume; perche, cioè, l'Acqua rela più 
veloce, meno patifce dalla vicinanza della ripa. E fimilmen» 


te fi manifefta la cagione, per la quale il Filone,nel principio 


della Corrofione, meno s'accofta alla ripa corrofa, di quello 
faccia 
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faccia più a baffo; pofciache n6 folo vnite le forze di più di- 
rezioni, e di più rifleffioni in G, che in M, rendono l' Acqua 
più veloce; ma anco, perche le direzioni più violente, come 
HG, fpingono la Corréte più vicino alla ripa in G,che in M; 


bi orollario 111. 


TY Erciò melle Corrofoni non ffabilite, maggiore farà il tor- 

mento della ripa in quella parte di e(fas alla quale più s'ac- 
coffa il Filone ( quefto fico fia chiamato Vertice della corro» 
fione, ma nelle ffabilite farà eguale per tutto; e perciò fr quelle 
corrofioni,nelle quali il Filone fi porta fempre più a baffo | uccee 
dono delie alluntoni nelle parte fuperiori,e delle corroftoni nelle 
imfertori.. 


Corollario 1V. ne 


Perchei Fiumi, quanto fono più larghi, tanto fono più at- 
tia portare il Vertice della corrofione più lontano dal 
principio di effa ; percio we Fiumi maggiori; le corrofioni 
prendono maggior giro, & occupano più terreno, internando- 
fi nelle Campagne; e confeguentemente è Fiezsi più grandi 
hanno meno frequenti le tortuofità. 


C orollario V. 


* T effendo,che nel vertice della corrofione s'vnifce il maz- 
gior impeto del Fiume, operante per vna direzione de- 
terminata, ch’è la tangente del vertice; & incontrandofi da 
Ji in giù le direzioni paralelle,fempre più languide, e le tiflef- 
fioni più vigorofe;perciò il Filoze dourà fcoffarfi dalla ripa 
corrofa fempre maggiormente e ciò ferue a fare ribattere la 
Corrente verfo la parte oppoffa; comancolo meno obbliquo. 
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Corollario VI 


Alche ne fiegue, che facendo/i dentro d'un Fiume, di- 

Sfefoiniinea retta, per qualche caufa accidentale, la 
corroftone,v. g. della ripa deffra,dourà fecuirne vna, eguale, ò 
poco minore , mella foniffra; e queffa ne cagionerà va altra nel. 
la deffra&c. E perciò ? Fiumi,per ordinario,fi vedono correre 
dentro Alueicompoffi di parti, otronchi retti, inclinati l’vno 
all’ altro, & vniti negl’ angoli conlinee curue, che fono le for= 
mate dalle corrofioni. 


Corollario VII. 


Perche, poftala medefima refiftenza nelle ripe, le corro« 
fioni fuccedono tato maggiori,quanto più i Fiumi fono 
veloci, e feruendo al corfo la rettitudine per réderlo più ve- 
loce;quindi è,che /wccedozo maggiori quelle corrofioni,che fonò 
imboccate,nella parte fuperiore,da’tronchi retti del Fiume mede= 
Simo,per li quali,cioe, sl Fiume habbia potuta prendere quellas 
Velocità di acceleraZionesche gl'è permelfa dalle (we condizioni ; 
E quà cade la confiderazione di tutte quelle Caufe; che pof- 
fono rendere più veloce il corfo d’ vn Fiume. | 


È orollario V1 IÎ. 


S Imilmente,perche fuppofta la medefima velocità d’ vn, 
x} Fiume,tato più opera ella in corrodere la ripa,quato più 
quefta sè le oppone rettamente; perciò maggiori /uccederan: 
no lecorrofioni, quanto meno ottufi faranno gl angoli, formati 
dalle direzioni del medefimo Fiumecolla fituazione della Ripa, 
dalla parte inferiore, 
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Corollario IX. 


Ervna fimile ragione più facilmente cederà vna ripa 

arenofa, che vna cretofa; € perciò, fecondo la diuerfità 
della refiffenza delle ripe, maggiori, è minori fi faranno le» 
corrofioni, 


Corollario X. 


Sfendo,che we/le corroffoni fempre, per lo meno, fr ritarda 
notabilmzte la velocità dell’ accelerattone acquistata per lo 
pendio dell’ Alueo ; perciò fe vx Fiume retto incontrerà la refi= 
enza d'una ripa, v.g. fe AB incontrerà BC col farli riuolta- 
vealcorfo in BC, farà la corrofione in Bima potrà darli il ca- 
fo, che r:battutal’ Acqua in C, n0m potendo per BO renderfi 
nuonamente tanto veloce, quanto per Ab; € per confeguenzia 
percotendo C con forza minore, di quella, con che ha,prima, 
percofla la {ponda B;z04 faccsa iui tita corrofionest per con» 
fecuenza fia la corrente ribattuta in D ad angolo più obliquo; 
ecosì fuccefinamente;Dal che ne può auuenire,che doppo al- 
cune battute, e ribattute ; trouando I Aluco FG retto ; di 
nuouo s” indirizzi il corfo dell’ Acqua per eflo. 


Corollario X L 


Quefti vitimi Corollarj fi deue hauere riflefso ne’ Ta- 
gli,che fi fanno per raddirizzare il corfo à Fiumisnelle 

uali operazioni fi deue auuertire per Regola (1) d’imbocca» 
re coll'Incile del Taglio,il Filone del Fiume; altrimenti, Ò egli 
nonvi entrerà, è entrandoui, di nuouo fi farà tortuofo (2) 
di midare lofbocco del medefimo T aglio,quanto fi puosa feconda 
del Filone delle tortuofîtà fufseguenti, fe non fi vogliono fare 
cambiare al Fiume i fiti delle corrofioni inferiori, il più delle 
volte,con graue danno. (3) Che quando non fia pofibile ot- 


renere queft vltimacondizione fi dene fare il Taglio in due li- 
uni peo, 
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de' Fiumi. Cap. VI. 165 
nee,che facciano frà loro vn angolo,il più che fia pofibile, ottufa, 
(4) Che,quando non riefca di ottenere vna buona imboccatura 
del Filone fuperiore nel Taglio, è neceffarto di sforZarlo ad en- 
traruicon qualche Lauoriero fatto nell allunione oppoffa alla 
corroficne;0 pure con trauerfare la Corrente,almeno in parte, 
con buone palificate. (5) Che guardo la caduta del Taglio 
folle affar grande in proporzione di quella, che haueffe il Fiume 
per letortuofita, potrebbe queffa fupplire,in qualche parte, al 
difetto della buona imboccatura &c, 


Corollario X. 


A Lle cofepredette fî deue anco riflettere, in deffinare il luo» 

go agl Argini,che'ft fanno, 6 ad vno de Tagli predetti , 
ò ad vi nuono ‘Aluco di Fiume; perche in ciò fuccedono cr- 
rori infiniti, fabbricandofi alle volte Argini in certi fiti, che 
fono douuti alle corrofioni,le quali neceffariaméte fono per 
accadere, fe non ful principio, almeno, quando tuttal' Ac- 
qua del Fiume fi porterà a correre, per gli Aluci arginati: & 
Io potrei addurne quì molti efsempij; fe non ftimafli meglio, 
di ftar lontano dal condannare le operazioni degl'Altri, 


“Propofizione Nona . 


E invna Palude, Lago, Laguna, &c, entrerà van Fiumey 

torbido; iui deponendo la materia terrea, la elewerà di fon- 
do,e fî formerà l’ Alueo dentro di effa, in mezo alle proprie al- 
lunioni, prendendo quella ffrada, che li farà infegnata dalla di- 
vezione della Foce,dalle Refiffenze, che trouerà, e dal Efito, fe vi 
fia, del Lago, 0 della Palude ere. 

Che vn Fiume d'Acqua torbida, entrando v. g. In vna. 
Palude, perda ilmoto, è manifelto per efperienza, e perra» 
gione; fi come è fuor di dubbio, che perdendofi l’ agitazio. 
ne nelle A cque torbide, fuccedano delle alluvioni: Refta fo- 
lo da fpiegare,in qual maniera pofla vn Fiume, con efle, DR 

Merli 
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marfil’ Alueo , e quali fiano le, cagioni, che concorrono 2 
determinare il fito di effo, 

Sia adunque il Fiume ABC;che entri nella Palude CDE. 
FG; e fia in Clo sbocco del Fiume; la cui vItima direzione 
fia BC;sefiain E;l’Emifario di effa Palude: Dico,che per de- 
terminare il fito al Fiume da Cin E, concorrono la direzione 
BC, ilfito di E, e gl'impedimenti,, che di quando in quando 
incontra il corfo deli’Acqua nella Palude.  Pofciache egli è 
certo,che douendo l’Acqua,nel tronco dello sbocco, BC ha- 
uere qualche velocità ;& eguale, fe non maggiore, altezza di 
fuperficie in B, che in Ci dourd'il femplice conato dell’ Ac- 
qua della Palude in C, cedere alla velocità del moto attuale 
per BC; adunque l'Acqua non folo correrà dentro l’ Alueo RC ; 
ma proliigherà, per qualche fpazioil fuo corfo dentro dellaPalu- 
de v.g.da C fino in H; fempre però indebolendofi,fino a per» 
dere ogni moro fenfibile, Supponiamo, che ciò fucceda in, 
H; adunque l'Acqua entrando torbida,farà poi refa ftagnan- 
te per tuttala Palude, fuorche nel fito CH; e perciò lateral 
mente a CH deporrà la torbida, e fuccederanno delle alla- 
uioni, le quali, colla loro altezza,chiuderanno vn fi o lafcia» 
tò baffo da CinH; e per quelto cOtinueraffi il corfo del Fiu- 
me. R//guardando dunque /a /ola direzione BC, dourà tal 
principio d° Aluco diffenderfi in vna linea resta CH, € CONti. 
nuarfi (empre la medefima, elcvandofi ma ggiormente le {pone 
de laterali, fino a foprauanzare la iuperficie dell'Acqua del- 
la Palude, conftringendo con ciò il Fiume a continuare il 
{uo corfo per vn’Alueo nuouo, e 4 prolungare lo sbocco den 
trola Palude fempre a dirittura, 

Ma, fe qualche cofa fi opponeffe al moto dell ‘Acqua per la di. 
rezione CH; come Erbe, Aibori &c. ( che fono aflai fa» 
migliari alle Paludi,) ò foffij di venti, ò correntie d’altre 
Acque, abbenche occulte, & infenfibili; come per efempro, 
fe dentro d’ vna Palude, piena di vn Canneto, è di Erbe, 
fofle aperta vna ftrada fenza impedimento, come CI: allho- 
ra, perchela direzione per BC, v(cital’ Acqua dallo sbocco 


C, 


Kr n a en _ __r_r__r_r_r_ 


de’ Fiumi. Cap. VI. 167 
C, fempre s'illanguidifce , farebbe bene il Fiume qualches 
sforzo , per ifpingerfiîn CA, e ful principio ne prenderebbe , 
per qualche picciolo fpazio, la linea; 224 finalmente vinto 
dalle Refiffenze, farebbe obblivato a prendere a vn dipreffo las 
Strada meno impedita per Ci. Lo ftello fuccederebbe, /2 we/-- 
la direzione CH $ incontraffe qualche Refiffente, valeuole a ri 
uoltarla ad altra parte, € per far.ciò non fi richiederebbe, 
gran forza, purche effo refitelfe più delle patti vicine ; per- 
che, intal cafo, l'impero sn grar parte perduto, facilmente in- 
dirizzerebbefi ad altra parte. E da quelto principio nafcono 
i molti Riuoli, ò Rigagnoli, ne’quali fi diuidono i Fiumi,che 
mettono la foce nelle Paludidi poco fondo. 

E confidérabile in quefto cafo vn altra forte di Refitenza, 


» che nafce dall’ inegualità del fondo della Palude, la quale, 


fe bene ful principio nulla opera; nel progreffo però cagiona 
vn impedimento maggiore di ogn’ altro. Poiche, fuppofto, 
che il maggior fondo fia in CHKLE;egli è certo,che facen- 
dofi depofizioni eguali in que' fiti, ne’ quali!’ Acqua egual- 
mente ftagna, ed è egualmente torbida; neceffariamente do- 
urà fuccedere, che ne? fiti laterali a' fondi continuati CHK- 


LE, douranno le alluuioni eleuarfi più prefto fopra la fuper- 


ficie della Palude, che nel mezo ; e confezuentemente. for- 
meranno, come vo Alueo, dentro il quale dourà il Fiume, 
prendere il fuo corfo; e perciò zu0/se volte i Fiumi , che han» 
noefito nelle Paludi ye Lagune, fequitano, nel formarfi che fan- 
nol Alueo dentro le proprie allunione, la via delle maggiori pro- 
fondità di effe Paludi. Per la Rella ragione operano tutte 
{e Caufe, che fanno vna ftrada, ò più apertà,e fpedita; 6 più 
baffa dvn altra,come fono, oltre letagliate delle Erbe, qual- 

che picciola efcauazione; e la via tenuta da” Nauicelli nel 

paffare da vn luogo all’ altro; perche in tali fiti, LAcqua po» 
fta come in equilibrio, feguita la via delle minori refiltenze, 
Finalmente /@ppoffo,che la Palude &e. non poffa havere al- 
tro sfogo, che în E, è manifefto, che l'Acqua portata dal Fiume 


i c[fa, dourà bauere corfo confiderabileim E, e che, non ndr 
i 
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il Fiume hanere sfogo in altra parte, finalmente bifognerà(quie 
do anche doueffe prima circuire tutta la Palude) che arrizò 
al luogo, doue cominciailcorfo dell'Acqua, che efce per E, col 
quale combinandofi quella del Finme,s'incaminera a quella par» 
re medefima . Egli è dunque dimoftrato, che Le rorzuofità , 0 fi= 
muofità de’ Fiumi, î quali fi formano l Alueo colle Allunioni, 
debbono la loro fituaZione,parte alle direzioni dello Sbocco del 
Fiume inalueato; parte alle Refiltenze tronate dentro la Palude; 
e parte al ftto dell’ E miffario della medefim a. Iiche &c. 


Non fi deue però credere, come pure fi è accennato di fo-. 


pra; che tal Fiume inalueandofi; feguiti con vn ramo folo, 
vna fola direzione; anzi piùtofto, fecondo la diuerfità delle 
caufe vicino allo sbocco, fi dourà diuidere in moltiflimi Ra 


mi, diuifi anch’effi in altri minori, i quali a poco a poco ,. 


faranno lafciati dal Fiume, e ferrati colle alluuioni, a mifura 
della forza, che prenderà per vno di effi il più facile , e meno 
impedito; dimodo che rare volte fuccede , che fi manten- 
gano più Rami infigni, fe il Fiume non hà, 6 notabile ab» 
bondanza d’Acqua,ò ne’ Rami diuerfi,vn certo equilibrio di 
condizioni,non così facile da fuccedere, 


Ecco dunque da quante caufe può prouenire, che i Fiumi - 


fi facciano tortuofi, e come auvenga;che tali fi mantengano: 
Succede hora da efaminarfi, quali fiano gl’ effetti di effi, e 
quali quelli de” Fiumiretti; Ma prima è d’ auuertire, che è 
Fiumi, i qualicorrono tn Ghiara difficilmente ponno mantenere 
lavettitudine; perche fpingendo efli fregolatamente , e con 
moto lento,le Ghiare, molte volte le ammaffano , e le lafcia- 
no, al ceffare della Piena,nel mezo del proprio corfo; ond’ è 
che facendofi doffi, sforzano quefti la Corrente a voltarli da 
quel lato , cue, trovando qualche volta materia poco refi- 
ftente in tempo di Acqua baffa, può profondare vnnuo- 
uo Alueo, e fare come vna chiamata alla Piena fopraue- 
niéte.Di qui anche nafcono, la moltiplicità de’rami,che han. 
no i medefimi Fiumi in ghiara ; le Ifole che dalla diuifione, 
e riunione di detti Raîni derivano; & în oltre la continua va- 
ria- 


fa dAyF ivmi. ('ap.Vl-. Se 9 
ria OBBRL erro, e del Filonc;offeruandefi,ad'ogni Piena, 


in ciò,qualche notabile mutatione, Quindi"è ancora la lar- 
ghezza foprabbondante degli Aluei ghiarofi, e la pocaficu- 


| rezza,che fi hà da’ Ripari Fabbricati-perdifefa ‘delle'ripee 


confeguentemente il poco frutto, che firicaua da’ mezi, che 
fiadoprano per murarli di coro, & obbligarli a correre, 
quanto più fi poffa, rettamente; potendofi dire, che i Fiumi 
in (itt fimili fiano, quafi indoneabili  b almeno richiedano 
vna più che ordinaria vigilanza, & affiltenza'per eflete. man» 
tenuti in douere se ciò èfempre tanto più vero , quanto le 
Ghiare, ò Saffi fono più copiofi, e più grandi di mole; AI 
contrario £ Fiemi,che corrono in Sabbia, fonommolto più mames- 
giabeli, per la, quafi intera, vniformirà della materia, della, 
quale viene compofîto l' Alueo; e perciò, e/fendo diritti, facile 
mente (i conferuano ; le loro Botte più agenolmente fî difendono; 
e mantenendofi il corfo; quafi tempre, nel luogo ‘medefimo; 
mon hanno bifogno di tanta larghezza di Letto; onde in molti 
cafi è facile di mutare loro I° Alueo, è con Caui proporzio» 
nati, ò con Ripari ben intefi, ò conaccrefcimento di caduta; 
ò con maggiore facilità di sfogo; regolandofi in quefti cafi 
la maggiore, ò minore facilità, dalla confiderazione della, 


‘velocità del corfo dell’ Acqua; dalla direzione, & impeto in 


ella ingpreffo ; dalla fituazione della Ripa &c, > 

«Palin do hora agl’ieffetti de) Fiumiretti; e tortuofi, facile 
menfigfifiponno quelli dedurre da ciò, che habbiamo fin ho. 
ra detto, E primazi Fim retti mantengono piùfcanato il loro 
Letto, itortuofi meno: claragione sì è; perche effendola 
linea retta tirata dal principio al fine del Fiume,.la più:corta; 
& effendo la caduta4proporzionata alta longhezza del cor- 
fo; ne -fiegue, che conferuando lo fteffto Aluco lai. medefima 
decliuità, debba efsere più alto il fondo nel principio del 
Fiume tortuofo, che del retto, quando nell’vno, e nell’altro 


fitrouila medefima diftanza:de’ termini, 


Perefempio, fupponiamo; che l'origine d’ vn Fiume fia, 
diftante in linea retta dalla Foce.del medefimo,cento miglia; 
| | € ris 
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erichieda vn piede di caduta per miglio; certoé adunque . 
che turca la. cadàtamecetaria aquelto Fiume, farà di cento 
piedi; e tanta dourà eflere l’eleuazione del principio di eflo 
fopra ilforido della fura Foce, qualunque volta habbia eflo 
ilcorfo per detta linca retta. Mafe il medefimo colle fuew 
tortuofità s*allungaffe la ftrada, fino a cento .cinquanta mi» 
glia;altrettàti-piedi vorrebbe egli dicaduta(tralalcio di con- 
fiderare in quefto luogo la differenza, ch'è tra vn Fiume 
retto, svn tortuofo, la quale fà,che il primo a cagione dele 
le minori refiftenze, riefca più veloce , e meno decliue del 
fecondo) ‘e perciò dourebbe il principio del Fiume eflere 
più alto;che nel cafo precedente; ilche è vero, anche di tutti 
i fiti del Fiume, paragonando la loro diftanza dalla Foce per 
la linea retta, e perla curua; quindi è , che defumendofi la, 
profondità del Fiume dalla diftanza del di lui fondo dal pia- 
no della Campagna;fe lacaduta di queffa fopra il fondo dello 
sbocco,farà maggiore di quella,ch' è douuta al fondo del. Fiume, 
neceffariamente correrà queffo incaffato nel terremose tanta farà 
la profondità, quanta la differenza trà la caduta maggiore del- 
la Campagna, e la minore del fondo del Fiume; E perche la ca- 
duta de’ Fiumi, tanto faffi maggiore , quanto è più lunga la, 
linea-del loro corlo; però pò darfi il cafo , chevn Fiumecore 
vendo rettamente al fuotermine, habbia il (uo fondo a i baffo 
fatto il piano della Campagna;mafacendofi tortuofo,@ 
Seguezaelenidofi, babbiabifogno di Argini,per efferé 
so,che mor imondi, Il paragone della caduta della Campagna 
con quella, ch’ è neceflaria al Fiume, fà anche conofcere, 
quale fiala caufa, che alcuni Fiumi caminino per fondi ele- 
uati fopra.il piano del'Terreno cStiguo;che altri corrano af 
fatto incaflati déetro la Campagna; e ch’altri fi profondino di 
foverchio, dentro le vifcere di ela; Lamedefima compa- 
razione può portarci anche alla cognizione de’rimedij op- 
portuni, per impedire la nociua‘eleuazione del fondo de’ 
Fiumi, € le eftreme loro profondità ; Ne’ Fiumi però 


che hanno il fondo Orizontaleylarettitudine, 0 sortuofità degli 
i Aluei, 


Mera 
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Aluet, nen contribuifce cofa alcuna el maggiore, o minore proe 
fondamento, n'a la lola copia dell’Acqua,che,quanto è mag. 
giore,mantiene più baffo il fondo del proprio fetto: La ca-. 
duta «i della Cempagna epera qualche còfa, paragonata, 
alla cadente del pelo del Fiume; perche, la cadura del terre 
nofara maggiore di quella, chetira. feco ladeclinità dellasca. 
dente del pelo d' Arquanelle maffime Piene, nonvi fara bifogno 
d' Argini al Fiume; € perche,.anche in quefto cafo, la Linea 
più lunga ricerca maggiore caduta, può e/fere, che la'tortna» 
fita ‘induca vna necefità diArginature,che forfi non fi baurebbe, 
Seil Fiume caminaffe retto; La tortnofita dunque, in quelto 
calospotrà ben fare elenare il pelodell'Acqua, ma non sfondo 
dell’ Aluco, 
Le altre proprietà de’ Fismiretti fono, ch’ effi, come fi è 
dimoftrato, cozfermano il loro maggior fondo nel mezo dell’ 
Alueo, reftando le altri parti in cialcheduna fezione omolo- 
gamente difpofte ; e perciò non fi fcaua il loro fondo più 
in vnoluogo;che nell'altro; non fi fà alcun gorgo,ò inegualità 
di Lerto;che accidentalmente; e ft=bilita che fia:la loro lar- 
ghezza,non alterano .la fituazione delle proprie Ripe;le qua» 
li perciò won fanno altra forza, che di foffenere l'altezza dell’ 
Acquaznella medefima maniera, che farebbero, fefife ffagnane 
te, cioe 11 proporzione della propria altezza, Ma al contrario 
i Fiumi tortuofi portano la maggior profondita degli Aluei, hora 
verfo vna Ripa, hora verfo l’altra, e la linea del Filone dell Ace 
qua è (empre più curwa di quella delle Ripeaccoffido(f'alle parti 
cocaue delle Botte;e fcoffàdofî dalle conueffe; Per lo che ne nafce, 
da vna parte la generazione delle Spiaggie;e delle Alluvioni, 
ò Arenai; e dall’ altra;anche frequentemente, la corrofione 
delle Ripe,che fogliono in detti fiti, hauere al piede gorghi 
profondi. // carico,che portano le /ponde battute dalla Corrente 
del Fiume, è molto maggioresche ne' Fiumi retti,come nò fatto 
dal folo Conato; ma dall’ Impeto dell'Acqua, delquale è 
tanto maggiore la forza, quanto l'energia della Percoffa fu: 


| peralosforzodellafolaGrauità. S'aggiunge,che ze’ Fiumi 
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vetti,le direzioni del corfo procedono paralelle alle fponde;e per- 
ciò non ponno cagionare que’ vortici,che folo nafcono dalla 
combinazione di diuerfe direzioni infieme , e che fono tan- 
to frequenti, ne’ Fiumi tortuofi, con danno indicibile delle 
Sponde . 

Procede anco dalla curuità degli Aluci va effetto affai confie 

derabile, & è da direzione, che hà il fondo dell’ Acqua, dinerfa 
da quella del mezo, e della fuperficie» dal che ne nafce, che le 
Piene maggiori,alle volte,moftrano di battere la Ripa oppo» 
fta invnluogo, le mezanein vnaltro , e l'Acqua bafla ina 
vnaltro. Ciò deriua, perche caminando il maggior fondo, 
colla medelima curuità delle Alluvioni, e delle Spiaggie,che 
fono nel fondo del Fiume: la Corrente del fondo fiegue la. 
direzione di queto; ma quella, che effendo più alta ; copre 
tutte le Spiaggie, quanto è in sè, s' accomoda alla curuità 
delle Sponde delle Golene, che per lo più non fono paralel» 
le.alla maggiore profondità dell’Aluco; e-finalmente le Pie- 
ne più alte, coprendo il piano delle Golene, prendono qual. 
che direzione dalla fituazione degl’Argini, i quali non mai 
fec6dano la curuità delle medelime;ma;il più dellevolte, fer- 
ono di Corda alloro Arco. Quefte diuerfe direzioni però 
nonfi conferuano così independenti l’vna dall’altra,che non 
vengano di quando in quando alterate; € perciò cOmbi- 
nandofi tutte,e tre,il Filone batte la Ripa in vn fivoscefsadone 
vna, cioè lafuperiore, l’ incontro del Filone con la Ripa ti fa 
in vnaltro luogo; e finalmente,non effendoui, che la direzio» 
ne più baffa;di nuouo fi muta fito, E perciò fi deue auuertire, 
nel deltinare i luoghi a’ Ripari,che fi formano per difefa del. 
le Corrofioni, di non hauere vnicamente rifleffo, al Filone, 
dell'Acqua baflasma bensì di confiderarc;anche lo {tato me- 
zano; e fommo delle Piene del Fiume. 

«L’altezza maggiore,che hà l' Acqua corrente nella parte 
concana delle Botte, è vn'effetto n6 difprezzabile delle Tore 
tuofità degl*Aluei; poiche, fi come in quel fito gl'Argini fi 
ricercano più vigorofi, più larghi, e di miglior conftruzione; 

così 


| 
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così deuono eflere più alti, acciò l Acqua non trabocchi 
dalla fommita di effi “e tanto denono effere'più alti, quanto 
più fono vicini al vertice della Corrofione; perche ini è an. 
che maggiore l’ altezza dell’ Acqua; e perciò nella conftru- 
zione;ò riparazione degl’Argini,non occorre fopra d’ vna li- 
nea vniformemente decliue , regolare il Piano fuperiore di 
elliima più tofto gioua tenerlo (col prendere norma dal pelo 
di vna Piena) tanto più altro, quanto fi può credere, che 
bafti , a foftenere vna Piena traordinaria, quando ella ve: 
nifse. 

Se bene pare, che gl’ effetti delle tortuofità de’ Fiumi fia- 
no tutti perniciofi;nulladimeno(perche anche nel male fi tro- 
ua fempre mifciata qualche cofa di bene) oltre 1’ vtile, che 
ricauano i Pofleffori de’ fondi contermini alle Alluuioni, v'è 
alle volte qualche cofa di necefsario all’Economia vniuerfa- 
le de’ Fiumi; Pofciache i giri di effi (particolarmente fe fono 
Reali) ponno, fecondo il bifogno,auuicinare, ò allontanare, 
glisbocchi de’ Fiumi influenti, all’ origine di effi; e per con- 
feguenza accrefcere, ò {minuire la necefsaria caduta: ch’è 
vnpunto afsai confiderabile nella condotta dell’Acque; Ma 
di ciò parleremo più ampiamente nel Cap. 9. Si dec però 
auuertire;che la direzione de’ Fiumi s° intende in due manie- 
re; l'vna cioè vniuerfale, l’ altra particolare. La Direzione 
vniuerfale non tiene conto delle picciole curuità , che hà 
I’ Aluco d’vn Fiume, quando anche foffero tali,che fpingef= 
fero le Correnti, in vn luogo a Leuaate, nell’altro a Ponente; 
ma folo mette:a capitale la trada, chetiene il Fiume, pre- 
fcindendo daefse: Così vien detto da’ Geografiche il Pò 
camina da. Ponente a Leuante, che il Danubio nell’ Auftria 
tiene la medefima trada,nell’Vagheria volta a Sirocco,dop- 
po Belgrado ritorna verfo Leuante; e vicino a’ fuoi Sbocchi 
nel Mar Nero, tende verfo Greco; e quefte fono le tortuofi- 
tà, che ponno eflere vtili, & inftituite con qualche fine dalla 
i: Mala Direzione particolare è quella, chegode la. 

corrente, ò Filone in ciafcheduna parte dell’Aluco, e della 
quale 
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quale:fitiene conto:-da:chi pretende;fare vna Pianta efatta 
di vn Fiume in vna Carta di Corografia,nella quale fi voglia 
efprimere lo ftaro drefso, conogni maggiore diligenza; E 
quefte picciole tortuofità, rare volte auuiene , che portino 
vantaggios.anzi fono abborrite dall’vniuerfale degl’ Vomini, 
che tutto”lgiorno:s’ affaticano, ò per toglierle, ò per impe- 
dirne gl’ effetti dannofi. i 

E congenea alla. Materia di quelto Capo: la quiftione, 
promoffa dal Varenio nella fua Geografia generale Lib; r. 
Cap. 6. Prop. 8. Se gl’ Aluei de Fiumi fiano ftat fatti dalla 
Natura, ò dall’ Arte? Eglidiftingue i Fiumi contemporanei 
alla Tierra da quelli, che hanno hauuta la neceffità di hauere 
formati:gli Aluei, doppo la creatione del Globo terracqueo : 
Circa iprimiinon ifpiega il fuo fentimento; Ma: circa.gl’ vl- 
timi:fi dà a:credere; che habbiano gl’ Aluei manufatti, affu- 
mendo per fondamento della fua opinione; l’ offeruarfi, che, 
le nuoue Fontane; nello fcaturire che fanno dalla. Terra,non 
ifcauano gli Aluei per lo corfo delle Acque proprie, elfendo 
perciò neceffitate à:fpanderfi per li Terreni vicini: Che molti 
Aluei fono ftati fatti per Opera vmana, defumendone la cer» 
tezza dalla fede indubbitata delle Storie:E finalmente che i 
Fonti,ò Sorgiue, le quali fcaturifcono.dalle Pianure,genera- 
no Paludi,per efficcazione delle quali bifogna fcauare Folle, 
che divertifcano da else le Acque: E in fine. conferma 
il fuo:fentimento col dire, che molti Fiumi fiano ftati vniti, 
per artificio d’ Vomini;ad altri, coll’ efempio del Tanai,dell” 
Eufrate,e della Volga; e che perciò fi debba credete il fimile 
dituttigl’ altri. 

Io, ficome non ardirei di negare, fenzamotino ; fatti d’I- 
ftoria, così non .poffo dubbitare ,che le Acque d’alcuni Fiu- 
mi non corrano per Aluei fcauati amano, fapédofi,che quel. 
Je del Pò furono vnite in vn fol Alueo da Emilio Scauro; 
Che la Brenta è ftata cambiata di Alueo dalla Seremiffimas 
Republica di Venezia ; Così il Lamone, & il Reno noftro 
dalla Santa Sede ; per non dire delle Foffe tirate daro ad 

Ci» 
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Aleffandria,da Alefandro Macedone;di quelle fatte! da: Dru- 
fo perlo Reno;da Tiberio perlo Teuere&c. Ma per l’altra 
parte,fono ben di parere, chela maggior parte de’ Fiumi fia- 
no ftati:fatti dalla Natura, e che, lafciandola operare da fè fo- 
la, elia formerebbe coltempo gl’Alueia tutte Acque; co- 
medi molti,formati per fola difpofizione di Caufe Naturali, 


fe n° hanno‘indizj cuidenti. Poiche, feli confidera la parte 


più alta della Terra,cioè quella,che noi chiamiamo montuo» 
fa, fi può ben facilmente comprendere, che le fpaccature; le 
le quali in effa da peritutto fitrouano, perlo fondo delle qua- 
li fcorrono i Riui,i Torrenti, ed i Fiumi, € che fono;comé ter- 
mini diuiforjd’vna Montagna dall’altra; è facile, dico,.com- 
prendere, ch'cffe fono ftate fatte dalla forza dell’Acque, che 
le hà fcauate colcorfo,nella maniera già diffufamente.fpicga- 
tanel Capitolo antecedente; offeruandofi molte volte , che, 
dalla maggiore ; ò minore profondità, viene determinata las 
diftanza:delle cime de’ Monti,chefopraftano,dall’vna; e dal- 


‘ l'altra parte;al:corfo del Fiume; abbenche,a ciò fare, anche, 


concorra la condizione della Materia, diche fono formate,si 


| le Montagne, che i fondi degli Aluci. Quindi è, che per im- 


pedire l' efcauationi fuperflue, c dannofe, &i dirupamenti 
della Terra ad ele fuccedenti, fono obbligati gli Abitanti di 
fare, e mantenere vn° infinità di Chiufe, che fono fabbriche, 
per lo più,di legnami ; ò di faffi, le quali colla loro altezza, 
foftentano il fondo de’ Torrenti alla necellaria altezza . 
Non può intenderfivna Fonte di nuoua origine , che hab» 
biaqualche abbondanza d'Acqua, eche col continuo au- 
mento, vfcendo dal proprio Ricettacolo ,‘etrouando efito 


.a qualche parte,verfo il Mare, non incontri, ò vn decliuio, 


perlo quale fcotra ; ò vna caduta, dalla quale precipiti, la, 


| quale efsendo grande più del douere,è neceflario fuccedano 


elcavazioni , che fono quelle, che danno l’efsere agli Aluei: 
Quando quefte hanno potuto farfi feguitamente, fi fono for- 
mati i Letticontinuati;mà incontrandofi oftacoli da tutte le, 
parti, & eflendo storzara l'Acqua ad'eleuarfi di corpo; per 
tro- 
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trouaré l'efito fopra sl’impedimenti , fi fono formatii Laghi, 
che féruono di temporaneo Ricettacolo a' Fiumi, e tal ora fi 
fono fatte Cateratte, ò Cafcate d'Acqua, quando nella dirit- 
tura dell’Aluco,l’Acqua hà trouati impedimenti , i quali non 
hà potuto fuperare, col roderli; e che perciò hannofoftenta= 
ta la parte fuperiore dell’Alueo più alta dell'inferiore. Ac- 
cade taluolta,che i Fiumi,fcorrendo fra' Monti, trouano Vo- 
ragini, che li aforbifcono: e però fono interrotti iloro Aluei 
dalle Montagne, che ftanno in faccia del loro corfo : Que- 
fte Voragini,ò hanno efito al Mare, ò pure trasfondono le lo- 
ro Acque dinuouo fopra la Terra , è formano nuoui Fiumi: 
e quelta è la ragione,per la quale fe ne trouano di quelli,che 
entrano in Laghi, ma non ne efcono;e che alle volte fl vedo- 
no fcaturire dalla terra Fiumi ben grandi più tofto, che Fon- 
tane, delle qualil’origine:è tanto lontana,che non fe ne tien, 
conto. ‘Troppo lungo farebbe il voler qui rendere la ragio» 
neditutti gl’accidenti; che fiofferuano ne’ Fiumi dentro le 
Valli delle Montagne; mafaràben facile a chi che fia, fulla 
norma delle cofe dette di fopra, d’indagarne le Caufe; On- 
de pafferemo a difcorrere. degli Aluci, fuori delle Foci de” 
Monti, | | 
Io credo affai probabile, che poche fiano nel Mondo le, 
Pianure; che non fiano figlie delle Alluuioni de’ Fiumi,eflen. 
do ftate perl’inanzi, ò feni di Mare, ò Paludi; Pofciache,fe 
fi ofleruerà la condizione del Terreno difpofto in iftrati di 
Sabbia, edi Terra, come nel cauamento de’ Pozzi, ò altri fî. 
mili,fi rifcontrase fe fi farà rifleffione,alle Materie in cafi fimi- 
litrouate, cioè a dire , a pezzi di Barche , Giunchi; & Alle- 
ghe marine, comeriferifce il Bertazzolo , efflere accaduto 
nel cauare ifondamenti del Softegno di Gouernolo ful Man- 
rouano; & inoltre fe fi confidereranno l’Iftorie antiche, co- 
me di Erodoto, che afferifce tutto l’Egittoeflere compofto 
di Terra portata dal Nilo; e che la L6bardia bafsa, quafi tut- 
taè bonificata,doppo due mill’Anni,dalle Alluuioni del Pò,e 
d’altri.Fiumi , che fcendono dall’Apennino, e dall’ Alpi;e fi- 
| nal. 
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nalmente fe fi auvertirà, che i Fiumi,che fcorrono per le Pia- 
nure, hanno, in gran parte,bifogno d’Argini, che vuol dire, 
che fenza d’effi, farebbero foggette le Campagne alle inon- 
dazioni d’Acque perlo più torbide (alle quali vanno necef- 
fariamente conneffi gl'interrimenti) bifognerà dire,che,fi co- 
me leuando tutte le Opere manufatte, le Pianure fi ridurreb- 
beroin Paludi, così prima, che fofsero formati gl'Argini,'n6 
può efsere di meno,che i Piani delleCampagne non fi andaf. 
fero elenarido fempre più, col beneficio dell’Acque torbide; 
e che perciò nel Principio delle cofe, fofsero fiti inondati, 
forfe anche dall’Acqua del Mare : Ciò fà vedere, che gl’Al» 
uei de’ Fiumi nelle Pianure non fono fatti, come quelli fra’ 
Monti,per efcavazione; ma folo per Alluuione, cioè con 
la depofizione delle materie terrce portate dall’ Ac- 
que, 

Egli è manifeftifimo per vn’ euidentiffima ragione, ey 
per vn° Efperienza fempre coftate,che i Fiumi torbidi,i qua- 
li hanno il loro sbocco nelle Paludi, nelle Lagune;ò anche in 
Seni, e Spiaggie di Mare di poco fondo , fi formano le ripe» 
da sè medefimi, & alzando il fondo de’ proprjRicettacoli, 
fanno loro cabiare natura,riducédoli in iftato di terreno fer- 
tile(come è indubbitato,effere fucceduto a tutto ilDucato di 
Ferrara, a vna gran parte di quello di Mantoua; del Bologne- 
fe, del Modanefe , del Mirandolano , della Romagna &c.)e 
che dentro gl’ interrimenti, formano , e conferuano l’Alueo 
proprio: E perche le Acque vaganti facilmente perdono la, 
direzione, fecondando quella d'ogni picciolo impedimento, 
come fi è dimoftrato nell’vItima Propofizione; quindi è nata 
la tortuofità de’Fiumi nel loro primo nafciméto;inclinata pe- 
rò fempre, fec6do la direzione vmuerfale,verfo quella parte, 
doue l'Acqua hà trouato più facile P'efito, e doue la maggior 
caduta l’hà deftinata . Quindi è,che la fuperficie delle Cam- 
pagne viene,a vn dipreffo,ad effere difpofta fultipo della ca- 
dente della fuperficie de’ Fiumi , la quale haurcbbe precifa» 
mente imitata, fe la neceffità dell’ abitazione ; non RADI 
OD= 
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obbligati gl’ Vomini ad efficcare le Campagne coll’ artificio 
degl’Argini: accidente , che fà, che il Piano di effereftiina 
molti luoghi più dechue, e finalmente più baffo , del fondo 
de' Fiumi; e che perciò richiedafi altezza maggiore di Argi- 
ni, per difenderle , Al contrario ne' luoghi, doue | efpan» 
fioni hanno hauuto più lungo tempo da operare ; douel’Ac- 
que fono ftate più torbide ; e doue fi fono vnite più caufe fi» 
mili; iui fi fono fatti maggiorigl’interrimenti, e, quaniunque 
i fici fiano piùlontani dalla Fonte del Fiume; nulladimeno 
hanno il piano di Campagna più alto, come fi ofserua nelle 
Confluenze degl’Aluei formati in quefta maniera. 

E'anche Regola generale, chele Pianure fatte per Allu- 
vione, fono più alte alle fponde de’ Fiumi, e fcoftandofi 
da quefte,fempre firendono più bafse;e perciò ne? fiti di me- 
zo a’ due Fiumi,s'ofserua vna concauità feguita, doue Ac- 
qua piouana delle Campagne s'vnirebbe , fe la prouidenza 


 degl'Vomini non hauefse fcauato in que’ luoghi,Fofse pro- 


porzionate, a riceuere l’Acque degli Scoli particolari delle 
Campagne , & a fcaricarle,ò nelle parti più bafse de’ Fiumi 
medefimi, ò al Mare; ò in Paludi, fecondo la contingenzas . 
Ciò però è vero, qualunque volta il Fiume, prima d’efsere 
ftato arginato, non habbia mutato fito da vn luogo all’ altro, 
in maniera da fare Alluvioni, quafi, pertutto, eguali; ò non 
fiano ftate trattenute le torbide dentro il circondario degli 
Argini particolari, à ciò deltinati ; perche in tal cafo gl’inter- 
rimenti fuccedono, quafi orizontali. Le ofseruazioni di 
quefte particolarità , che regolarmente fi fanno nelle Pianu- 
res danno ben a conofcere,che gli Aluei de’ Fiumi,che le ba- 
gnano, fono,perlo più;fatti per Allunione, dalla Natura, non 
dall'Arte ; e che quando quefta v’hà luogo, fi danno indizj 
tali da conofcerlo,anche prefcindendo da qualfifia notizia di 
Fatti antichi. i 

I condotti dell’Acque piovane riconofcono ben tutti illo- 


ro efsere dall’artificio degli Vomini, fe non quanto, alcuna 


volta, ponno hauere per Canale,l’Aluco derelitto d’vn Fius 
, me, 
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me, ò altra fimile concauità naturale. Lo ftefso s'intende 
dell’Acque de’ Fonti, che nafcono nelle Pianure, feefle fo - 
no in poca quantità; poiche tanto quefte , quanto-quelle,per 
correre regolare, richiedono efcauazioni di Canali; e la ra= 
gione fi è, perche;efsendo chiare,non ponno deporre Mate» 
ria alcuna; e perciò non vagliono a farli l’Aluco per Aliu= 
uione, e perche fcorrédo per Campagne,che hanno,a vn di- 
preffo,il declivio richieduto dal Fiume, non ponno, efsendo 
molto minori di corpo, fare efcauazione alcuna ; e per con- 
feguenza profondarfi vn Alueo fotto il piano della Campa- 
gna. Egliè dunque neceffario, che fopra de’ Terreni fi fpan= 
dano, e {correndo fempre ad occupar i luoghi più bafli,pro- 
curino } vfcita da qualche parte, la quale;efsendo I° Acque 
viue, troneranno finalmente, fe non altro, coll’ alzamento 
della fuperficie, che rendendofi, ò per Sorgiue remporaneé s 
ò per efpanfioni di qualche Fiume &c. fuperiore agl’ Ofta= 
coli, liformontarà; e fopra diefli acquiftando quell’ altezza, 
che,proportionata alla larghezza, e velocità, è necedaria 
per ifcaricare tutta l’ Acqua, che di nuouo: fi va fommini- 
ftrando,terrà occupate, & inondate tutte all’intorno,le Ca- 
pagne, che faranno più baffe del liuello dell’vfcita dell’ 
Acqua,nella ftefsa maniera appunto; che fuccede ne’ Laghi. 
Ma non cffendo le Acque perenni, può darfi il cafo, che fia- 
no sì baffi gl’ impediméti da fuperare, ch’ ogni poca altezza 
d’ Acqua bafti,per.ifcaricarne vna parte, e celando l’affluf- 
fo (fiafi, ò perficcità, ò peraltro) ceffi il corfo fuori dello 
Stagno, e l'Acqua impedira.refti trattenuta , fintanto. che il 
Sole, dò il Vento la confumi n vapori; ò pure ch’ effla da sè 
medefima, s' imbeua ne’ pori della Terra, 

Quindi è, che per efsiccare gli Stagni, e le Paludi, mezi 
proportionati fono,ò la diuerfione dell’ Acque, che le fo- 
mentano, e’ mantengono; ò la riniozione degl’impedimenti, 


che lefoftétano ad vn'alrezza non neceffaria: che vuol dire , 


l’efcauazione d’ Emifsarij,e Canali proporzionati; cuero in 
vltimo luogo, quando ogni altro mezo fi riconofca fruftra- 
de neo, 
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neo, la immifsione di Acque torbide, che eleuino il fondo 
della Palude,vguagliando con ciò le concauità, che feruono 
di Ricettacolo all’ Acque tagnanti, L’elettione dell’ vno, ò 
dell'altro di quefti mezi,dipende dalla confideratione di tut- 
te le circoftanze; poiche, fe vi farà luogo a propofito per di- 
uertire, Ò regolare le Acque, che hanno il loro stogo nelle 
Paludi; fano configlio è di praticar queto mezo, qualun- 
que volta però il fondo di efse fia tant'alto,quanto bafta per 
tramandare al fuo termine le Acque, che fopra vi pioue- 
ranno. 

Ma, fe hauendo il fondo della Palude quefta vltima con- 
dizione, farà effetto de’ foli Oracoli; la ftagnatione, e la ele- 
vazione dell’Acque; intalcafo balta, colla rimotione degl’ 
impediméti, dare sfogo proporzionato all’Acqua riltagna- 
ta, e portarla per Canali manufatti à.qualche termine rea- 
le; &,occorrendo, fcauarne degl’ altri per mezo della Palu- 


«de, che feruano a dar paffaggio all’ Acque, che dentto vi 
“ mettono;ò che deuono vfcirne: E finalméte,fe il fondo della 


Palude nonhaurà la caduta necefsaria al fuo fcarico, è d’ 
vopo di procurargliela con l'Arte, eleuandole, conl'Acque 
torbide, il fondo; il quale ridotto,che fia ad vn’ altezza fuf- 
ficiente, bifogna poi praticare vno de’due mezi fudetti; fen- 
za di che mai nonfi arriua ad vna perfetta efficcazione, 

Già che fiamo entrati a difcorrere delle Paludi, non farà 
che bene, per fine di quefto Capitolo, di auuertire vna confi- 
derazione afsai necefsaria alla materia, di cui fi tratta, Al- 
cuni hanno creduto;che le Paludi fiano vn errore della Na- 
tura; e che perciò bifogni fempre cercare di correggerlo. Io 
però le ftimo in molti cafi, n6 sò,femi dica; ò vna Necefsità; 
Ò vn Artificio della Natura medelima, la quale fomminiRra 
a gl’ Vomini ilcommodo, di tenere afciugate Campagne, 
vaftifsime, col fottometterne all’ inondazione. vna picciola 
parte; Poiche,prima egliè euwidente, che molte Terre fono 
così poco alte fopra iltermine, il quale dee darloro lo fco- 
lo, che fel’ Acque, anco fcolatizie, douefsero vnirfi in vn° 
| Alueo 
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Alueo folo;continuato fino al termine predetto, dourebbe- 
ro hauerui altezza tale, che manterrebbe pantanofo tutto il 
Terreno vicino,cofa,che non fuccede, quado l’Acque efco- 
no prefto da’loro Condotti, e trovano vo’ efpaafione, € pro: 
fondità confiderabile, doue trattenerfi per qualche tempo,e 
fino all’ Eltate, che può in gran parte confumarle; Quindi è, 
che fi trouano molti Stagni, che non hanno efito alcuno, e 
feruono ne’ tempi piouofi, come di picciolo Mare,a dare ri- 
cetto alle Acque delle Campagne contigue. (2) Molti Fiu- 
mi fcorrono per Campagne, e danno ricetto a gli fcoli delle 


— medefime;perche,entrando nelle Paludi,mantengono il loro 


fondo più ballo, che non farebbero; interrito che folle il fon- 
do del medefimo, Sia ABil fondo ftabilito di vn, Fiume, in- 
fluente in vna Palude, di cui la fuperficie Orizontale fia BC, 
e che, vfcendo dalla medefima, fcorra per lo fondo CD para» 
lello ad AB; e fia EFil piano della Campagna fuperiore alla 
Palude: Ciò pofto, egliè euidente, che la Campagna EF 
può hauere fcalo,sì nel Fiume AB;sì anche, e molto meglio, 
fopra il pelo della Palude BC; mainterrita che quefta fia,egli 
è certo,per le cofe dette di fopra, che il fondo AB fi cleuerà 
in GC,per mantenere la caduta proporzionata alfuo corpo 
d’ Acqua; e perciò non potranno le Campagne hauere più 
lo fcolo, nè nel Fiume, nè nella Palude; ma folo nella parte 
inferiore CD, il che può effere impedito. per più caufe, cioè, 
ò per l’vnione di qualche altro Fiume;ò pure perche s'incon- 
tri la fpiaggia del Mare, che fuol” effere d' impedimento 
allo sbocco de” piccioli Condotti ; e perciò, non potendo | 
Acque piouane hauere più ricetto, bifognarà,che reftino a 
coprire le Campagne, dalle quali prima deriuauano ; il che 
maggiormente accaderà a que’ fiti, che neceffariamente de- 
uono hauere lo fcolo nella parte del Fiume, fuperiore al pun» 
to C. Cafi fimili, derivati dal prolongamento degli Aluci 
dentro le Paludi, fi vedono. frequenti nel notro Territorio 
di Bologna, nel Ferrarefe, e nella Romagna; perche eflendo 


le Campagne difpofte, a fcolarfi fopra il pelo bafso dell’ an- 
tica 


Fig. 38. 
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tica Padufa, ch’ era Orizontale à quello del Mare; &effen- 
dofi quefta diuifa in più parti, & alzata di fondo, e di pelo, 
per le alluuioni;fi vedono quali tuttii Fiumi obbligati à fco- 
rervi dentro;cosi alzati di letto,che reltano fuperiori di mol. 
to al piano delle Campagne,negando con ciò lo fcolo a Ter- 
reni; anzi Inondandoli, & ampliando, ogni dì maggiormen- 
te, lc Paludi, in vece direnderle fertili; come fembra, che 
dourebbe fuccedere,doppo gl’ interrimenti, a:chi nonèca- 
pace di confiderare, a quale altezza dourebbero quefti ele- 
uarfi, per potere fcolarfi détro gl’ Aluei de Fiumi vicini;men- 
tre perl’ impedimento degl’ altri Fiumi inferiori,non ponno 
hauere la Srada aperta al Mare per Caui feparati. Quelta 
è la ragione ; perla quale non fempre fono vtili le Bonifi- 
cazioni per alluuione; bésì quelle per efficcazione, partico- 
larmente,quando fi fanno per via di diuerfione di Acque co= 
piofe, e per rimozione degl’ Oftacoli, che fanno ftagnanti 
le Acque; effendo per altro ( fuorche ne cafî, ne’ quali le 
Terre hanno pochiffima pendenza al termine dello {colo ) 
infenfibile |’ efferto del prolungaméto de’ Cavi manufatti, 


‘particolarmente,quando quefti tmantengono'efpurgati, & 


efcauati alla douuta profondità, 
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CAPITOLO SETTIMO. 


De Moti, che s° offeruano nell''Acque de 
Fiumi in dinerfe circoftanze. 


\jf ABBIAMO toccate, in più luoghi di 
N quefto Trattato, molte particolarità con- 
cernenti almouimento dell’Acqua,dentro 
gli Aluei de’ Fiumi, fecondo che hà por- 
tato l’occafione, e la materia; ma perche 
venereftano molte altre, che meritano, e 
dieffere auvertite, e di efsere rifolute nelle 
loro caufe; perciò ci daremo a confiderarle feparatamente 
inquefto Capitolo,pafsando dall’ vna all’ altra, coll’ ordine 


— medefimo,che porta il progrefso d' vn Fiume, dal fuo princi- 


pio al fuo Fine., | 

Per intraprendere dunque quefta ricerca, imaginiamoci 
vna Fonte, che dia il primo alimento ad vii Fiumeg fommi- 
niltrandoli,per efempio,in vn fecondo di tempo,cento deter- 
minate parti di Acqua; le quali, per vfcire dalla Vafca del 
Fonte, fiano obbligate a paffare per la fezione d' vn Canale, 
la quale fia tanto angufta, che, attefala velocità,.la quale, 
ponno hauere in efsa le parti dell'Acqua nell vicirne , non 
permetta il paffaggio, che alla metà di effe, nel detto tempo 
di vn fecondo, Se ciò è,parimente è neceffario, che la metà 
dell’ Acqua, che dà il Fonte,fia trattenuta nel Ricettacolo; e 
che perciò eleuandofi di fuperficie l'Acqua della Vafca,cre- - 
{ca egualmente in altezza,dentro la prima fezione , fintanto 
che quefta, ò per l' accrefcimento dell’ area, ò della veloci. 
tà,rendafi capace di fcaricare,in vn dato tempo,tant'Acqua, 
quanta,nel medefimo, viene fomminiftrata dalla Fonte. 

E quì,prima d’ inoltrarci maggiormente nella materia, fo- 


no d'auuertirfi alcune particolarità intorno almodo,con che 
| | fl 
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fi difpongano le velocità di vna perpendicolare d’ vna fe- 
zione di vn Fiume,confiderandole dentro il compleflo delle 
circoftanze, che ordinariamente loro anuengono : perche,, 
{piegato che ciò fia,darà gran Lume a quello,che fiamo per 
dire da quì auanti. E prima è daconfiderarfi, che tronando- 
fil Acquatrattenuta, come fi è detto, per metà, /’ A/reXZa 
dell’ Acqua nella prima fezione d° vo canale orizontale ( che 
per hora fuppongo annefio all’ Incile della Vafca ) w07 cre- 
feerà il doppio, acagione del douerfi per ela fcaricare Acqua 
duplicata, ma molto meno: e la ragione si è , perche non folo 


la fezione diuenta più grande; ma anco più veloce ; efsendo _ 


che nelcrefcere |’ Acqua in altezza, aggiunge qualche gra- 
do di velocità alle parti inferiori; e conleguentemente la ve- 
locità media rieflce maggiore nel fecondo cafo, che nel pri- 
mo; ond’ è,che ad effetto di pareggiare l’ entrata con vfci- 
ta, non vi è neceffario di doppia altezza nell’ Acqua. Noi 
habbiamo dimoftrato in altri luoghi, che,/wppo/fo, che AB fia 
l'altezza dell’ Acqua, ch’ efce dal Fonte, le velocità faranno 
difpofte nella Parabola BAC;&è certo , che trouandofi vnas 
velocità media frà le maggiori, e le minori, come DE, won fe 
varierebbe l'altezza dell’ Acqua; perche tanto sfogo haureb- 
bero tutte le velocità , douute a’ punti di AB, elendo ogn' 
vna eguale a DE, quanto ne hanno le medefime; ma dife« 
guali BC, DE, &c. come porta la natura della Parabola, 
BASTA | 

Per la ftela ragione zor fi varserebbe l° altezza, fe fceman- 
dofi la velocità dell’ Acquain vn punto d' vna perpendicolare, 
s’ accrefceffe egualmetein vw altro punto della medefima;come 
perefempio, fele velocità frà D, e B, foflero impedite, di 
maniera, che tutta la parte leuata da efse,alla refidua ftafse , 
come la figura EGC, alla DEGCB; el’ vna e l’ altra, prefe, 
infieme componeflero la fomma delle velocità, non impedie 
tesma per lo contrario le velocità frà A, eD foflero, per 
qualfilia caufasaccrefciute, e-l’ accrefcimento fofle la Figura 
AFE;eguale alla EGC; E’ ancora manifefto che i i la 

om- 
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fomma delle velocità contenute nella figura BAFEGC, 
| egualeallafommadelle velocità della parabola BAC, man- 
» |  terrebbefi l'altezza medefima AB: egeneralmente, ques» 


t | dolavelocità mediano refft alterata, qualunque fiafi la inegua» 
| lità delle velocità maggiori, e minori, è impofibile, che l'altez» 
«| zadell’Acquafivarj. Ma quandolevelocità tm alcuni punti 


della perpendicolare AB,fi fminuifseroi e negl altri, è di niuna 
i forte,ò nonquantobaffa, faccrefce(fero:ciot a dire, ogni volta, 
i che lavelocità media fi-diminuiffe, conuerrebbe,chel altezza 
i dellaSezione, della qualefifuppone inuariata la larghezza, 
| /ifacfe maggiore. 

| ‘Come per efempio, fe le velocità della perpendicolare, 
. |  ABfoftero fminuite daDinB, quantoè il valore della fi- _.. 
7 i gurta EFC, € frà A, e D non foffero mutate di forte alcuna, do 

| nonporrebbe mantenerli l'altezza AB; ma bifognerebbe, 

ì che l'Acqua fi eleuaffe in H, tanto chetrà le velocità di 

| AH aggiunte di nuouo; contenute nella figura AHI, e gl'ace 
w | = crefcimentifatti.pertalealzamento;alle velocità di ADicon- 
5 | tenutinella figura AIE, fi faceffe l’ accrefcimento AHIE 

i  egualealdifetto EFC. Tralafcio quì di confiderare l au- 
.- | mentodellevelocitàinDB; poiche, meffo egli.a conto, non 
!  faàaltro,cherendere vn poco minore l' altezza AH, e la fi- 
gura AHIE, la quale dourà efsere fempre eguale alla EFC, 
ri&retra a minor mole: Tutto ciò fideue intendere, non folo 
| ne'cafi, ne’ qualilevelocitàterminano alla circonferenza. 
i di vna Parabola intera; ma ancora inquelli, ne’ quali le ve- 

! locitàdi vna perpendicolare fonoterminate,di fua natura, 
e | dall’ arco:d’ vn Segmento parabolico. Da ciò rendefi ma- 
{i | nifefto, che nonmutandofila quantità dell’ Acqua fommi- 
niftrata dal Fonte, fempre le Somme delle velocità faranno 
eguali frà loro, dovendo fempre equiualere alla Parabola 
ABC; ma le altezze potranno cficre difuguali,fe fi varierà la 
Velocità media di tuttala fezione ; e perciò, come fi è di. 
motftrato wel Primo Libro della Mifura delle Acque, le quan- 
| | tità delle Acque fono pro paesini alle Somme delle velo. 

i a cità 
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cità di tuttalafezione ; e parimente fono in pro porzione,, 
compolfta di quelle delle Sezioni, e delle Velocità medie del- 
le Sezioni medefime;e ciò è vero, ò fia impedita, ò nò, la ve. 
locità dell’ Acqua. 

Per accotarfi più da vicino a cio, che habbiamo in ani 
mo difpiegare, intendafi correre l’ Acqua con le velocità 
della Parabola BAG: e fuppongafi, che,perlo sfregamento 
del fondo,l’Acqua fia impedita;e fe bene habbia vn'altezza, 
che poffa produrre tutta la velocità BC;nondimeno, detrat- 
ta la forza degl’impedimenti, non produca,che la BD; e così 
reltino fminuite tutte le velocità fuperiori, ma fempre me- 
no, di maniera che le velocità così impedite, terminino alla 

curua AED: Egli è ben euidente, che, effendo leuata dalla, 
| Parabola ia parte AEDC, non potrà, coll’ altezza AB; ha- 
uere 1’ Acqua tutto lo sfogo,che l’ è neceffario ; ma bifogne. 
rà, che fi eleui, v.g.in N; Imprimendo dunque con tale ace 
crefcimento di altezza, maggiore velocità a tutte le parti 
dell’ Acqua fottopofte;accrefcerà la BD,v. g. in P; e tutte le 
altre proporzionalmente, inmaniera che , coll’ eleuarfi che 
farà fucceffiuamente l’ Acqua, e coll’ accrefcerfi nel medefi- 
mo tempole velocità dell’ Acqua inferiore ; alzata che fia, 
l Acquain N, fi fia fatto l’ acrefcimento ANO, eguale al 
difetto POC; farà dunque la linea NOP quella, che rego- 
lerà le velocità impedire della perpendicolare NB;e che più, 
ò meno,varierà dalla natura della Parabola, fecondo che 
maggiori, ò minori faranno gl’ impedimenti del fondo, 

Di nuouo,mettendo a conto quello, che può nafcere dal- 
la vifcofità dell’ Acqua; perche;a cagione di quefta, le parti 
più veloci aggiungono della velocità alle meno veloci, per- 
dendone effe altrettàta;ne fiegue,che le parti più veloci, v.g. 
XY,refteranno veloci,come XZ,e che fi toglierà la conuefli- 
tà della linea NOP,la quale perciò nella parte fuperiore NV, 
farà séGbilméte vna linea retta,che efprinierà la velocità,che 
riceue l’ Acqua, communicatale dalle parti inferiori più ve» 
loci; e molte volte acquiftata dall’ acceleramento per Li di- 

| cela, 
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fcefa,come fiè detto vel Cap. 4. Taletrasformazione di li- 
nea deue fuccedere di maniera, che la Figura NVZSB, fia 
eguale alla NYPB; e confeguenteméte alla Parabola BAG; 
ma non fi dee mutare l'altezza NB; pofciaché quella Cau» . 
fa medefima, che,aggiunge velocità ad vna parce,altretran- 
tanetoglie ad vn altra, Ecco adunque in qual maniera gl' 
impedimenti, ele circoftanze alterano la Linea regolatrice 
delle velocità, che prefcindendo da ogni impedimento , € 
fupponendo vna perfetta fluidità nell’Acqua, dourebbe ef- 
fere Parabolica;ò vn Segmento della medefima, quando vi 
habbia luogo l’ accelerazione della difcefa per lo pendio 
dell’ Alueo, | 

Tre adunque /oz0 i Caff, fecondo î quali f regolano le velo» 
cità delle Acque correnti. Il primo è, quandoil fondo del Ca- 
male è Orizontale; & in quelto cafo la Linea regolatrice, pat= 
lando teoricamente,donrebbe efere perfettamente parabolica;e 
praticamente, la Figura, che forma la fomma delle velocità, 
farà fempre eguale ad vna Semiparabola, & haurà l' Affe 
tanto maggiore, quanto le refitenze del fondo,e delle fpon- 
de faranno maggiori; con quefta Regola, che le predette 
Linee regolatrici,’ accoftino fempre più alla natura della. 
Parabola, quanto minori fono gl’ impedimenti; Quindi è, 
che /e le predette ref/fezze faranno difuguali, e maggiori nel 
principio, minori nel fine dell’ Alueo;doura andai (i diminuene 
dol’ altezza dell’ Acqua, la cui fuperficié, perciò, farà incli- 
nata dalla parte del corfo : Ma /e le medefime refffenze com» 
tinuaffero fempre d'vna maniera vniforme, farebbe neceffa- 
rio,che l’ altezze dell’ Acqua fopra il fondo del Canale, foffero 
per tutto eguali; fuppoffaeguale la larghezza di tutte le Sezio- 
zi; e per confeguenza, chela fuperficie dell’ Acqua foffe 
paralella al fondo, & anch’ efsa Orizontale, 

Il fecondo cafo è , quando il Canale fi trowa inclinato, e di 
maniera, che,correndo l’ Acqua per effo, acquiffi velocità mag= 
giore, tanto im fuperficie, che nel fondo; & all'hora la Somma 
delle velocità, parlando pure teoricamente, /ard v4 Se- 

| Aa 2 Qucn- 
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emento Parabolico, tagliato davna Parabola, il cui Afe fiala 
perpendicolare della SeZione,prolongata fino all' Orizontale del 
principio dell’ Alueo: Ma mettendo a conto le reftffenze, fecone 
do la diuerfa attiuità diquefte, acquifterà diuerfa natura; 
e Difognerà fempre che le linee delle velocità d' vna perpen= 
dicolare, forzzizo vna fieura eguale al detto fegmento; Quane 
do poi le refiltenze continualsero fempre le medefime, all’ 
hora, ò il Canale farà ridotto all’ equabilità, ònò: Sel'Ac- 
qua del Canale farà refa equabile, continuerà anche la me- 


defima altezza dell’ Acqua; la cui fuperficie perciò farà pa- 


ralella alfondo;ma fe potrà ancora accelerarfi, fcemerà, a 
poco a poco,l’ altezza dell’ Acqua medefima,flino al termi- 
ne dell” acceleramento. 

Il terzo cafo, ch'è il più frequente, e tanto, che ne’ Fiumi 
rafsettati di corfo, può quafi diri vniuerfale, fi hà, quando, 
benche il Fiume fia qualche poco ‘decliue, hà però tale al- 
tezza viua, che può dare la velocità alle parti inferiori dell’ 
Acqua; ma le fuperiori, fcorrendo al balso per vna linea, 
decliuc, egualmente che il fondo dell’Alueo, fi vanno qual. 
che poco accelerando; di maniera che le velocità, parte fo- 
no douute alla preffione delle fuperiori, parte all’ accelera 
zione; E qui è cuidente, che, /uppoffa ARÙ alteZza dell Ac- 
quaze D il termine delle velocità terminanti alla Parabola EC, 
dimodo che DE fia la medefima, ò fi confideri fatta dall’ 
accelerazione, ò dalla preffiones.de velocità trà D, e B_termi- 
neranno al Seamento EC;é le altre trà A, e D termineranno ad 
vi altro Segmento pure parabolico FE; ma confiderando gl’ 
effetti delle refiftenze &c. a due fesmenti-delle Linee di fo- 
pra enunciate; Sì come adunque inquelto cafo la Somma, 
delle velocità farebbe la figura BAFEC, così, togliendofil’ 
effetto dell’accelerazione, cioè AFE; bifognerà, che l'al. 
tezza AB, fifacciamaggiore,queltanto;che bafta a compire 
vna Parabola intera,eguale alla prederra figura; il quale ac» 
crefcimento però faràinfenfibile,perche con la nuoua alteza 
za, aggiungendofi velocità a tutte le parti dell'Acqua, lau 

, Para- 


c. de Etumib 6apey Il,” 189 
Parabola fi renderà più ampia; &in gran parte fupplirà con 
l'ampiezza, e nelrelto conl’ altezza, al difetto AFB. 
Tutto ciò fi è detto, non folo per dimoftrare la maniera, 
colla quale, fecondo le diuerfe circoltanze, fi difpongono le 
velocità di vna perpendicolare d’ vn' Acqua corrente, nell’ 
vfcire da'Ricetracoli delle proprie Fonti, nel che nonè el- 
la fottopofta alla moltiplicità degl’impedimenti, che in altri 
luoghi fanno perdere l’ vfo a tutte le Regole; ma ancora per 
far vedere, come poffano , coerentemente a' hoftri Principj, 
fpiesarfi l efperienze, colle quali Altri hanno trouate le Ac- 
que più veloci in fuperficie, che nel mezo, e nel fondo ; AL 
tri, più veloci nel mezo, che nel fondo, e nella fuperficie ; 
ed Altri, più veloci nel fondo, che in altro Inogo ; Poiche, 
quantunque quelt&vitimo fia più coerente alla Natura dell’ 
Acque; ponno però elfere vere, per accidente , e per l'efli. 
cienza degl’ impedimenti, e delle circoftanze , l' elperien- 
ze fopradette; ficome;pet lo più, è vero in fatti,che l’Acque 
de’ Fiumi fono più veloci nelmezo, che in altri luoghi. - 
Vfcendo adunquel’ Acqua.dalla Vafca di va Fonte per 
vn'Emiffario competente, trouerà il Canale,ò orizontale, Ò 
inclinato ;e l’inclinazione, ò farà tale, da permettere mag- 
giore acceleramento a tuttele parti dell’ Acqua; ò folo alle 
fuperficiali:& in ogn’ vno de’ cafi, già habbiamo detto, in 
qual modo fi debbano difporre le velocità di vna perpendi- 
colare. Quefte velocità, non folo prendono la direzione, 
delle fponde del Canale; ima ancora quella del: fondo del 
medefimo; & effendo la Natura dell’impeto, tale, che im- 
preffo vaa volta in vn Mobile, e cominciato ad efercitarfi 
verfo vna parte determinata, nonfi eftingue mai, nè muta, 
dirézione, fe ciò non fia a cagione degl’ impedimenti incon- 
“trati; ne fiegue, che, quanto a sè, l' Acqua continuercbbe a 
muoucrti per la primiera direzione: Ma perche la di lei gra» 
uità la tiene fempre vnita al fondo dell’ Aluco , ch'è la parte 
più bafla; perciò mutando il fondo decliuità (fiafi,ò maggio. 
re,ò minore ) è d’vopo, che l’Acqua medefima muri la dire. 
zione 
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zione,accrefcendo,ò diminuendo l’ impeto, fecondo le cir- 
coftanze. . 

Se il fondo d’yn Alueo di Fiume,foffe vn Piano perfetto, 
non darebbe eflo alcuno impedimento alle di lui direzioni; 
ma perche, particolarmente frà le Montagne, gli Aluci de’ 
Fiumi fono affai fcabri, come che ripieni di Saffi; quindi è, che 
fe bene la direzione ditutta l’Acqua è inclinata ad vna fola 
parte; imotiperò particolari della medefima, fi fanno quafi 
da tutti i lati; poiche l’incontro de’ Safli la obb.iga, a diuer- 
tire lateralmente da vna banda,e dall’ altra;& incontrandofi 
quefte direzioni, ne nafcono certi, come bollimenti di Ac- 
qua, e tal’ hora vortici; Perla ftefla ragione, dall’ incontro 
de’ Safli ix parte riffagnata, & in parte ribattuta verfo las 
Superficie, Acqua corrente,cagiona va gonfidmento nella pro- 
pria fuperficte, il quale ftà in vn continuo disfarfi, e ripararfi, 
il quale pure in poca altezza di Corpo d’ Acqua,può palla» 
re per vno fpezzamento di onda; ma, guardo l'Acqua è aff'ai 
alta,mon fi rompe già la di lei fuperficie; ma fi ripiega cò va cone 
tinno,e ffabile ondeggiamento, Per maggiore intelligenza di 
ciò, fuppOgafi, che la Linea FA fia il Fondo di vn Fiume, per 
lo quale fcorra 1’ Acqua, la cui fuperficie fia DE, e fia detto 
fondo cosìinclinato, che l’ Acqua arrivata in E, habbia, 
vn impeto, ò velocità douuta alla difcefa GE; & iuiri- 
troni impedimento AB, il quale faccia angoli ottufi colla 
direzione DE; & in oltre fia la di lui altezza perpendicola- 

re, molto minore della GA , e la longhezza tale, che poffa 
eflere fcorfa, non oftanti gl’ impedimenti, per virtù dell’im- 
peto prima cOceputo, dall’Acqua.Ciò pofto,arrivata che fia 
l'Acqua in F, nonv' hà dubbio, che, incontrando l’ ofta- 
colo AB, non fia per ritardarfi; ma non interamente ; onde, 
conferuando qualche parte del proprio impeto , potrà fcore 
rere per l' acclinità AB, & anche formontarla,finche trouan- 
do la difcefa libera per BC, pofla continuare il fuo corfo. In 
quefto cafo egli è euidente,che,fe bene vna porzione di Ac- 
qua ricadefle da B in E;ciò però nonoftate;la forza di DE di 
Nnuouo 
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nuouo la rifpingerebbe verfo B,e fe a tanto non baltaffe,, 
vna parte riftagnerebbe nella concauità È, e facendo cre. 
fcere l’ altezza fino ad AH, abbreuierebbefi, e renderebbefi 
meno accline la rada HB,la quale finalmente potrebbe ef- 
fere fcorfa dall’ Acqua,mediante l’impeto acquiftaro per la 
difcefa DH. Quindi è manifefta la ragione, per la quale, 
quando vn Fiume di tal forte incontra va Offacolo, fé alza la dî 
lui fuperficie fopral offacolo medefîmo,piu di quella, che le ffà 
attorno; e fe l'offacolo è continuato da vna ripa all'altra, come 


‘ farebbe vna Chiufa, ò Pefcaia, tuzzo él Fiume corre, tn qual= 


che partesall” in sù,prima anche di arriuare all’oftacolo, fopra 
del quale ftà a perpédicolo la maggior altezza del corfo ac- 
cliue;: E quefta è vna eccezione alla Regola,che l'Acqua fem- 


pre corra al baffo. 


Daciò, che fiè detto fin' hora, fipuò defumere vn° indi- 
zio per conofcere , fe vn Fiume corra per impeto preconce- 
puto: e fi haurà dall’offeruare, /e incontrando degl’ offacoli nel 


fondo, s'alzi ladi lui fuperficie fopra di efî ; poiche egliè cer- 


to, che la Forza della fola altezza non può fare ribalzare l'Ac- 

qua,più alto della fuperficie regolare del Fiume ; eflendo egua- 
le il contrafto dell’Acqua fuperiore alla forza del ribalzo ; e 
da ciò pure deriua, che, pofti gl’oftacoli medefimi del fondo, 
in diuerfe altezze dell'Acqua, non fono eguali # gorgoglia- 
menti dellafuperficie, i quali fempre /owo maggiori in Acquas 
bafsa,che in Piena di Finmespofciache, non dipendendo l'im. 
peto dell’ acceleramento dall’altezza dell'Acqua , ma folo 
dalla quantità della difcefa ; refta egli inuariato , fia alto, ò 
baffo il Fiume: ma perlo contrario; la re/iffenza, che fa all’ 
Acquaribattuta verfo la fuperficie, il Corpo della medefima, è 
maggiore, quando altresi è maggiore l'altezza dell Acqua; il 
perche è neceffario, che all’hora fucceda più fenfibile l’effet- 
to, quando la refiltenza al rifalto dell'Acqua è minore, cioè, 
quando il Fiume è più baffo; ond’ è, che per eleggere i Gua- 
di ficuri,fi hà rifguardo a’ luoghi,ne” quali l'Acqua, rifenten- 
do le afprezze del fondo , fi frange : fegno della minore al. 
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tezza in que’ luoghi;.e fi sfuggono quelli, ne’ quali il Fiume 
fembra correre più eguale; poiche iui è fempre maggiore 
profondità , 

-Tutto il-contrario fuccede a quegl’ Impedimenti, che 
fpuntano fuori dell'Acqua, come fono le.Ripe de’ Fiumi; poi. 
che zon tanto s alzano le Acque vicino a' Froldi, 19 Finme baf- 
fo, quanto nella Piena di effo; E laragione fi è; perche, quan. 
do il Fiume è pieno , maggior copia d' Acqua viene impedi- 
ta; e perciò deue. mag; giormente alzarfi, ‘che quando è me- 
zano, òbulo: Goncorre anco aciò parzialmente 4 rifrane 
gerfi sche fà l'impero della difcefa maggiore in Acqua alta, 
che tn Acqua baffa ; sì perche la fuperficie è più lontana dagl’ 
impedimenti del ibie sl ancora perche la cadente del pe= 
lo è più decliue; Quefta pure è la Caufa, che 772 Palo piantato 
dentro l’ Aluco d'va Fiume, fe queffo è è baffo, 0 poco veloce, viene 
lambito dolcemente dall Acquaz ma effendo il Fiume pieno, 6 
conffituito in velocita confiderabile » Seleual'Acqua incontrano 


dolo . 


Il mantenerfi dell’ Acqua più alta, vicino alle concauità delle 


Botte, che fopra le Spraggitall sncontro; procede dal continuo 
farli, e disfarfi ditale altezza; poiche nel tempo;che l'Acqua 
cleuata fopra illiuello della {ua vicina, teata di fpianarfi ful. 
la fuperficie di effa, ne fopragiunge dell'altra, che ritorna in 
effere l’effetto primiero ; quale perciò tanto dura, quanto le 
Caufe, che lo producono, 

Vo nonsò che di fimile s'offerua nelle cadute dell’ Acque 
perli Canali molto decliui,e rittrecti,i quali terminano in Ca- 
nali molto meno decliui, e più larghi. Sia.il Canale più de» 
cliue AB, & il meno decline BG, e fia la lunghezza: del Ca- 
nale AB: difcendal’Acqua per AB, accelerando il fuo mo- 
to, & habbiain B quella velocità, ch'e douuta alla caduta, 
CH; Supponiamo ancora, che /’Acgr4, vicendo da B, & e#- 
trando nel Camale BG meno decline; ma più largo, tichieda, per 
ifcaricarfi, l’altezza BE minore della CH: s'offerua in tal.ca- 
fo, che l'Acqua per AB zez porza la ua fuperficie CD, ad 
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vnirfi con quella di EF; ma fi profonda, come in ED, fotto del 
linello EF,el'Acquareffain ED fofpefa, conferuandofi la ft 
perficie dell’ Acqua corrente in CDEF. La ragione di quefto 
Fenomeno è , che hauendo l'Acqua, per la difcefa, acquifta- 
ta velocità maggiore di quella, che pofla produrre Ì' altezza 
EB; è necefsario confeguentemente ; ch' efsa fcaccj Acqua 
IDB dal fuo luogo, e continui ilcorfo per 13 :e perche l’Ace 
qua BD vicita dal Canale AB, ricerca l'altezza BE; perciò 
arriuata inB, fieleuain È, e comincia a difcendere in EDI; 
e perche arriuata in D,è trafportata con maggiore velocità 
diquella,pofsa ella efsere fomminiftrata,cadendo da E in D, 
cisendo maggiore la velocità della difcefa CD, di quella, 
dell'altezza ED; perciò è necefsario , che vi refti il vacuo 
EDI, fe n6 in tutro,almeno in parte.Per la ftelfa ragione,pono 
foftentarfi alla medefima altezza IE, le fponde di Acqua la- 
terali al vacuo IDE ;le quali però, come che vanno fom. 
miniftrando maggior copia d’' Acqua alla vacuità IDE, 
la renderanno minore; onde più fenfibile farà l’effetto pre- 
detto, fe continuandofi le fponde del Canale inclinato, im- 
pediranno Ja caduta dell'Acqua laterale. Il medefimo effet. 
to s'ofserua, fe annefso al Canale inclinato ne fucceda vno, 
Gorizontale , ò poco inclinato ; ma della medefima largheze 
za del predetto, e che finalmente termini in vno ‘afsailargo; 
poiche nel Canale dimezo fi vedrà l'Acqua correre , colla 
{uperficie molto più bafsa , che nell’ inferiore più largo , cone 
tinuando per qualche tratto, nel Canale di mezo , la velo» 
cità acquiftata nella difcefa per lo primo ;evi è apparenza, 
che, fe ildetro Canale di mezo fofse longo confiderabilmen- 
te ;lafuperficie dell'Acqua corrente per efso, fi dourebbe 
rendere accline , a mifura , chele refiftenze di efso impedif- 
fero la velocita, acquiftata nella difcefa per lo Canale incli- 
nato, 

» E'ofseruazione accertata, che molte volte zelle Pieze de’ 
Fiumi,gonf}l° Acqua nel fito del Filone, di maniera che, alcune 
volte, riefca ella intalfito più alca delle fponde del Fiume. 
Ciò 
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Ciò fuccede, perche effendo nel fito del Filone, l'Acqua più 
veloce, ogniimpedimento, che troui,per picciolo che fia, le 
toglie molto dell’ impeto antecedente; e perciò bifogna,che 
l'Acqua s' eleui più indetto luogo , che negl’ altri, ne’ quali, 
ellendo l'Acqua meno veloce,e con poco impeto; ancorche 
gl’ Impedimenti egualmente operaffero , fottentrerebbe l’al- 
tezza dell’Acquaareftituire la velocità perduta ; e per con- 
feguenza,non facendofi iui tanta perdita di velocità, nè me- 
no dourebbe farfitanta altezza ; e da ciò fi deduce la ragio- 
ne,perla quale 4 Fiuzai di corfo debole nelle Piene, e quelli, che 
nell’abbaffarfi perdono confiderabilmente la velocità , e l’impe- 
to, hanno in tale ffato la (uperficie affatto eguale,e fenza veruno 
colmeggiamento: E quefto è vn' altro indizio per conofcere, 
quali fiano i Fiumi, che hanno l’Acqua, almeno in fuperficie, 
veloce per acceleramento dicaduta, 

Quegli, che vogliono afficurarfi del fito del Filone d'vn, 
Fiume, offeruano, quale fia la trada, che tengono le materie 
leggieri portate dall’Acqua; come fono foglie d'Arbori, peze 
zetti di Legno, Spume;e fimili; e giudicano;quella effere il fi- 
to del Filone :Ciò è appoggiata ad vn’ ottima ragione ; per- 
che realmente è Galleggianti denono a poco a poco ridurfi nel fi- 
to, nel qualel' Acqua è più veloce, &° arrimatini, non poffono,che 
per accidente, partirfene ; pofciache, hauendo ogni Corpo 
qualche grandezza,è portato,ò fpinto da più lince d'Acqua, 
che, fecondo la diuerfa diftanza dalla ripa, fono meno velo» 
ci; e perciò quella parte di elo Corpo ; ch'è più verfo il me- 
zo del Fiume, viene a riceuere più di moto , che la più lonta- 
na; quindi è neceffario,che il Corpo tutto fi volti in giro vere 
fo il Filone; e facendo ciò, viencadopporfi al rnoto di più 
altre linee d’Acqua,di velocità difforme;e perciò fempre più 
viene ad accoftarfi al Filone medefimo , fintanto ; che troui 
tal fito, nel quale tanto la parte deftra , quanto la finiltra ; fi a- 
nò fpinte di moto vniforme;; ilche folo fihà nel lùogo del 
maggior corfo, cioè nel Filone, ò vicino adefso . 

E'fuperfluo diripettere in quefto luogo le Caufe, perle, 
qua- 
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quali,zegli Aluci diritti,il Filone mantiene il fito di mezo dell’ 
Alueo, e we’ tortnofî palla da vnafponda all’ altra , accoffandofi 
allarspa nel vertice delle Corrofioni, e delle Botte ; e pari. 
mente,per qual cagione /medefimo Fz/oze fiegua,col {uo ans 
damento,la zzaggiore profondità dell'Aluco , e tal ‘hora l’obbli= 
quità delle {pondes poiche quetti,& altri fimili Problemi, fono 
ftati {piegati ne’ Capitoli antecedenti, Paffo adunque a 
confiderare due particolari, che fono i Vortici, che fl fanno 
ne’ Fiumi; & i Gorghi, che fi generano negli Aluei de’ mede- 
fimi. Quanto a’ primi, è da faperfi, che quefti fono di duey 
forti ; pofciache altri derivano dalle Voragini, che afforbiftono 
l'Acquadalfondo ,6 dalle/ponde de' Fiumi, e fono caufati da 
due direzioni combinate,l’vna perpendicolare verfo il: foro 
della Voragine, l’altra, ò orizontale, O inclinata lungo il cor= 
fo del Fiume. Nella generazione di quefti Vortici hà anche 
gran parte la preflione dell'Aria ; e perciò molte volte fono 
aperti,e come forati nel mezo a modo d'vn imbuto; onde è; 
che l’Acqua,cadendo con granvelocità nel vacuo del foro 
predetto,porta al balfo i Corpi galleggiati,che vi precipitano 
dentro, fpinti dall’Aria fuperiore,che fà sforzo per fottétrare 
nel luogo di quella, che dal Vortice medefimo continuamé- 
te viene ingoiata : incidente, che appotta vn grandiffimo pe- 
ricolo alle Naui, che fopra vi paffano .. Di tali Vortici fe ne 
trovano non folo ne Fiumi;ma anche nel Mare, le proprieta, 
e caufe de’ quali, fono ftate diffufamente , e feriamente trat- 
tate dal Sig. Geminiano Montanari, già mio Riuerito Mae- 
ftro , nella fua Operetta poftuma , intitolata Ze Forze» 
d° Eolo, 
Gl’altri Vortici de’ Fiumi ff chiamano Cecchi, e non fono 
altro , che certe circolazioni fenza veruno afforbimento d° 
Acqua, ch’efca dall’ Alueo del Fiume;cagionate dalla diuer- 
fità delle direzioni, fatte, ò dall’ inegualità del fondo del Fiu- 
me; ò dall’ incontro delle Ripe, & altriotacoli; ò dalla difu» 
guaglianza del liuello nelle parti dell'Acqua; E quefti, ò fo- 
no mutabili di fito; 6 nò, fecondo, vi; le loro Caufe efficien- 
313; Bb 2 tI, 
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ti, ò fuffiftono fempre nel medefimo fito dell’Alueo ; è pure 
mutano luogo, e ceffano. I primi fono frequentifimi, e per 


lo più fono portati a feconda dalla Corrente, rifoluendofi in © 


nulla inbreue fpazio ditempo, per lo conato, che fà la dire» 
zione del corfo primario del Fiume , di vnirea sè medelima, 
quella ditutti gl’altri moti; Mai fecondi,fe non fono tanto 
frequenti, fono ben più confiderabili perli cattivi effetti, che 
partorifcono nell''efcauazioni, che fuccedono al fondo, e 
nella corrofione delle Ripe. Riconofcono quefti,il più delle 
volte, l'inclinazione degl’ oftacoliad angolo retto, ò acuto 
contro la Corrente,da’quali è ribàttuta la direzione dell'Ac- 
qua verfo la Ripa; e non trouando efito,è obbligata a riuol= 
tarfi all'insù, fintanto che; vnendofi col corfo del Fiume, 

viene di nuouo rifpinta albaffo : Nelle parti inferiori di que- 
fti Vortici, trouafi Acqua molte volte più alta, che nelle fu- 
periori, a caufa degl’oftacoli, che fanno elenarla ; e perciò, 
tanto più facilmente fuccede il moto contrario al Filone; dal 
quale,quanto più il Vortice è tenuto ftretto alla Ripa, tanto 
maggiormente opera contro di effa, 

In quefta maniera figenerano i Vortici nel principio delle 
Corrofioni,e vicino a'Ripari,& alle Ale de’ Ponti:e dalla me- 
defima Caufa derivano quelli, che fuccedono al di fotto del- 
le Cateratte; Poiche dalla violenza di effe affottigliandofi,e 
riftringendofi il Corpo d'Acqua; è neceffario , che doppo la 
caduta,firifranga impeto così grande , nel contrafto fattoli 
dal fondo; e perciò, che l'Acqua ritardata s’alzi di corpo : il 
che fuccedendo maggiormente verfo ilmezo della cafcata, 
(perla fteffa ragione, che rende il Filone più alto dell’Acqua. 
dalle bande) e non trouando l'Acqua eleuata, fofegno late- 
rale, comincia a fcorrere di quà, edi là, & a tormentare per- 
ciò le fponde, le quali, cedendo, allargano in quel firo 'Al- 
ueo,più che nelle parti inferiori, doue reftringendofi le Ripe, 
a proporzione del'corpo d'Acqua, che deue correre trà effe, 
vengono adopporfi, in parte, alla Corrente,non ancora tut=. 
ta diretta al lungo dell’Aluco; e perciò è sforzata vna paste 
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dell'Acqua, a radere con moto contrario la fponda medeli- 
ma, che vuol dire, a formarui vn Vortice. | 
E'ben regolare ne Fiumi, i quali hanno le Ripe paralelle; 
anzi in quelli, che non hanno, che vna fola Ripa da ciafcu- 
na parte, che /a weaggrore velocità, cioè il Filone, ffia Sempre» 
perpendicolare al maggiorfondo,e che la direzione delle partt 
inferiori dell Acqua, fia la medefima con quella delle fuperiori; 
Macegliè ben anche vero, come habbiamo dimoftrato nel 
Capitolo antecedente, che la diuerfa fituazione delle fponde 
inferiori, mezane, e fuperiori, fazche le direzioni dell'Acqua 
in diuerfe altezze, s’inclinifiò frà loro, e perciò fiano idonec, 
anche fole,a generare de’ Vorticiftabili;E di quì nafce anco» 
ra,chei Vortici non fempre fono continuati dalla fuperficie 
al fondo del Fiume;poiche ve ne fono di quelli affatto fuper- 
ficiali, comenati dall’ incontro della direzione dell'Acqua. 
fuperficiale colle Sponde più alte &c, e degl’altri, che hanno 
l'effere folamente da Caufe operanti vicino al fondo, i quali 
poco, ò nulla fi manifeftano alla fuperficie ; e perciò fi dà il 
cafo, che fi offerui in vn Fiume baffo, ò mezano, qualche» 
Vortice, ò altro moto particolare che in Acqua alta non fà 
apparenza veruna; e può anch'effere, che in Acqua balla fl 
trouino de’ moti accidentali, i qualirealmente ceffino, quan. 
do il Fiume è pieno , cioè a dire, quando per lo gran Corpo 
d'Acqua, accrefciuta la velocità, acquifta vna gran propor- 
zione alle refiltenze ; e perciò fuperandole, quali del tutto, 
non lafcia, che lemedefime partorifcano effetti fenfibili, i 
quali molto bene ritornano ineffere, doppo ceffata la Pie- 
na. : 

Le SeZioni de’ Fiumi, nelle quali fi trovano Vortici, denone 
e(fere,per quelto capo,neceffariamente più larghe, è più pro» 
fonde di quelle, nelle quali l'Acqua camina tutta al lungo dell’ 
Alueo: Laragione è manifefta, douendo le prime effere ca- 
paci di fcaricare l’ Acqua, che viene dalle parti fuperiori 
dell’ Alueo , & inoltre di dar luogo a quella, che con moto 
contrario deue girarfi ne’ Vortici; e da ciò nafce ; che quetti 
| rie» 


ES) 


i SIP Della Natura 
riefcono cotanto perniciofi alle Ripe,& a'fondi degl’ Aluei, 
rodendo le prime, & efcanandgifecondi ne’ luoghi, doue 
accadono. Le "É "pai 

Sembra mafauigliofa a quaffhe d’ vno'là conferuazione 
de’ Gorghi,che per longa ferie’ Anni /i mantencono,e nel luo- 
goffefforecolla medefima profiigdità : La merauiglia nafce, 
dal credere, che nell’ efcrelc@hze, 1° Acquadi effi debba ‘re- 
ftare ftagnante,.eeme fi vedelffiere in Fiume baffo;alche, fe 
folle verostiecefsariamente @ourebbe fuccedere qualche de» 
pofizione di materia; e per @nfeguenza il riempimentò del 
Gorgo, il che non fiofferuaf Qta ragione, che, perfe, 
medefima,non difetta in alfuna parte, ci fa molto bene ve- 
ciere, che,sì come è falfo, ghe i Gorghi fi riempiano; fenzaL: 
mutare le circoftanze; ché concorrono alla loro génerazio- 
ne; così non è vero, che l’Agqua di effi nelle Piefie fi confer- 
ui in quella plaeida quietg,che apparifce in nagrezza d’Ac- 
qua; e perciò egli è d’ vogp rinuenire, comg e d’onde nafca 
la velocità,che può baltaff 
in quel fito, fcauato ad vipa profopdîtà fempre vniforme; il 
tioniohi mole veltiggia delle noti= 


che non faràdifterterfet gi 
zie fin hora date. 
Egli è certo, chei Gordhi fe trowano,per lo più,al piede delle 
Botte 30 Piarde, 0 deel’ OMacoli sncontrati , come fono i Pila- 
ftri, che foftentano gl’ Afirhi de’ Ponti &c. oltre quelli, ché 
fono fatti dalle Acque caflenti dalle Cattaratte, de’ quali è 
manifefta al fenfola Caufà della generazione,e della confer- 
vazione. L'incontro qual retto, fatto da gl’ oftacoli alla, 
direzione dell’ Acqua,è qulello,che la sforza a riuoltarfi,par- 
te verfo la fuperficie, partelverfo il fondo del Fiume; la pri- 
ma cagiona l’ elenazione maggiore dell’ Acqua in quel fito; 
I” altra agifce contro il fondo del Fiume, e lo fcaua ; & ecco 
la prima origine del GorgolIn fatti non fi può concepire,che 
vna direzione paralella alla cadéte naturale del t6do del Fiu, 
me,pofsa fare alcuna efcauazione,efsédo a ciò neceffario,che 
la direzione faccia Angolo col Refitéte; quindi è i A 
l'Ac- 
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I Acqua,fcauando,fi fpinge fotto il piano del Fiume per vna 
direzione, ò obbliqua, ò perpendicolare; ma incontrando 
finalmente la refitenza del Terreno, & effendo fpinta dall’ 
altr Acqua, che la feguita, bifogna.altresì, che dal fondo del 
Gorgo riafcenda alladi lui fuperficie,in fito, nel quale l'al. 
tezza dell’ Acqua fuperiore fia minore, e nonfaccia tanto 
contralto all’ vfcita, la direzione perpendicolare di efla ; dal 
che nafce,in parte,la determinazione della longheza, e lar. 
ghezza del Gorgo;e per l’ altra parte, dalla qualità, e dalla, 
dispofizione degl’impedimenti;si come la profondità è fatta 
dalla qualità dell’ incontrggglall forza della direzione, dall’ 
altezza dell'Acqua, e dalliffefitenza del fondo del Fiume. 
L’entrare, e l’ vfcire dell’ Acqua de’ Fiumi dalla cauità 
de' Gorghi, può farfi, ò inmaniera, che l'Acqua entri nella 
parte fuperiore; & efca dalla infériore; ò alcontrario : Se il 
primo; rifalirà ll Acqua dal fondo del Gorgo per vn piano 
accliue,come fi è piegato in più luoghisma fe l'Acqua vfcirà 
dalla parte fuperiore del Gorgo ; fi formerà vn Vortice, ver- 
ticale; perche l'Acqua vfcita al difopra;fi vnirà alla Corren- 
te del Fiume; che di nuouo deu’ effere {pinta dagl’ oftacoli 
dentro del Gorgo medefimo; e di quì ne viene; che i Corpi 
ttafportati dal Fiume; incontrandofi in Gorghi vorticofi, fo- 
no più volte ribalzati dal fondo alla fuperficie; e rifpinti dal. 
la fuperficie al fondo, prima che efcano dal fito del Gorgo. 
Queffa forte di Vorsici verticali, i quali molte volte riefcono 
inclinati all'Orizonte percagione di altri impedimenti, fo- 
no quelli,che più danneggiano il forido de’ Fiumi, fcauando 
i Gorghi in profondità incredibile; e ciò maggiormente fucce» 
de, quando l’efcanazione arrina atroware il Terreno fracido de' 
Sortumi che, per la fua poca refitenza, è in'iftato di cedere 
aqualfifia picciola forza. Anche i Vortici orizontali, de' 
quali habbiamo parlato di fopra;fe arrivano:a toccare il fon. 
do; lo fcauano in Gorghi; perche, riuoltatal’ Acqua all'in. 
contro della Corrente, trova l’ inclinazione dell’ Alueo ; e. 
perciò incontrandola,abbenche ad angolo molto obbliquo, 
comin- 
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comincia a ftaccarne le parti, & a formare vna cauita, dalla 
quale douédo poi vfcire l’Acqua,è necefsario,che il Vortice 
préda qualche inclinazione,&,a poco a poco,di orizontale fi 
faccia, ò perpendicolare , ò inclinato a modo di vna Spira;e 
perciò firenda iniftato più potente di fare maggiore efca« 
nazione ; Ben è vero, che i Gorghi cagionati da’ Vortici 
orizontali, nonriefcono così profondi, come quelli fatti da° 
Vortici perpendicolari ; perche quellirare volte producono 
delle direzioni perpendicolari; ma fe fi combinano infieme, 
e quefti, e quelli ; all’hora fi fquarciano le vifcere, per così 
dite , del fondo del Fiume, e fi °° più tofto Voragini, 
che Gorghi. Sid 
Incontrandofi, che vr offacolo fia abbracciato dalla Corren- 
fescome fuccede a’ Pilaftri.de” Ponti, /uccedozo de' Gorghi, 
che abbracciano l'offacolo dalla parte faperiore, e terminano ins 
miente da lati: effetto, che fuccede dalla rifleffione deil’Ac- 
qua verfo il fondo nel luogo dell’inconiro, e dal Vortice, 
perpendicolare, che vi fuccede, il cui efito è dall’vno, e dall’ 
altro lato dell’oftacolo; doppo del quale il Vortice degene- 
rain due orizontali, e fuperficiali. E qui mi viene il taglio 
di ofleruare, che 4//e volte fotto de’ Vortici delle Piene fi forma- 
n0 Gorghi, come fi è {piegato di fopra; & a/le volte nel callare 
dell'Acqua, fi vedono ius maggiormente elenate le Alluntoni; La 
differenza nafce da ciò, che nel primo cafo, i Vor'ici conti. 
nuano dalla fuperficie fino al fondo del Fiume; manel fecon- 
do,fono affatto fuperficiali se quefti, invece di efcauare il 
Fiume, fe hanno fotro di sè Acqua, ò ftagnante, ò di poco 
moto, fono.caufa, che fuccedano maggiori de pofizioni; poi» 
ches doppo che l’Acqua, 1ui trattenuta, hà depofta la fua 
materia più graue, il Vortice ferue a portaru: nuova torbida; 
e perciò mutandofi continuamente:l’Acqua ; è iui, sì come 
portata:nuoua torbida; così fatta maggiore depofizione , al 
contrario degl’altri fici, ne-qualinon fi trouano Vortici fimi- 
li; poiche retando in-quefti fempre l'Acqua medefima, ò 
cambiandofi più lentamente, non fi può fare,che Bg? depo- 
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fizione di materia terreftre; e perciò non è merauiglia, che al 
di dietro de’ Pilaftri de’ Ponti, fe bene fi formino Vortici 
orizontali , nulladimeno fi offeruino ancora Dofli ben, 
erandi. 

Quefti moti vorticofe , per lo più , non fono efferuabili in Ac- 
guabaffa: ela ragione fiè, perche intale ftato non hauendo 
effa velocità , e corpo che bafti, feruomno i Gorghi, come di 
piccioli Laghi,perriceuere l'Acqua del Fiume, la quale, tro- 
uando in effi larghezza , e profondità maggiore di quella, 
che richiede il corpo dell'Acqua corrente, perde la velocità; 
e lafcia, che in quel fito lafuperficie dell'Acqua fi difponga; 
quafi ad vn piano orizontale, e fembri come ftagnante; il che 
maggiormente è vero, quanto minore è il Corpo d'Acqua, 
e la di lei velocità, in proporzione dellacapacità del Gorgo; 
nel qualcafo egli è euidente sche non arriuando l'Acqua ad 
incontrare con impeto gl’oftacoli; nè meno pofsono fucce= 
dere alcuni di quegl’effetti, che dalla mutazione della dire» 
zione, e dall’ impedimento della velocità derivano. Per al. 
tro ze Fiumi, che in ogniffato conferuano velocità confidera= 
bile, e corpo d’ Acqua fuficiente, s offeruano in ogni tempo; anzi, 
fe corono fopra fondi faffoffi,e ghiarofi, più 12 tempo di fcar- 
fezza d Acqua, de’ moti vorticofi, & irregolari se ciò fuccede, 
‘perche in tempo di abbondanza d’ Acqua,gl'effetti cagiona= 
ti dagl’impedimenti del fondo,non fi manifeftano alla fuper= 
ficie,ofseruandofi in tale ftato folamente quelli,che derivano 
dalla fituazione delle fponde. 

Tutto ciò appartiene a’ Fiumi,che dalla loro origine fl pare 
tono, fcorrendo per Aluei non interrotti, nè da Cateratre, nè 
da Laghi, &c. onde l’ordine porta, che difcorriamo dell’v- 
no, e dell'altro di quefti interrompimenti.. Sozo le Caseratte 
certe cadute d’ Acqua precipitofe, che fuccedono, quando, 0 per 
Natura, 0 per Arte, incontra il Fiume va Refiffente, che lo tra- 
nerfa,da vnaripa all' altra, e non potendo corroderlo , è neceffa- 
rio, che loformonti; Tale impedimento ferue, a mantenere, 
celeuato il fondo dell’Alueo fuperiore , che neceffariamente 

Cc vie- 
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viene ad efsereregolaro dalla di lui Soglia fuperiore ; ma 
mientecontribuifce allo ffabilimento dell’ Alueo inferiore, che 
prende Regola,e determinazione, ò dalla Soglia di vna nuo- 
na Cateratta,ò dallo Sbocco d’ello Fiume invn Lago;nel Mae 
re &c. Quindiè,che, fe le condizioni del Fiume richiede- 
ranno nel fito della Cateratta, l’Alueo, ò egualmente , ò più 
eleuato della fommità di ella, riempiendofi l’Aluco inferio- 
re, cefferà effa dal fuo officio; ma fe,per lo contrario, l’Alueo 
inferiore dourà reftare più ballo della Cateratta ; per grande 
che fia la quantità della materia, che col Fiume precipiti da 
cha,non potrà egli interrirfi; ma fi manterrà fempre nello fta- 
to medefimo. 

Varianfi i moti dell'Acqua, in quefti fit’, per più cagioni : 
La prima fi è la direzione della Cateratta, che puo effere, 0 ad 
angoli retti col corfo precedente del Fiume, ò ad angoli obbligui ; 
Se farà adangoli retti, l’ Acqua feg uiterà a correre per lo mede- 
fimo piano verticale di prima; ma fe adangoli obbliqui, pres- 
derà fempre vna ffrada, vn poco inclinata a quella parte , alle 
quale la Cateratta fa angolo ottufo colla Corrente. La fecon- 
diCagione è l'impero acquiftato nell’Alueo fuperiore; il qua- 
le, quanto è maggiore stanto più tiene la caduta vicina alla die 
vezione antecedente del corfo; e non elfendouene di forze alcu- 
na, come farebbe fe la Careratta conftituiffe 'Emiflario d’vn 
Lago; /a caduta dell'Acquafarafi in va piano verticale, che ca» 
da ad angoli retti foprala linca della direzione della Cateratta, 
Laterza fi è la figura di elfa Cateratta;la quale può effere ta- 
ghiata, quafi perpendicolarmente,in maniera che l'Acqua ca- 
dente, formontata la fommità di efsa, non la tocchi più in 
verunluogo; & in talcafo, de/crinerà l’ Acqua nel precipitare 
dall'altezza della Cateratta vna figura curna, che, prefcinden= 
do da ogni refiltenza, dourebbe efsere parabolica. 

Ma quì fi deue auuertire, che sw alcuze Caseratte altifime, 
Sul principio della caduta, l'Acqua fî mantiene bensi vnita fot= 
tovna fola ftsperficiei ma nel progre[fo fi frange in più parti, ey 
moltra vna bianchezza fimile a quella della Neue ; anzi in, 

| qual. 
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qualche parte fi rifolue in vapori, che producono vna conti- 
nua Ruggiada , e porgono occafione al Sole di dipingerui 
dentro i colori dell’Iride: Che fe, come perlo più fuccede 
nelle Cateratte artificiali,alla Soglia fuperiore d'efse, fia con- 
nefso vn piano molto decliue , {correrà l'Acqua per efso, 
prendendo le ftrade, delle quali fi è hauuto difcorfo. ne/C2p. 
VI.alle Prop.1.e 11. E finalmente,fe alla fommità della Caterat- 
ta faccederanno de’ Scogli continuati, dentro de’ quali, di qua- 
do in quando, l'Acqua cadendo fi fpezzi,/uccederanno die 
werft moti irregolari , procedenti dalia quantità dell’impeto; 
dalla direzione de’ Saffi, oppofti a quella dell'Acqua cadene 
te; e dalla combinazioue di più direzioni diuerfe &c. 

Le cadute della forte predetta, fe trovano materia addat- 
tata nell’ Aluco inferiore, vi formano fempre vn Gorgo proe 
fondifimo, & in efo de' Vortici, alcuni de’ quali, che fono i 
più regolari,habbiamo defcritti poco di fopra;doppo di che 
finalmente riaffume il Fiume,il fuo corfo primiero,e produce 
quegl' effetti, che fono communi agl’altri Fiumi. Ma nell’ 
Alueo fuperiore è da notare, che, douerdo l’ Acqua precipita 
re da vna Cateratta, prima di arrinare ad e[fa, acquifta della 
velocità confiderabile: effetto non folo della vifcofità dell’Ac= 
qua; ma ancora della mefcolanza de’ Canali, nella maniera, 
{piegata a//o Scoglio 3.della Prop. prima del Lib. 6. della Mi- 
Sura dell’ Acque; ma diciò difcorreremo più ampiamente, 
nel feguente Capitolo ; Solo rifpetro alle Cateratte fono da 
ofieruare alcuni effetti, che potrano illuminare la méte a chi; 
ò allume di farne delle Artificiali , ò di demolirne delle Na» 
turali, | 

Primieramente adunque /erzozo le Cateratte a fofenere l 
Aluco fuperiore più eleuato, di quello che farebbe, mancando le 
medefime;e perciò impe difcono quelle fouerchie elcanazio- 
ni,che potrebbe fare il corfo del Fiume; Noz trattengono già, 
che é Saffi cadenti dalle Montagne, non fi portino al baffo ,fe 
207 1m picciola parte ; quanto, cioè, bafta a riempire ilvano, 
che forma)’ altezza della Cateratta; quale, riempito che fia, 
| he; Cz torna 
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torna il Fiume a portare la materia di prima , ò poco meno 
(2 Perciò fanzo buon effetto ne Finmi , de’ quali è fonerchia 
lacaduta ; manoninquelli, che ne mancano (3) Molte vol- 
te formano Laghi, i quali, effendo profondi, ponno effere ri- 
medio alla deficienza della caduta (4) Serwozo per la deri- 
nazione de' Canali, che non ponno hauere molta caduta, 
ene aegiungono alle Fabbriche de' Molini, altri Edificj (5)Se 
le Cateratte fono ffabili,interrompono le nanigazioni,ma,effen= 
do amonibili, feruono per facilitare la medefima, come appa- 
rifce ne’ Softegni, che fono vna fpecie di picciole Cateratte. 
Il fecondo interrompimento degli Aluei fono i Laghi: 
Quetti alle volte feruono di Fontane a’Fiumi,non effendo al- 
tro, che vn aggregato di più Sorgenti, che tramandano le, 
loro Acque invnfolo Ricettacolo, dal Emilfario del quale 
le fcaricano ; e diqueltinonè luogo quì a difcorerne; mar 
folo di quelli, che in vn luogo riceuono l Acque de’ Fiumi, 
alle quali feruono, come di vn picciolo Mare, & in vn altro 
le tramandano fuori; Si deue adunque difcorrere al prefente 
dell’ Acque, che entrano ne Laghi, e di quelle, che n’ efco- 
no. Qualunque volta adunque entra vn Fiume in vn Lago, 
è neceffario, che habbia qualche velocità, e direzione, le, 
quali, abbenche, a poco a poco , doppo lo sbocco vadano 
fcemando ; nulladimeno però a caufa dell’ impeto precon- 
ceputo,il più delle volte, fi conferuano per qualche tratto, 
fintanto che, communicato che fia il moto alle parti latera- 
li,& oppofte,parte di effe tendono verfo le Ripe,parte ritor- 
nano vorticofamente verfo l’Immiffario,e parte s’indirizza» 
no verfo l’ Incile,ò Emifsario del Lago. Six razzo, però, che 
sl Fiume influente conferuavelocità oferuabile in alcuna par- 
te, la di lui fuperficie reffa più balla di quella del Lago, cioè 
{ul principio ; & in altri luoghi, cioè nel progrelo; colmeg. 
gia fopra la medefima, in conformità di ciò, chefiè dimo- 
ftrato ful principio di quefto Capitolo, dipendendo quelta 
apparenza dalla velocità, ò impeto,col quale il Fiume fi pore 
ta allo Sbocco; poiches' egli entrerà con poca forza, ful bel 
| prin- 
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principio s° equilibrerà colla Superficie del Lago, 

Credono alcuni, chele Acque de’ Laghi fiano, da vn ca- 
po all’altro,equilibrate, come fe foffero perfettamente fta- 
guanti; Io;però nonfaprei dirlo accertaramente,parendomi 
verifittiile,che vicizo a luoghi, che danno l' ingreffoa’ Fiumi; 
debbano effere qualche poco più elewate di pelo,che negl’altri luo- 
ghi; ficome è certo,per lo contrario, che vicizo all Emiffa- 
rio fono qualche poco più baffe: Il motiuo di tale afferzione é; 
perche, fe il Lago nonriceueffe infuffo di Acqua veruna , 
ma folamente ne fcaricaffe ; dourebbe egii dalla parte dell’ 
Incile, reftare più ballo, che negl'altri luoghi,per tutto quel 
tratto, ch’ è determinato dall’vnione della fuperficie del La- 
go colla linea del fondo dell’ Alueo applicato all’ Emiffario, 
prolongata dalla parte fuperiore ; e però è impoflibile da 
concepirfi, che il retante dell’ Acqua, fuppofta Orizoritale, 
non ifcorra; abbenche con moto lentiffimo; ad occupare il 
luogo lafciato dall’ Acqua, ch'efce dal Lago; e perciò, che 
la di lei fuperficie non s’ inclini verfo l’ vfcita; tanto più ad- 
unque vi fi inclinerà, fe dalla parte oppofta fia fomminiltra- 
ta nuoua copia d’ Acqua da qualche Fiume; e confeguente- 
mente non potrà la fuperficie d' vn Lago eflere perfetta- 
mente orizontale. Ben’ è vero, che la differenza farà infen- 
fibile nelle parti dimezo; ma ne’ fiti, vicini agl’ Imifsarj, ed 
agl'Incili, può efsertale, che non folo con Liuelli efsatti, ma 
ad occhio libero, fi manifefti : Se però,zaz00 i/ fondo del Fiu- 
me influente, quanto quello dell ‘effuente, fofero orizontali eb 
fituati nel medefimo prano ; all hora la fuperficie dell'Acqua del 
Lago farebbe anch'effa affatto ortRontale per la Prop. I. del Lib, 
V. della Mifuradell'Acque. Quindiè chiaro, che /° Acque de’ 
Laghi, e delle Paludi, molto più s' accoffano ad hauere la loro 
Superficie a linello, quanto meno fono inclinati 1 Camali inffuen- 
ti,ed'effuenti; e perche,fe il Lago fofse angufto,quanto i Ca- 
nali predetti, la fuperficie dell'Acqua continuerebbe fulla 
cadente douuta al Canale influente ; perciò quarzo maggiore 
èlo fpazio, che ha l Acqua per efpanderfi lateralmente , tanto fe 


ren.» 
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rende più efatto îl linello del Lago. Ciòfi deue intendere, 
quando La copia dell’ Acqua, ch'entra, è eguale a quella, che efce; 
poiche fe la prima folle maggiore della feconda;come fucce- 


de ful principio dell’ efcrefcenze de’ Fiumi influenti, in:tat. 


cafo è euidente, che tutta l' Acqua del Lago deue efléte de- 
cline verfo I Emiflario, verfo il quale anche fono più offer» 
uabili le direzioni, & i moti dell’ Acqua. 
Tatto ciò, che fi è detto de’ Laghi, fi deue intendere pro: 
porzionalmente ancora delle Lagune, e Paludi , ze//e quali 
pero tanto è maggiore la differenza del lello, quanto che l’Er- 
be, che in quefte nalcono,fernazo molto a foffenere l Acqua 
pis alta îm va luogo, che in va altro ; € perciò fi vedono fpefse 
volte callare Acque delle Paludi confiderabilmente,vicino 
agli Sbocchi; e ne' fiti più lontani, appena efsere fenfibile 1’ 
abbafsamento:. Pertanto sì quefte, che i Lagh:, producono 
l'effetto dimoftrato, nel fine de/ Cap. VI, cioè di rimediare al 
difetto delle cadute; poiche egli è certo, che interrendofi vn 
Lago,dourebbe il Fiume,che détro vi s’inalueafic,hauere per 
lo tratto di elo, molto più di caduta, di quello, che. habbia- 
no le Acque del Lago ; ilche opererebbe, che il Fiume in- 
fluente fi eleuafse di fondo, e formontando le proprie Ripe, 
fi portafse ad inondare il Paefe all’ intorno, ò formando vo 
altro Lago; ò eleuandolo colle Alluuioni, fino ad incafsarfi 
dentro di efse, e ciò continuerebbe a farfi, fin che coll’ al- 
tezza del proprio Letto, hauefse acquiftata quella pendezza, 
che gl’è douuta, oltre le altre circonftanze, dalla longhezza, 
del viaggio, Î 
Fà non sò che di fimile all ingrefso d’vn Fiume in vn La- 
g0, il pafsaggio dell'Acqua corrente da vna fezione angufta 
ad vn' altra più ampia; efsendo che gl Alwei dilatati pofono, 
ottimamente, paragonarfi ad va picciolo Laghetto, dentro il 
quale sbocchi l'Acqua da vna fezione più angufta ; che intal 
cafo hà ragione d’ Immifsario ; fi come la fufseguente pure 
angufta, di Emifsario. Quindi egli è facile di dedurre le Cau= 
fe delle apparenze diuerfe, che fi ofseruano nell’ vno, e nell’ 
altro 
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altro fito; poiche, fe fivedrà , che doue # Fizzzi fono fouer- 
chiamente larghi, iui Acqua non corra, ò habbia il moto 
più lento; fe vicino alle Ripe fi trouerà l'Acqua, quafi efsere 
ftagnante,ò pure correre con moto vorticolo all’indietro,ra- 
dendo le Ripe medefime, dal che dipende principalmente la 
conferuazione delle fezioni più larghe; fe ne’ fiti medefimila 
cadente del pelo d'Acqua farà meno decliue di quello, fia, 
doue l’Alueo edi larghezza vniforme,e proporzionata;& al 
contrario, fe nelle fezioni più ftrette l'Acqua del Fiume fi ve- 
drà tutta correre con maggiore velocità, e con maggiore 
pendio di fupe:ficie &c. facil cofa farà applicare le ragioni 
fopradette, per ifpiegare quelte, & altre fimili apparenze ; 
poiche él Lago altro non è , che vn Fonte, ò Fiume dilatato , 
il Fiume non è, che va Lago riffretto. 

Sono gl Aluei de’ Finmi,quaft fempre, più larghi di quello, 
che richiede il bifogno dell’ Acqua, che portano ; e perciò molte 
volte fopportano, che loro fia riftretto l'Alueo confiderabil- 
mente, fenza veruna alterazione del loro pelo, il che non ac= 
cadercbbe, fe le larghezze fofsero viue; Anzi col tenere ri- 
ftretti sl'Aluei de’ Fiumi, s'impedifcono que' moti fregolati, 
che fono , come la lufuria de’ Fiumi medefimi, e che appor- 
tàno danno confiderabile alle Sponde, per la deuiazione,che 
fà l’Acqua,dalla direzione del fuo Filone; e perciò non è me- 
rauiglia, fe i Fiumi grandi, (enza veruna maggiore dilatazio- 
ne, fono molte volte capaci di ricevere nel proprio feno,l'in- 
flufso di nuou’Acque; poiche rendendoftin tal cafo Acqua 
proporzionata alla grandezza dell’Aluco,viene efsa,ad efse- 
re tutta mantenuta nofficio, ed obbligata a conferuare. la, 
fua direzione al lungo dell’Alueo, fenz’ alcuno laterale fua- 
gamento ; & è ben facile di concepire, che /’ Acqua ffagnan- 
te, ò corrente vorticofamente all'insù , non contribuifce cofa al 
cuna allo (carico del Fiume; e che quefta parte dell’Alvco, per 
altro inutile, può beniffimo dar luogo, quando vi fia vna, 
forza maggiore, al corfo di nuou’Acqua;e perciò è ftato ve- 
duto il Ramo del Pò di Venezia afsorbire, da sè folo, tutta, 
i Acqua 
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l'Acqua del Ramo di Ferrara, e di Panaro, fenza che, perciò, 
fi habbia havuta la neceffità di ritirare gl’Argini verfo la, 
Campagna, ò fiafi veduto maggiormente dilatarfì l' Aluco. 
Appartengono a quelto Capo gl’ effetti, che procedono 
dall’ vaione di due Fiumi infieme, e dagli Sbocchi nel Ma- 
re:ma perche habbiamo determinato trattare tutto ciò più 
particolarmente,richiedendo la Materia, fpeziale confidera- 
zione; pertàto pafseremo a difcorrerne ne’ due feguenti Ca» 
pitoli. 
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- CAPITOLO OTTAVO, 


Dello Sbocco d’ vn Fiume in vn' altro, 
I onel Niare, 


\W ON fi troua alcuna particolarità nella Ma- 
| fp veria, che habbiamo frà le mani , la quale» 
AJ) (n fia, per fe medefima, quanto più cuiden' e, 
tanto più centrouerfa, e meno intefa , del- ‘ 
è lo Sboccode Fiumi; Io hò fentito, in di- 
9° uerfe congiunture pronunziare , fopra di 
quefto fatto, afferzioni così ftrane, che, 
prima haurei credute impoflibili da cadere nella mente degli 
Vomini; c quello,ch'è più,hò ofleruato, che hanno maggiore 
facilità a prendere sbagli in quefto particolare, le Perfone 
mediocremente verfate, chele affatto idiote ; poiche le prie 
me ful fondamento di alcune Regole, ò ignote , 6 non auuer- 
tire dal Volgo, e credute vniuerfali; quando in realtà pati- 
fcono molte eccezioni, ne deducono in varj Cali confegué- 
ze falfiffime. Vna di quefte è, che l'Acqua non pofia corre. 
re, fe non hà cadutaal fuo termine,ed è Affioma così vniuer- 
fale appreffo di quelli,i quali fi chiamano Periti, che non du- 
birano punto di dedurne, che vn Fiume n6 poffa sboccare,ò 
nel Mare, fe quefto fi troui gonfio ; ò in altro Fiume, durante 
la di lui Piena;e che 1 Fiumi influenti debbano fcaricare Ac- 
qua propria, tutta fopra il pelo del Recipiente; con altre fimi- 
li afferzioni erronee, e perniciofe, le quali conducono a fpefe 
inutili, a Propofizioni dannofe ; e molte volte diuertifcono 
l'Animo di chi le promuoue, da quelle,che riufcirebbero più 


 falutari. 


Entrano i Fiumi influenti, non v'hà dubbio , nel Mare, nè 
qualunque forza di efso è baftante,a rifpingere va Fiumicel. 
Dd lo, 
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lo, quantunque picciolo; purche egli fia proueduto di fpon- 
de fufficienti, come più abbuflo fi dirà; Pofciache,, come può 
maiimaginarfi, che vn Fiume perenne, fe fofse impedito del 
tutto il dilui corfo,n6 fi eleuafie,quafi inftantancaméte,ad al- 
rezze enormi per l'abbondanza dell’Acqua fopraueniente, 
vfcendo con ciò dal proprio Letto, ed inondando le Cam- 
pagne; il che fe bene qualche volta fuccede , ciò però non, 
nafce, perche il Fiume non fia valeuole, coltempo,ad acqui- 
ftar forza dafuperare ilcontrafto, che fà il'Marealfuo ine 
greffo;ma perche, ò non hà, ò non fi mantiene le Sponde al- 
l'altezza necellaria; e perciò de’ Fiumi (tabiliti di Alueo, non 
fi puo; converità, aiferire, che il Mare impedifca loro affatto 
lo fcarico., Similmente;s' egli è vero, che i Fiumi s’ ingrofli» 
no per l’vnione d’altri Fiumi, chi potrà fanamente foftenere, 
che vn Fiume Reale, nella fua Piena, proibifca 1’ ingreffo ad 
vn'Influéte,e che quefto fia perciò obbligato a ritenere le fue 
Acque nel proprio Alueo, fino allo fgontiamento dell'altro? 
Procureremo Noi dunque di {piegare il modo ; col quale ciò 
fucceda; il che faremo nella feguente Propofizione, . 


Propofizione Prima . 


S Piegare il modo, col qualei Fiumi entrano în altre Acque,o 
Correnti, 0 Stagnanti. } 

Per ben intendereciò, è heceffario ridurfi ‘alla memoria, 
due Propofizioni di eterna verità;la prima delle quali è: Che 
quando vn Fiume corre, eladi lui fuperficie non fi alza , nè 
Si abbaffa di linellos all'hora per tutte de di lui Sezioni paffano 
delle quantità d' Acqua, precifamente eguali: Ciò è vero in 
aftratto; inconcreto, & intutte le circoftanze e condizioni 
poffibili; dal che ne nafce, che ogni volta , che la fuperficie del. 
l'Acqua d’vn Fiume perenne, ed influente, è refa ftabiles all ha- 
raefcedaldilui Sbocco , & entra nel Reciprente quella copia d' 
Acqua, nè più, nè meno,ch' è fomminiffrata dalle parti fupe- 
riori del Fiume. Ma,fe la fuperficie predetta fi anderà abbaf- 


fan 
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fundo, farà fcaricata dallo Sbocco Atgua in copiamaggiore, 
che non è quella, che viene di fopra s e finalmente, fe da predetta 
Superfice fi elena, più Acquarvieni dal Fiume di quella fia vo» 
mutata dallo sbocco, Quetti fono tre fegni infallibili della qua» 
lità degl’ impedimenti, apportati dall’Acqua del Recipiente 
al corto dell’ Influente; perche fein vn Fiume, che porti fem» 
pre eguale quantità di Acqua ; fi vedrà la fuperficie di efso 
allo Sbocco eleuarfi; fegno-farà, che il Recipiente impedifce 
lo {carico al Fiume; mentre l'Acqua trattenuta, è quella ,che 
aumenta l’altezza; & al contrario, abbaffandofi la fuperficie 
del Fiume allo Sbocco, farà indizio dello fminuir{t, che fa» 
ranno; gl’impedimenti oppolti dal Recipiente allo fcarico, 
portandofi ad vfcire dalla Foce del Fiume, non folo la quan- 
tità dell'Acqua corrente, fommimiftrata dalle parti fuperiori; 
ma inoltre tutta quella ,:che prima era ftata trattenuta dal 
riftagno . 

Quando l'Acqua crefce per gl’oftacoli trouati alla Foce, 
no feguita però ella ad eleuarfi all’infinito;ma arrivata ad vn 
certo termine; Itabilifce la propria fuperficie: fegno ,ch' all 
hora è egualelo fcarico all'influffo; Quindi è, che fe le Ri. 
pe del Fiume non faranno tant’ alte, quanto fi richiede per 
foftenere la fuperficie dell'Acqua a quell’ altezza, ch'è dee 
terminata dalla Natura per lo fcarico ditutto il Fiume inè 
fluente; farà neceflario, chel’Acqua di efso , formontandole; 
fi fparga lateralmente a cercare altra trada,ò acceffo più fa- 
cile alfuo:termine; ò pure ‘alcun Seno, doue contenerli, & 
equilibrarfi, 

Da qual principio fia defanta dalla Natura, la determina. 
zione dell’ altezza neceffaria all’ intero fcarico del Fiume, fi 
raccoglie dall’ altra Propofizione,che deve rammemorarfi: 
cioè, che we Fiumi , de’ quali le Sezioni tutte fcaricano egual 
copia d' Acqua in vn dato tempo, le velocità medie deuono fem- 
pre effere reciproche all’ Aree delle Sezioni; perciò palsando, 

“comefiè detto di fopra, perla Foce altretrant'Acqua, quan- 
tafitrasfonde da vna delle Sezionifuperiori; forza è, chela 
Dd 2 ve- 
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velocità media dello Sbocco, ftia alla velocità media della, 
Sezione fuperiore, come l'Area di quefta, all’ Area dello 
Sbocco ; + perche l'Area delle Sezioni, e dello Sbocco, è 
compolta d’altezza, e dilarghezza; fela larghezza farà inal- 
terabile , farà altrefi necefsario, che l’ altezza dello Sboc- 
co fi accrefca ditanto, quanto importa la diminuzione della 
velocità media diefso, confiderando l'alterazione, che fi fà 
nella velocità,all’alzarfi della Sezione. 

Per più chiara intelligenza di ciò fi deue auuertire , che, 
Un Fiume, il quale entri inn altro, può entrarni in tre manie» 
re;(1)0 cadendo dall’alto,come nelle Cateratte:e ciò fuccede; 
quando il fondo del Fiume influente è più alto del pelo del 
Recipiente; ò pure(2) /piam4do la (ua fuperficie su quella dell’ 
altro, in maniera, che la larghezza fuperiore dello sbocco; 
che ftà diftefa trafuerfalmente fulla fuperficie dell’ Acqua, 
fia come la commune fezione di due piani,l’ vno de quali fia 
la fuperficie dell’ Influente, 1° altro quella del Recipiente : e 
ciò accade, quando il fondo dell’Influente è baffo fotto il 
pelo del Recipiente , almeno quanto bafta a formare la pre» 
detta proporzio ie reciproca;ò finalméte(3) 942240 la (uper- 
ficie dell'Acqua dell’ Influente fa qualche notabile difcefa, per 
introdurfi nel Recipiente; fenza però, che tutta l'Acqua vi cada: 
e quefto effetto nafce dal fondo dell’ Influente, più baffo 
delpelo del Recipiente; ma non:quanto bafta per dare lo 
fcarico a tutta l'Acqua propria,per la fezione, comprefa trà 
Ja linea trafuerfale della larghezza del fondo dello Sbocco, 
& il pelo dell’ Acqua del Recipiente. 

Nel primo cafo, quando, cioè; ilfondo dell’ Influente è 
più alto del pelo del Recipiente, non v*è chi pofla dubbita - 
re, farfi vno fcarico libero, & in niuna maniera impedito 
‘dall’ Acqua del Recipiente; anzi più tofto,ceflando nella ca 
dura gl’ impedimenti del fondo, e delle fponde, nel princi» 
pio di efla, l' Acqua -fcorre più veloce, e fi affottiglia; e con- 
feguentemente refiftendo meno all’ Acqua; che immediata» 
mente la feguita, queta anch’ eMla fi rende più veloce, e'così 
gra- 
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gradatamente per qualche fpazio all’ in sù, fin che, non ri- 
fentendofi più la felicità dello sbocco, l' Acqua corre con 
quella velocità, che le attribuifcono le Caufe di elsa, e che 
le viene permelfa dalla qualità degl’ impedimenti; Quindi 
è,chei Fiumi,vicizo a’ loro Sbocchi di tal natura, fi diminnt- 
fcono di corpo, e formano la loro (uperficie fempre piu inclinata 
all’ Orizonte, difponendola nelle cadute libere , fecondo iL tipo 
d'vna Linea curua:E quì fi deue applicare tutto ciò, che hab- 
biamo detto wme/ Caprrolo astecedete,parlado delle Cateratre, 
Ma perche è Fiuz:, che hanno il fondocapace di corrofione, 
non fopportano fimili cadute, mantenute ne' luoghi, done fi 
trovano, ò dall’ Arte, ò dalla refitenza infuperabile del 
fondo) perche, a caufa della gran violenza, efcauandofi il 
fondo, viene finalmente a profondarfi; perciò fi fà luogo al 
fecondo Cafo, che in fatti, è il più frequente , offeruandofi, 
che è Fiumi influentì, fi fpiamano fulla fuperficie de' Recipienti; 
s elevano; s-abbaffano di pelocon efi; e fi mantengono1l fon- 
do tanto ballo, che poffa dar efito alle loro maffime Piene, 
fotto la fuperficie più balfa del Recipiente; e perciò è F#73/ 
temporanei, mon folos vnifcono,colle fuperficie dell’ Acqua, ma 
ancora co fondi de’ proprj Letti; come pure fanno, per la ra- 
gione medefima;i Fiumi confluénti perenni,fe portano egua- 
li quantità di Acqua. | 
Ne’ Fiumi adunque temporanei, che s° vnifcono infieme, 
fevno verrà colla fua Piemastronando l’ altro în iStato di ficct 
sì, nonfuccederà alrro effetto, che quello , che farebbe vn 
Fiume,quale da vn’Aluco più angufto paffaffe ad vno più di- 
latato; folamente rigure:terà l' Acqua dell’ Influente all’ în 
sù per V Alueo dell’ altro, fino a quel fegno ; che ftà a livello 
coll’altezza della Piena,nell’ Alueo commune; ma, fe dl Fi#- 
me recipiente farà perenne, mon fî dene dubbitare, che l altzza 
dell’ Acqua di «(fo non faccia qualche impedimento, € contrafio 
a quella, che infiuifces Ciò rendefi manitefto dal confide- 
rare, che, ceffando 1° Acqua influente, quella del Recipiente 
rigurgitere bbe; come in tal calo, di fatto rigurgita perl Al 
uco 
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uto dell’ Influente; e perciò quella forza medefima,che può 
fpingete l Acqua del Recipiente all'insù, s° oppone all’ in- 
sreflo dell Influente, Può quelta confiderarfi in due manie- 
re; cioè, (1) d come il folo momento della preffione dell’ Acqua; 
e quefta, ficome non può fpingere il rigurgito, che fin doue 
arriva l’orizontale della fuperficie dello Sbocco , così non, 
può eftendere maggiormente gl’ effetti dell’impedimento , 
che apporta all’Influente; 0 pure (2) vr /f aggiunge l’ impeto 
acquiftato per la caduta, è per qualche altra Forza efferna; è 
quefto, fe nonfirifrange da gl’impedimenti dell’ Alueo in- 
fluente, come perlo più fuccede, è potente a fare auanzare 
il rigurgi.o &c. qualche cofa di più , di quello; che porta la 
forza del folo equilibrio. 

Co°mezi medefimi può operare l° Acqua del Fiume in- 
fluente, affine di.fuperare il contralto del Recipiente; poiche 
ella puo fare lo sforzo alla Foce,ò per folo momento di pref 
fione; ò per quello dell’impeto preconceputo;? Per.io folo 
momento di preffione, trouandofil’ Acqua tanto dell’ vno, 
quanto dell'altro all'altezza medefima ; tanto «contrafta I° 
Acqua, che impedifce lo Sbocco, quanto fà forza quella,che 
tenta di acquiftare lo fcarico; e perciò effendo equilibrate le 
Forze per quefto capo, relta,che la preualenza del Fiume, 
che efce dallo Sbocco, fi defuma dall’ impero. Può quelto 
nafcere;ò intutto, ò in parte (1) dalla difcefa, la quale, ha- 
vendo cominciato a rendere veloce l’ Acqua, aflai più alto 
dello Sbocco ; non può di meno, di non etlere maggiore, € 
di non fuperare il momento della fola preffione dell Acqua 
recipiente (2) Può nafcere il medefimo impeto dalla fola, 
preffione; ma perche l’impeto è accompagnato da vna ve» 
locità attuale, con vna determinata direzione; & il conato 
della preffione non è, che vna velocità potenziale, fenza al- 
cuna vera determinazione; ma bensì indiferente a riceuerle 
tutte ; ne fiegue,che 1’ impero dell’ Acqua dell’InfAuente pie- 
valerà alla fola preffione; e perciò, fcacciando dallo Sbocco 
Acqua del Recipiente,entrerà nell’Alueo di quefto;e pren- 
detàidi lui moti, e direzioni, Sia 
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- Sia per maggiore chiarezza AC l’alrezza dell’ Acqua del 
Fiume influente, e fiail punto A la fuperficie dell’Acqua, 
nello Sbocco: Certa cola è, perle cofe dette di fopra, che fe 
il Fiume correrà per velocità acquiltata nella difcela perl 
Aluco inclinato, le velocità della perpendicolare AC termi- 
neranno al Segmentò parabolico BHD,di modo che la figu- 
ra ABDC farà il Compleffo, ò Somma delle velocità di detta 
perpendicolare. In oltre, fe ci imagineremo , che operino 
dalla parte oppofta, i Conati foli della pretlione del Fiume, 
recipiente; eflendo quefti tra loro in proporzione delle altez- 
ze,faranno le loro impreffioni cStenute nel Triangolo CAD, 
il quale detratto dal Segmento parabolico, refterà il Trian- 
solo mifto ABHD, che mifurerà l’eccelfo delle velocità fo- 
pral’ energia de’ Conati; e perciò, effendo quefti fuperati da 
quelle, potrà il Fiume influente entrare nel Recipiente. Simil- 
mente, pofto, che il Fiume influente correlfe colla fola ve- 
locità,douuta all’ altezza del corpo d’ Acqua; effendo che, 
tali velocità occupano la figura di vna Parabola,come CA- 
DB, e le impreffioni del Conato,quella del Triangolo CAB; 
le velocità dell’Influente fupereranno,anche in quefto cafo» 
le impreffioni de” Conati, che fà l' Acqua del Recipiente , di 
quanro importa la fisura ABD: con quefta auuertenza però» 
che dette figure refidue, non danno alcuna cofa di affoluto » 
per non poterfi determinare la proporzione della forza del- 
la Velocità maffima alla forza del Conato maffimo , nellaa 
meédefima maniera, che non è paragonabile la Forza della 
Percofsa;a quella della séplice Grauità; efendo però certo, 
nell’ vno, e nell'altro cafo, che maggiore è la forza di vn, 
Graue moffo, di quella,che haurebbe il medefimo, trouan- 
dofi nel femplice conato al moto; il che,nel noftro cafo,vuol 
dire, che labafe della Parabola CAB, ò del Segmento CA- 
BD, dourà fempre effere maggiore della bafe del Triangolo 
CAB, dal che ne nafcela preualenza delle velocità fopra de’ 
femplici Conati. 
Non è diique pofibilesche va Fiume influente,il quale habbia 
‘o 


Fig. 47. 
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lo sbocco a feconda delcorfo del Recipiente, bcheentri in vno 
Acqua ffagnante, fia rigettato da effa; anzi più tolto, a mifura 
dell’ impero, che haurà nell’ ingreffo,farà mutare, ò prende- 
re qualche direzione all’ Acqua, dentro della quale effo:fi 
fcarica; come habbiamo detto, douere fuccedere a’ La- 
ghi Sc. we/ Capitolo antecedente. Non v'hà dubbio però,che, 
fel'Acqua del Fiume recipiente crefcera, reffando inuartatas 
quelladell' Influente, non poffano crefcere i conati della prima 
tanto da pareggiare, 0 fuperare le velocità della feconda; ma 
in tal cafo, ritenuta l'Acqua nell' Aluco dell’Influente;s' al- 
zerà ben prefto di corpo.in foccorfo delle velocità ritardate, 
che però mai potrà rimettere allo tato di prima; perche ace 
crefciuta la Sezione,perl’ alzamento dell’ Acqua allo Sboc- 
co, l’impeto preconceputo fi fpargerà pereffa; e perciò re- 
fterà inogni parte minore. Che fe I° Acqua del Recipiente 
crefcerà con più celerità di quello,poffa eleuarfi l'Acqua dell’ 
Influente,come fuccede, quando quefto è aflai magro; all’ 
hora 1° Acqua dell’ altro,non folo ful principio,le impedirà |’ 
ingrefso; ma ancora entrerà nel di lui Aluco, e concorreran» 
no a farlo eleuare di pelo,non folo 1’ Acqua trattenuta, ma 
la rigurgitata ; e farto che fial’ alzamento,a vn diprelfo ; fino 
al livello della Piena del Recipiente , refterà l'Acqua, quafi 
fenza moto apparente, e farà l’effetto divnLago, che ricee 
ua dalla parte fuperiore,l'afflulo continuo di poca Acqua; 
, onde,sì come nè Laghi l'Acqua efce dall’ Emiffario, così an 
che in quefto cafo,è neceffario, che 1” Acqua efca per la Fo» 
ce del Fiume, che ha ragione di vn Emifsario eguale, fe non 
maggiore, del Lago medefimo. Laragione diciò fiè ; per. 
che, fe bene l’ Agqua rigurgitata fembra ftagnante; non è pe- 
rò priva affatto di moto, tutto che inofseruabile, a cagione 
del quale viene fpinta a fcaricarfi; c la Caufa efficiente di 
ciò non è altra, che quella picciola eleuazione di Acqua, 
che fà l’ inclinazione alla fuperficie del rigurgito ; e che la 
rende qualche poco più alta nelle parti fuperiori, che allo 
Sbocco; & inconfeguenza'atta, a generare maggiore velo- 

cità 
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cità di quello, che pofsa il Conato dell’ Acqua recipiente ; 
E fe bene incafi fimili la predetta differenza di altezza è im- 
percettibile ad'ogni fenfo ; e però benifsimo attefa dalla Na- 
tura, che‘non l’addimanda maggiore di quella, che balta, 
per dare quella minima velocità; ch’ è fufficiente a fare fca- 
ricare per vna Sezione ampjflfima (quale in'talcafo è 
la Foce del'Fiume) vna picciolifsima quantità di Acqua. Se 
poi l Acqua del Fiume recipiente efercitalfe contro lo 
$Sbocco,non folo il Conato; ma anche il Moto. attuale con 
qualche velocità, e direzzione, Ò retta, è obbliquamente a 
luicontraria; intalcafo, ‘dò la velocità dell’ Influente farà 
maggiore;o nò: Se farà maggiore, è certo, che rifpingerà, e 
riuolterà ad'altra parte la direzione del Recipiente, e con 
ciò fi farà luogo all’ vfcita; ma'effendo minore, conuerrà,che 
fieleui di fuperficie, molto più, che nel Cafo antecedente , 
per imprimere alle parti inferiori dell’ Acqua, tanto di sfor- 
zo, quanto può baftare a fuperare la velocità, e direzione 
contraria,il che finalmente: deue fuccedere col fucceffiuo al- 
zamento di fuperficie, che tanto durerà a farfi maggiore, 
quanto lo sforzo dell’ Influente continuerà, a non effere 
maggiore di quello del Recipiente; cioè a dire; fin che detto 
alzamento pofsa imprimere ad ogni Sezione tali gradi di ve- 
locità, da’ quali altraendone vn medio , fia elo ad vn fimile, 
dentro di vna fezione non impedita dal R:gurgito in pro» 
porzione reciproca delle Sezioni medefime, 

Di quì fi può comprendere, ciò, che operino alle Foci de’ 
Fiumi, iFlufsi, ele Botafche del Mare, e 1° alzamento , ches 
cagionano all’ Acque de' Fiumi medefimi, i quali, /e Gaueraz- 
10 le /ponde così alte, che fiano fuficienti a foffenerel' Acqua a 
quell'’altezza, ch' è mecefsaria per ifpingerft al Maresallicuro 
sforzeranno qualfista impeto dell’ onde. b.ben anche ewiden- 
te, che le Sezioni degli Sbocchi, è tutre quelle, che.reftano 

dmpedite da’ Rigurgiti; deuono acquiftare tanto maggiore, 

“ampiezza( fiafiin larghezza, ò profondità, ) quanto viene 

‘indebolita la loro velocità; e perciò i Fiumi Reali fi confer 
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uano le Foci così aperte,che alle volte fanno l’vfficio di Por- 
ti;a’ Vafcelli di alto bordo, quando la fpiaggia del Mare per- 
metta loro di accoftaruifi: Quefta è anche la ragione;per la, 
quale molti Fiumi richiedono più Foci; alcuna delle quali 
alle volte fiottura cioè la più impedita, òla meno veloce: 
nel:qual cafo ,,ò l° Acqua fi volta per gl altri Sbocchi ; ne 
quali fono minori gl’ impedimenti, e per confeguenza il cor» 
fo è più vigorofo; Ò pure fe n’ apre va nuouo, più facile, e 
più fpedito. 

E*.da notare nel particolare delle Foti de Fiumi al Mare, 
che tanto 1 Flufsi, quanto iRiflufsi fanno diuerfi effetti con- 
fiderabili,i quali ponno effere altrettanti Corollarj, dedotti 
dalle cofe dette di fopra,per ifpiegazione delmodo,col qua- 
le 1 Fiumi entrano in altri Fiumi, Il che &c. 


Corollario Primo. 


D Vrante il Fluffo 6 Marea alta, la velocità mediadellao 

Acque del Fiume fi fminuifces e perciò dà luogo ‘alla 
depofizione delle torbide nel fondo dell’ Alueo; ma fopra- 
uenendo il rifluffo, i marea baffa; perche, Icuandofi l’ofta» 
colo alla Foce, l’ Acqua trattenuta in maggior altezza di 
quella, che conviene alla fua quantità, acquilta confidera» 
bile velocità ; perciò tutta la materia depofta, di nuouo s’in= 
corpora all’ Acqua; e viene portata nel Mare, 


Fd 


( orollario II. 


È Perche l' impedimento ,:che fà vn Fiume all’ ingreffo di 
vnaltro, è equiparabile al flufso marino ,. e maggior 
mente, quando rigurgita nell’ Alueo di effo ; perciò #/ ede» 
fimo effetto fuccede anco agli Sbocchi de’ Fiumi im altri Fiumi, 
interrendofi gli Aluei degl’ Influenti, durante il riftagno, ò 
rigurgito; e di nuovo efcauandofi, al'cefsare de’ medefimi; 
Tutto ciò dunque, che fi dirà piùva baffo; circale Focial 
Mare, 
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Mare, fideue proporzionabilmente intendere degli Sboc- 
chi:ne'Fiumi. NITTO | 


E orollavio 111 


P Erche il Fiume dee poter” entrare nel Mare, nella di [ui 

maggiore baflezza, anco con le fue mafsime Piene, in- 
contrandoti frequentemente, ‘che entrino Fiumi pienifsimi 
nel Mare bafsifsimo di fuperficie; perciò egli è 2eceffario, che 
computata lalargheZZa della Foce,acquifti nel reffo, 1n profoz 
dita,vna Sezione proporzionata al corpo della maffima Piena; e 
tale profondità dee regolarfi fotto sl pelo più baffo del Mare; 
dalche ne nafce poi, che a/cuzi Fiumi non molto abbondanti 
d'Acqua,iqualisboccanoin Mart dital forte, che ne loro fluf- 
fi ff alzino venticinque, ò trenta piedi; fanno vna gran moffra 
di loro medefima, e fi rendono navigabili, in tempo del Fluffo, 
da qualfiuoglia Legno, per tutta quella longhezza; che ri- 
fente la Marca. 


Corollario ‘IV. 


Î Ncontrandofi di venire i Fiumi picnifsimi intempo delle 
Borafche maggiori, che vuol dire, intempo, nel quale, 
hanno luogo ‘i più grandi impedimenti, che poffano {ucce- 
dere'alle loroFoci;fono ftati auuertiti gl Vomini dell'altezza 
delle fponde , che fi richiede per prouedere all’ efpanfioni 
laterali; e perciò , occorrendo, vi hanno fatti Argini di 
altezza fufficiente a contenere l’ Acqua in quello ftato ; 

che, come fi è detto di fopra, è quello, che cagiona lo fcari- 
co intero del Fiume per lafua Foce; Quindi è, che ce/z4- 

dola Porafca, è callando la Marea in tempo, che anco duri lat. 

tezza del Fiume, fi (carica nel Mare copia d'Acqua mazgiore 

di quella, fia fommiwiffrata dalla Fiumara; e perciò dal pun- 
to, nel quale : Fiumi fono alterati dalle agitazioni, ò riftagni 

del Mare, #/ fondo degl’ Aluei ff rende meno decline, e lade- 

Bhic.3 cleut- 
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clinità và fempre fcemando, quanto più s' accoffa alla Foce, 
Che /e il Fiume, per sè medefimo,aura tanta copta d' Acqua 
da mantenerfi il fondo orizontale , in tal calo ff profonderà 
maggiormente, ecanto,pet appunto, quanto s' egli portafle 
di Acqua propria,tutta quella abbondanza, che li viene ag- 
giunta, ò riftagnata den:ro è Alueo,per lo gonfiamento del 
Mare: E queftorè ciò; «che vogliono inferire gl’ Architetti 
dell’ Acque, quando dicono, che é/2uffi , e rifluffi del Mare 
mantîgono e/purgati gli Aluei de Fiumi per tutto quel tratto,al 


quale efsi arrinano. 
Corollario V. 


E’ Fiumi, che hanno lo Sbocco aperto al Mare; fe 1° 
Acqua di efsi nonfi altera di foftanza, ò di fapore,; 
dentro l’ Alueo proprio, per quel tratto ; che confente col 
Mare, fegno è, effere' ella copiofa; almeno in proporzione 
del contrafto;che le fà il Maree ciò maggiorméte,fe vn Fiu 
me,come fi narra di molti, porterà le fue Acque per buono 
fpazio,dentro la Marina, il che fi conofce dal fapore,dal co - 
lore;&,anche in parre,dalla direzione del moto dell'Acqua; 
Ma fe la medefima cagia di natura,col participare,ò la falfe- 
dine, ò altra qualità dell’Acqua marina; all’ hora è indizio, 
che l'Acqua propria del Fiume è poca; ò chei contratti del 
Marefono violenti, ò perl” alzamento,, ò per l’impeto de' 
Venti; e tanto più, quanto a maggior fegno s' aunanza la. 
falfedine, 
Corollario VI. 


Erciò 42 que’ Fiumi, che hanno poca Acqua, fi vede correre 
uetla del Mare al contrario dt quella del Fiume nelteme 
podel fluffo: e nel rifluffo s° ofernacorrere l' vna, € l’altra vere 
fol Mares e perche quefto corfo richiede qualche tempo; 
perciò fi dà il cafo; che il ritorno dell’ Acqua del Fiume ver- 
fo la Marina, non cominci precifamente ful punto del rifluf- 
fo; ma hora qualche poco doppo;hora qualche poco prima, 
ACCOl= 
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accordandofi i tempi di quefti rifluffi all’hora folo,: quando 
Acqua dal Mare rigurgitata, s° vguaglia; a vn dipreflo, all’ 
Acquatrattenuta del Fiume, & in quefto calo il pelo della 
medefima farà orizontale; ma,negl’ altri due cafi, farà incli- 
nato al contrario del Fiume, e folo farà orizontale nel mo- 
mento del rifluffo. | 


( orollario V11I. 


 Ingreffo de’ Fiumi nel Mare /é fà a mez’ onda, che vale il 
dire, che la fuperficie dell’ Acqua non viene regolata, 
nè dalla parte fuperiore dell’onda,fpinta contro lo Sbocco 
(fia ella,ò di moto ordinario, ò pure borafcofo) nè dal baf- 
fo dell’onda-medefima; ma bensì dal punto di meza ; trà”l 
maggiore alzamento, e l’abbaffamento dell’ Acqua ondeg- 
giante ; e la ragione è fondata fulla velocità del bilancia» 
mento dell’ Acqua,la quale non permette, che il pelo del 
Fiume fi elevi alla fommità dell’ onda, nè fi abbafli alla di lei 
maggiore concauità; e perciò viene ad equilibrarfi con que- 
fti contrarjconati,invnfito di mezo. 


Propofizione Seconda. 
| "Alzamento delle Piene, vicino agli Sbocchi de’ Fiumi rie-. 


Sec fempre minore, che nelle parti più lontane; 

Ciò è ftato ofseruato da diuerfi , e principalmente dal P. 
Caftellis & è vero, quando il Fiume crefce per nuoua, 
Acqua fopraueniente; anzi s’ofserua, che negli Sboc» 
chi medefimi, l’ Acqua ordinariamente non fi eleua, che 
tanto, quanto il corpo dell’ Infuente fà elevare il pelo 
del Recipiente; cioè a dire, rifpetto al Mare, infenfibil- 
mente; È la ragione di ciò è, che entrando i Fiumi, per elem- 
pio;nel Mare,hanno, per quello fiè detto difopra, tutto il 
loro ingreffo al di fotto della di lui fuperficie, proporzio- 
nandofi lo Sbocco in largo, & in profondo; e perciò la Ca- 
dente del pelo d’ Acqua del Fiume influente, non varian- 
dofila fuperficie del Mare , tende fempre al icrune ciggi 
imo 
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fimo; e però è necefsario, ch’ ella fia più inclinata verfo»lo 
Sbocco in tempo di Piena, chein Acqua -bafla; E perche, 
due linee dinerfamente inclinate all’ Orizontale ; e concor- 
renti in vo punto medefimo, tanto più fi fcoltano l’vna dall’ 
altra, quanto più fi allontanano dal punto dell’ vnione ; per= 
ciò necefsariamente le Piene deuono fare, lontano dallo 
Sbocco, maggiore alzamento, che.vicino al medefimo , Il 
che &c. 

Per ifpiegare, da quale cagione dipendala diuerfa incli- 
nazione dell'Acqua baffa, e dell’ alta, fi deue rammemorare 
ciò, che habbiamo detto nel Capitolo precedente; trouarfi, 
cioé, delle Sezioni morte, nelle quali l’Acqua, ò non corre, 
ò corre lentamente, più di quello efiga la propria altezza ; e 
che, per confe guenza,fono molto maggiori del bifogno;Ta- 
li trà l’ altre fono quelle de’ Fiumi ne' fiti, che rifentonoi 
Rigurgiti; cioè le vicine agli Sbocchi ; Quindi è , che fopra- 
venendo la Piena, bafta, chel’ Acqua ftagnante, ò mofsa 
lentamente, acquifti velocità maggiore verfo.lo Sbocco; il 
che fiottiene con ogni poco d’ altezza, che fiaggiunga alla 
primiera,attefa la grandezza foprabbondante della Sezione, 
e la facilità, che ha 1’ Acqua ful principio del moto di cre- 
fcere in velocità, molto maggiore di quella, che hà; affetta 
che fia di velocità confiderabile; ilche non trouandofi nelle 
fezioni fuperiorilontane dal Rigurgito, che fono, ò propor- 
zionate folamente al bifogno, ò poco maggiori; fi. ricerca 
in efse maggiore accrefcimento di velocità in ciafcheduna 
parte di Acqua;e per confeguenza maggiore altezza di cor- 
po; anche ariguardo della maggiore velocità precedente; 
come fi tà manifefto dal confiderare la natura della Parabo- 
la, primaria Regolatrice delle velocità. 


Corollario Primo . 


Vindiè, che é Fiumi,i quali fono affai declini di fondo; 

e che; perciò,non fentono gl’impedimenti del rigure 
(2A (CO) 
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gito molto lontano dallo Sbocco'; anche s# pcs /pazio fas 

mo vedere queffo effetto; ma per lo contrario è Fiumi Reali,che 

caminano con poca pendenza; e perciò fono foggetti per 
più lungo fpazio al Rigurgito, godozo di queffa proprietà în. 
maggiore diffanza dal Mare, la quale però mainon fi mani- 
fefta fenfibilmente, che poco più oltre alfito, doue arriua la 
forza del Rigurgito medefimo. 


Corollario IL. 
A quefto principio anche dipéde la Caufa d’vn’appa: 


réza allai forprendéte, la quale rédeli impercettibile a 
molti: & è,che trovanciofi vn Fiume influente con poca Ac- 
qua propria; ma con vngrande rigurgito del Recipiente, , 
che lafci poco di viuo agl’Argini, ò fponde del primo; fem 
bra a molti, che, venendo vna Piena a quelto, dourebbe for» 
motare le proprie fponde, parendo loro inuerifimile,che po- 
chi piedi, e tal hora poche oncie di Ripa, che foprauuanza- 
no al pelo delrigurgito,pofsano effere fufficienti, a contene- 
re vna Piena,che foprauenga; e pure, quando fono fucce- 
duti ditali cafi,fiè veduto, che la Piena non hà formontate 
le fponde,e fi è eleuata pochiffimo fopra la fuperficie del Ri- 
gurgito predetto; ma nell’ iftefso tempo fi è ofseruato ; che 
Lutta | Acqua, che prima pareua immobile , hà cominciato 
a muouetti verfo lo Sbocco. 


Corollario 11} 


AI detto in quefto propofito, ne nafce ciò, che nota il 

P. Caftelli, cioè,che dall’offeruazione di poche on- 
cie di altezza fatta da vna Piena di vn Fiume, vicino allo 
Sbocco, fi può dedurre l’eleuazione di molti piedid’ Ac- 
qua nelle parti fuperiori; ma non èggià conforme alla verità 
ciò, ch’ egli auuerte al Corollario 14, che i Fiumi vicino al 
Mare, crefcano. di velocità; fe non inquanto la vicinanza, 
dello 
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dello sfogo libero, può contribuire a renderli più veloci;ò al- 
meno a nonimpedire il loro corfo, tanto, quanto in parità 
di circeftanze, fi fa più lontano. 


: “Propofizione Terza. 


S El alZamento dell’ Acque di vn Fiume allo Sbocco, ff farà 
x} percagione di qualche impedimento oppofto, e ritardante 
il corfo di effo; e particolarmente per lo riffagno del Mare, ò per 
ricurgito della Piena di qualche Fiume recipiente; in tal cafo 
l'Acquaftelenerà più, vicino allo Sbocco,che nelle parti fupe- 
riort. 

Ciò è manifefto douere fuccederc; perche effendo la fue 
perficie del Fiume influente,inclinata verfo lo Sbocco, viene 
ella ad effere interfecata,nelle parti fuperiori, dalla linea del 
pelo del Rigurgito. Lo fteffo fuccede, ma con minore diua- 
rio, nel riftringimento degli Sbocchi , che obbliga 1° Acqua 
influente in quel fito ad alzarfi dipelo; perche a caufa del 
riltringimentoaccennato, reltando tutte le fezioni fuperiori, 
colle loro larghezze morte, cioè con Acque alle fponde, (ta. 
gnanti 5 Ò per tutto ritardate,fuccede quafi lo ftelto, che fe 
tutto il Fiume s' andafle ritringendo; onde;si come inque- 
fto cafo i’ Acqua s' alzerebbe più nelle fezioniriftrette; che 
nelle più ampie, le quali non hauefsero alcuna connefsione, 
ò dipendenza dalle prime; così,nell’ iltefsa man'era, nel ca» 
fo del folo riftringimento dello Sbocco, l’ Acqua si eleuerà 
per lungo tratto; ma finalmente nelle fezioni fuperiori non 
patirà alcuna eleuazione, e nelle interiori fempre più, quan- 
to effe faranno maggiormente vicine allo Sbocco.Il che &zc. 

Di quì fi conofce la ragione, pet la quale 4 Pezza di vr 
Fiumesentrando in vna Palude, 0 Lago fcarfo di Acqua, v' en- 
tra con maggiore Velocità, e con minore altezza di Cor: 
posdi quello faccia,trowanglo la predetta Palude,0 Lago tn colmo; 
abbenche la quantità della Piena fi fupponga, nell'uno,e nell’ 
altro cafoyla medefima, Botcrache, nel.primo fuppofto, non, 

tro- 
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tronando la Piena tanta refitenza nell’Acqua del Recipien» 
te, non fono le di lei Sezioni inferiori, tanto ritardate ; e per- 
ciò Acqua vi entra con maggiore velocità, e, per confe 
guenza, con minore altezza di corpo; Ma nel fecondo ca- 
fo, eflendo il Recipiente colmo d'Acqua, accrefce le refi- 
ftenze , all'Influente, il cui corpo è neceffario, fi alzi a pro- 
porzione della velocità maggiormente perduta, colla Rego- 
la addotta nella Propofizione prima. 

Ciò,che fia per fuccedere nel terzo cafo, addotto ful prin: 
cipio di quefto Capitolo; cioè, quando il Fiume influente hà 
il fondo dello Sbocco più baflo della fuperficie del Recipié= 
te, ma non quato bafta per dar luogo a tutta l'Acqua corréte 
per eflo ; è facile a dedurfi dal detto fin’ hora nell’efame de. 
gl'altri due Cafi: e però,in quefto propofito, fi ponno propo- 
nere ifeguenti Corollarj. 


Corollario Trimo. 


P Oiche apparifce affai chiaramente , che /4 /uperficie dell 

Influente non fi (pianerà suquelladel Recipiente, ma farà 
Soffentata nelle parti fuperiori, e formera allo Sbocco va gone 
fiamento, inclinato alla parte dell inffuffo, che contale cadu- 
ta agirà contro le fponde, tentando di allargarle colla Core 
rofione; il che non potendo fuccedere, come per efempio, 
fe le fponde foffero di faffo, conferueraffi detto gonfiamento 
nello ftato di prima; ma,allargadofi lo Sbocco,anche la det- 
ta fuperficie, in proporzione, s'abbafserà. 


Corollario I]. 


A perche in tanto deue fticcedere ilgonfiaméto pre- 

detto, in quanto la SeZioze dello Sbocco relta minore 
delbifogno ; /cemerafi ella, & anco zagliera[fi affatto ; sa per la 
diminuzione dell’ Acqua del Fiume 1nffuentesst per l’alzamento 
della medefima nel Recipiéte;perche iaia nell'altro cho 
14 a 
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la Sezione refta in proporzione accrefciuta ; & al contrario, 
fi mamifefferà il conffamento, 6 coll accrefcerfe dell'Acqua nell 
Influente, ò colcallare nel Recipiente ; il che anche fuccede in 
alcune Cateratte delle minori, che fi manifeftano in Fiume | ( 
baffo; e non fono offeruabili nelle Piene maggiori. |. | 


Corollario I} I. | |“ 
|” 
Il N fatti desto gonfiamento è vna [pecie di picciola C'ateratta, f 
che, fecondo la diuerfità delle circoftanze, hora farà vna Gi 
Caduta libera, hora vna Corrente più veloce, & alle volte, a 
cioè, quando il Fiume è groffo dalla parte di forto ; non farà | È 
effetto offeruzbile. Di sal gezere fono le mutazioni delleca=  & ! 
denti del fondo de’ Fiumi, da vna minore inclinaZione j ad vna | ci 
maggiores poiche nulla impedifce; che l’vItima Sezione della {| / 
cadente meno inclinata,non fi confideri per vno Sbocco del- | " 
lafpezie predetta : De//a (feffa natura fono le anguffie,ches | 
fanno 1 pilaffri de’ Ponti alla Sezione del Fiume in quel fito, fot- N 
to gl’Archi de'quali,perlo più; fivedonol’Acque accrefce- {| £ 
relaforza del corfo; poiche non fi varia l'effetto, purchel | * 
Acqua; ò perl’alzamento delfondo;e per la ftrettezza del. | 
le Sezioni, fia obbligata, ad elenarfi dicorpo; e non poflas 
mantenere l'altezza acquiftata, nelle Sezioni inferiori. 
(orollario IV. | 
Ù 
Gliè anco manifefto; chel Acqua, la quale gonfia foprala | 
Superficie del Recipiente, può godere d'vna velocita mag> N | 
giore di quella del reffante della Sezisone medefima a//0 Sbocco, È% d 
attefala mancanza delle refiltenze a quelta, e nonall’altra; fi | dl 
comeè chiaro,che dirigendofi detta velocità verfo il fondo, vi N È 
cavionerà qualche Gorgo: effetto affai frequente, non folo di | n 
quefta;ma ancora di altre Caufe, negli Sbocchi de’ Fiumi. —_W m 


Co- 
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Corollario V. 


Vindi pure apparifce la Caufa , per la quale fe bere 
ne tempi de grandi; 0 Rigurgtti, 0 Riffagni,fl fanno 
delle depofizioni nel fondo degl’ Aluei ,0 degli Sbocchi 
de Fiumi; non crefcono però e/fe maitanto, da impedire lo /pia- 
namento delle fuperficie dell’ Acqua, i'vnaconLl altra; poiche, 
fe piùcrefceffero , gonfierebbe il pelo dell’.Influente fopra, 
quello del Recipicare, e fuccederebbero , ò gl’effetti addotti 
al Corollario primo; è pure di nuouo (il che farebbe più faci- 
le ) verrebbe, perla forza della Corrente maggiore, ad efca- 
uarfi il fondo; e perciò fi attemperano gl’effetti, di maniera, 
che fucceda tutta quella Alluuione, ch' è poffibile a farfi, 
fenza che l’Acqua;per fouerchio riftringimento della Sezio» 
ne, pofla gonfiare. 
Ladirezione delle Foci è vna delle principali citcoftanze, 
neceffarie da confiderarfi in quelta Materia ; pofciache da, 
ella derivano, hora buoni, hora peffimi effetti. Quello che, 


s’accorda alle Regole;ò alla necefità della Natura;fi è, che-» 


Propofizione Quarta. 


È. E Foci de’ Fiumi influenti deuono fecondare,colla direzio- 
ne dell’ vltimo Tronco del loro Aluco, tl Filone del Fiume 
recipiente. 

Sia ABil Filone del Fiume Recipiente, e la direzione di 
effo da Ain B; efupponiamo, che il Fiume influente vi porti 
dentrole fue Acque , fecondo la linea DC perpendicolare 
alla AB. Perche dunque i moti, fecondo i Principj della, 
Statica, tanto meno s'impedifcono l’vn l'altro, quanto mino. 
ri fono gl'angoli, che fanno le linee delle loro direzioni ( di 
maniera che non può efferui impedimento veruno ; quando 
le linee predette fono paralelle; e tendenti alla ftella parte) 
ne fiegue, che, incontrando AC la Lana DC ad angolo 
Fit. a ret» 
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retto, simpediranno vicendenolmente: e perciò la direzione 
DC non potrà ritenere la primiera linea; e farà, per così dire, 
ftrafcinata in DG; nello fteffo tempo, che il Filone GB farà 
fpinto dalla direzione DC; ò DG, in GH , facendo l’angolo 
HG maggiore, ò minore , fecondo la proporzione , che hà 
la velocità di AB a quella di DC ; ond’è , ch'etfendo tal pro- 
porzione affai grande; come, per lo più fuccede, per eflere la 
velocità del Fiume influente pochiifima, a riguardo dell’ im- 
pedimento del rifluflo;ò riftagno,e quella di AB in niun mo- 
do, 0 pochifsimo alterata; neceffariaméte farà l'angolo HGB 
infenfibile, e tanto minore, quanto più acuto farà l’angolo 
ACD, ò AGD sIncontrandofi adunque; che in DG vi fia. 
Ripa atta a patire corrofione; quefta fi farà dalla parte di 
DG, ec rallentandofi il moto dell'Acqua verfo DC, iui fi farà 
lAlluuione, e lo Sbocco fi volterà tutto in DG. Ma perche, 
{minuendofi l'angolo AGD, fi {minuifce anco la forza, che 
fà la Corrente AB contro la DG; e perche ancora il Terreno 
della ripa , bifogna pure,che habbia qualche refitenza all’ 
effere cortofo, ( che fupponiamo fia fempre la fteffa ) perciò, 
fe la Potenza di AG contro DG farà tale da fuperare la_refi- 
ftéza della ripa; per neceffità fi farà nuoua corrofione, fino in 
DEF, cuero in DEB; & all’hora ftabiliraffi la fituazione dello 
Sbocco , quando per l’obbliquità della ripa DEB, la forza 
dell'aderenza delle parti del Terreno,relterà tale da non ce- 
dere all’impreflioni del Filone AB, refe minori per l’acutez: 
zadell’angolo ABE. E'adunque impoffibile , che fi man» 
tenga la direzione dello Sbocco in DC, ad angolo retto col- 
la corrente del Filone ABie per confeguenza è neceflario, 
che fi portiinDEB, a feconda di AB. Il che &c. 


Corollario Primo . 


M Olto maggiore fara l’ impreffiorme della Corrente AB com 
tro ladirezione DA, snclinata all’oppoffo di e/fa; per 
che non folo, efsendo la direzione ABpiù valida della AD, 
la 
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lasforZerà a riuoltarfi all'in giù; e per confeguenza a rodere 
la Ripa;ma ancora,per lo contralto della DA,ff feranzo Vor- 
tici potentiffimi, a rovinarele Ripe, ela Corrente AB, operante 
do contro angolo DAR colcoarinuo batteri, finalmen:e /e 

Spunterà, e riuolterà lo sbocco v.g.in KC,facendofi l' alluuio» 
ne dalla parte di KA, 


Corollario 11. 
P ] ‘Vitis detti effetti fuccederanno con maggiore facilità, fe 


il Filone del Fiume recipiente fi flringerà contro la Ripa, 
nella quale è aperto lo Shocco; è più didicilmente, fe batterà la 
parte oppofta;ma in tutte le maniere la Natura opererà fem» 


pre, perriuoltare, ò prefto, ò tardi, lo Sbocco a feconda 
del Filone del Recipiente. 


Corollario 111 


Vindi è manifefto , che, /e le /ponde dell'ultimo Tronco 

del Fiume influente , non potranno effere corrofe , nè 116° 

m0 ft altererà la fituazione dello Sbocco; ma,ciò non 

oftante, fempre maggiore farà lo sforzo dell’ Acqua dalla 
parte del corfo del Recipiente. 


Corollario IV. 


S E l'Influente farà molto veloce, & il Recipiente molto tar- 
do, all’ hora l ingreffo del primo potrà riuoltare 1l Filone 
del fecondo; e perciò effendo l’ Influente pieno, & il Fiume» 
recipiente fcarfo d° Acqua, molto più fi auanzerà il corfo di 
quello nell’ Alueo di quefto, che fe 1’ vnoy el' altro foflero 
nelle maffime Piene; nel qual cafo 1’ Acqua dell’ Influente» 
fi materrà, per lungo tratto,dalla parte della Ripa,nella qua- 
le è tagliato lo Sbocco, fin tanto che i moti fregolati dell 
Fiume maggiore, particolarmente nelle curuità delle Botte, 
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confondano tutta I° Acqua infieme: e ciò in fatti fi offer? 
ua fuccedere, quando il Fiume influente entra torbido in vn 
Recipiente,che porti Acqua chiara, ò al contrario, 


Corollario V. 


A ciò fi manifelta l'errore di quelli , é quali pretendono, 

che gli Sbocchi de’ Fiumi influenti, cactonino delle cur- 
nità e delle Botte nelle (ponde oppo/fe de’ Recipienti ; ilche, 
quantunque fia vero, fe 1’ Influente porti del Saffo; & il Re- 
cipiente nò; appena può verificarfi, quando l’ yno, e l’ altro 
corrono in fabbia; efendofi dimoftrato, chela velocità del 
Filone del Fiume maggiore, molte volte non hà fenfibile 
proporzione con quella del Fiume Influente, alio Sbocco. 


Corollario V I. 


S E però ambiduefofferoTorrenti e che venendo la Piena 
} dell’Influente, nonveniffe quella dell'altro sin talcalo £ 
potrebbe temere qualche cofa; fe però la larghezza dell’Alueo 
del Recipiente non foffe rale, che porelfe ritardare la veloci= 
tà dell’influffo; quindi è, che incafi fimili, particolarmente 
efsendo le quantità dell’ Acqua, e le velocita eguali, quel Fiume, 
che prima entra nell’ Aluco commune , mantiene il fuo Filone a 


difpetto della Corrente di quello, che foprauiene, abbenche, 


qualche poco alterato dalla primiera fituazione, 


fe orollario VI}. 


Gi Li Sbocchi de Fiumi nel Mare;fono pure obbligati a fe- 
condare le Correntie di e/fo, fiano quefte, ò perpetue , ò 
cagionate temporaneamente da’ Venti; quindi è, che i Fiu» 
mi della Romagna , edel Ferrarefe , rivoltano gli Sbocchi a 
deftra, perche la Correntia dell’ Adriatico rade il lido dell’ 
Italia partendofi da Venezia verfo la Terra di Bari; &in 
altri 


| 


ba rea 


T-==SEZ 


— = —_ A 


— -_— 


n SERRE 


nea 


E ASPIZIIONE 


==" 


de' Fiumi. Cap. VIII. 231 
altri luoghi i Venti borafcofi obbligano i Fiumi, ad aprirfi 
nuove Foci in luoghi coperti, ò fecondanti la furia di effi, 
Vero è, che le Correntìe del Mare, fe fono lente, non hanno 
gran forza per cagionare l’effetto predetto ; ma pure ; quan- 
do nulla vi ofti, non lafciano di fare quello, che ponno. 


C orollario V11L. 


Perche welle Foci de' Fiumi influenti, per lo più , ff fanno 
de’ Vortici,e per confeguenza de Gorghi; fono frequenze 
temente gli Sboccht di detti Fiumi, altrettante chiamate al Fi= 
lone del Reciprente, per ilpingerfi alla parte di effi ; contrafta 
però femprela forza dell'Influente per ribatterlo, almeno 
tanto da infinuarfi colle fue Acque trà ’l Filone delReci- 
piente ; e la di luifponda contigua, prefso la quale, come 
fi è detto di fopra, durano per qualche fpazio a correre fe- 
parate dalle altre;e lo /fe/fo fi offerwa anche negli Sbocchi al Ma- 
resquando qualche Vento obbliga l’Acque di quefto,a pren. 
dere corfo verfo vna parte determinata. 

Dalla mala fituazione de’ Sbocchi, fi vede chiaramente, 
che deuono molte volte fuccedere effetti dannofi , i quali 
mettono in pericolo gl Argini, & alle volte cagionano del. 
le inondazioni, il che dal Volgo viene attribuito alla refi- 
ftenza , che incontra il Fiume influente allo Sbocco ; € per- 
ciò meglio farebbe , in tal cafo, prouedere il Fiume influen- 
te di vna Foce di buona direzione , che d’ intraprendere, © 
oftinatamente di confernare la mala fitnazione dello Sboc. 
co , ò di fare delle diuerfioni difpendiofiffime, & alle vol- 
temal’intefe. Tale è il fine della Natura, nell’ aprire che 
fà molte Foci ad vn Fiume folo ; abbenche rare volte fi fer- 
va di tutte per ifcarico dell’ Acque dieflo , eleggendo, fe- 
condole occafioni, quella, perla quale è più facile , € più 
fpedito lo sfogo; e ciò principalmente fi oflerua a’ Lidi del 
Mare, l Onde del quale, per caufa de’ Venti, hora fcorro= 
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DEI Della Natura 

no ad vna parte, hora ad vn’altra. Si deue però auuerti- 
re,che la mutazione degli Sbocchi fi faccia col minore allun- 
gamento di linea,che fra poffibile,per né fare eleuare di trop- 
po il fondo del Fiume, coll’ allontanarela Foce dal fuo prin- 
cipio ; eflendo , come fi è detto , il fondo dello Sbocco la 
bafe, sù la quale s° appoggia la Cadente di qual fifia Fiue 
mu. 


Ad 
Ne 


da 
= «_ 
— der 


De’ Fiumi. Cap. IX. 
CAPITOLO NONO. 


Dell vnione di più Fiumi infieme » 
I e loro effetti. 


CE 320 ao y VN artificio affai rimarcabile della Natura 
= AL ) quello d'accoppiare Fiumia Fiumi, e di 
Sin 1) * 8 madarli così vniti a sboccare nei Mare; e 
94 ps A tal'hora è ache effetto divna necefsità,che 
De nò permette il corfo di vn Fiume, feparato 
an da quello d’vn altro,fiafi,ò perl’ intrecc:a» 
méto, che porta feco la diuerfa direzione 
de’ Fiumi diftinti; ouero per lo pendio, che infegna la ftradas 
all’ Acque, per la quale pofsono hauere lo sfogo più facile; 
anzi le obbliga molte volte a prenderne vna determinata. 
Quefta necefsità però, ò non mai,ò rare volte , và fcompa- 
gnata dall’ vrile, che apporta l’ vnione di più Acque in vnu 
Alueo folo, di maniera che pare folo inftituita dalla Natura, 
per feruirfi di efsa,come di vn mezo efficacifsimo , per otte= 
nere i vantaggi, che fi diranno ; e perciò può pafsare per vna 
Necefsità aruificiofa. Per afsicurarfi diciò , fi prenda vna. 
Carta Geografica, nella quale fiano delineati tutti iRiuoli , 
Torrenti, e Fiumi, che tributano le loro Acque ad vn Fiu- 
me Reale, e nella medefima fia parimente efpreflo il corfo 
di effo fino al Mare; e fi faccia proua di correggere gl’er= 
rori, per così dire, chequalcheduno portelfe credere, efsere 
ftati fatti dalla Natura, nell’ vnire le Acqueditutti que’ 
Fiumicelli in vn folo maggiore ; indirizzando perciò ogni 
corfo di Acquaa dirittura verfo il Mare. In ciò fare facil- 
mente ognuno fi chiarirà, qual’ ‘efler dourebbe l'ampiezza 
della fuperficie della Terra, neceflaria per tanti Fiumicelli; 
quali gl’ impediméti, che frapporrebbero al Commercio le 
Gs in- 


Nd 
è 

{i nil) } ) 
R7 PES Gone e U) 


Fir.50. 


234 “vo Della Natura 
interfecazioni moltiplicate delle Strade; quali oftacoli fl 
opporebbero agli Seolirdelle Campagne; equante altre co- 


fe dilficolterebbero la medefima nuoua delineazione fopra 


vna Carta, che non.efige,, nè confiderazione di.caduta, nè 
liuello-di piano di Campagna , nè riffleflo alcuno a” luoghi, 
dou’ella maggiormente declina. col pendio, ò ad alcuna, 
delle altre circotanze,che fono altretta ato necefsarie,quan- 
to bene auuertite dalla Natura, nel regolare, che hà fatto, il 
corfo de’ Fiumi: e tanto, cred’ Io, porrebbe baltare per di- 
fiogannare quelli, che precédono;che la buona Regola della 
Condotta delle Acque fia, d’ incaminare i Fiumi al Mare, 
per linea retta, come perla più breue, full’ vnico fondamen- 
to della nota proprietà del Triangolo,due de cui lati preft ine 
fieme, fono fempre maggiori del terzo; ftimando efli perciò 
eliere vn-crrore dì Nattra il portarli di vo Fiume a fcaricar- 
fiin vnaltro,e pereflo al Mare, cioè per due linee , quando 
fenza tale vnione, potrebbe per yna fola linea, dotata con- 
feguentemente di maggiore decliuità, prouederlo di Aluco, 
e di Sbocco;fec6da illoro credere,proporzionati alb:fogno, 
Per fare anche meglio apparire | Artificio della Natura, 
trafandando per hora la Neceffità,che dipende da varj prin. 
cipj. fecondo la diverfità delle circoftanze, ci daremo, a {pie- 
gare, cdimo@trarele vtilità, che rifultano dall’ vnione di più 
Fiumi in vn fol Aluco, e gl’ effetti ad efsa fufsequenti. 
Propolizione Prima. 
S E faranno due Fiumi eguali di larghezza, e profondità, & 
affatto finiti," vno all’ altro, è quali. feorrano, e sbocchino 
feparatamente nel Mare ; farà la'fommadelle loro larghezZca 
maggiore di quella,the banrebberosfe uniti infieme correffero 
destro va fol’ Alneo. 
Siano i Fiumi l’vno ABCD, l'altro CDEF,de'qualile lar- 
ghezze AC,CE fiano eguali;e fiano,nelle altre circonftanze 
tutte, affatto fimili, cioè di eguale profondità, di egual cor- 


po d'Acqua, di eguale caduta &c. e s' intenda, signed 
ue 
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dè Fiumi. Cap. IX. 235 
due Fiumicortano paralelli,l'vno all’ altro; feparati: fola- 
mente dalla fponda commune CD;che fuppongafi,persefem- 
pio;vn Argine: Dico, che la fomma delle larghezze AC, CE 
fara maggiore, correndo i Fiumi feparati, di quello fia pér 
efsere, fe, Icuato l’argine CD, s'viirà il corfo del Fiume AD 
con quello di (CF. i 

Pofciacheegliè certo, che, attefa la refiltenza della fpon- 
da CDif'Acqua tano d' vn Fiume, che dell’ altto farà, vie - 
cino adefla, impedita nel fuo corfo; e perciò il Filone farà 
v. gin G, et Hima lenato |’ Argine CD, cioè a dire. tolta 

di mezo:la reliltenza della fponda CD, firridurranno i due 

‘Filoni‘in'vo folo, che farà in CD,come parte dell’ Alueo più 
lontana alle fponde AB; EF; farà dunque in CD la maggio- 
re velocità del Fiume; efarà anche maggiore di quello fofle 
prima in G, et H,attefa la maggiore diftanza del Filone CD 
dalle fponde ; e perche 1° Acqua de’ due Fiumi feparati cor- 
re impedita dalla refiltenza di quattro fponde; e quella de' 
medefimi vniti non patifce la refiltenza , che di due fole,la 
quale firende anche minore nel luogo del Filone; ne fiegue, 

che quanto di velocità ‘s’ ‘accrefce: all’ Acqua nella: parte 

CD, tanto ne fcemi vicino alle fponde AB; EF; adunque, 

ellendo l' Acqua torbida, fi faranno depofizioni alle Ripese 

la larghezza dell’Alueo AE renderafsi minore. Il che &c. 

In quefta Dimoftrazione non fi è confiderato , che il folo 
accrefcimento di velocità, nato:dalla rimozione dell’ Impe- 
dimento della fponda commune CD;.e tanto baftaua per 
dimoftrare il riftringimeto dell’Alueo;ma fe metrerafli a con» 
to il profondamento maggiore, che fuccederà'altondo dell’ 
Alueo, tanto minore farà lailarghezza,'aliaqualefitidurrà 
il Fiume voito; i p'inov ito | 

La verità di quefta Propofizione, fi proua) anche coll 
E{perienza; perche, (e /f mifareranzo le larghezze di tutti è 
Fiumi sche vrendofi forniano va Fiume maezgiore;ff tronerd 
infalbbilmente; ch) e/fe informe vmie; fnperei anno quella del 
Fiume maggiore, come nota il:P, Caftelli 4/ Coroli XI, else- 
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236 Della Natura 
re ftato fatto, ettouato dal Fontananel mifurare i Fiumi, e 
i Fofsi, che mettono foce nel Teuere,e nel paragonarli all’ 
Alueo di quefto, e particolarmente all’apertura del Ponic 


Quatrocapi. 
Tropofizione Seconda. 


Predetti due Fiumi vniti , maggiormente profonderanne 4 

loro Alueo, che non farebbero correndo feparatt. 

Ciò è manifefto; perche fi è dimoftrato nella Propofizio- 
ne antecedente ; che il Filone CD del Fiume vnito , correrà 
più veloce, che i Filoni G, H, de’ Fiumi feparati; adunque, 
fupponendo, che la materia,che compone il fondo, fia della 
medefima natura di prima, dourà ella cedere alla velocità 
accrefciuta, e per confeguenza 1° Aluco fi profonderà ; ma, 
profondandofi, acquifterà l’ Acqua maggiore altezza, e per 
confeguenza maggiore velocità; adunque tanto maggior- 
mente potrà ella corrodere il fondo,ed abbaffarlo; E perche 
profondandofi I" Alueo del Fiume, e correndo l' Acqua in 

maggior copia, e con maggiore velocità nel mezo, di quel 
lo;taceua prima; è neceflario, che il moto dell'Acqua vici» 
no alle fponde fi ritardi;ne feguiranno,per quefto capo,nuo» 
ui ritringimenti;E perche quanto le fezioni d’vn Fiume fo- 
no più ftrette, ranto guadagnano in profondità; contribui- 
rà l’anguftia della Sezione arendere più profondo l' Alueo; 
e per confeguenza tanto continueràa profondarf, e riftrin- 
gerfi il Fiume, fin che equilibrandofi.la refiltenza delle ris 
pe;.e del fondo colla forza dell’Acqua, fi fabilifcal’Aluco, 
come fi è detto 4e/ Cap. 5. Saranno adunque le profondità 
de’ Fiumi vniti, maggiori di quelle de’ Solitarj; e difu- 
nitt, Ilche &c. | 

Per'vn altra ragione deuono profondarfi gl’ Aluei de? 
‘Fiumi vnitis ed è; che richiedendo efsi Sbocco maggiore 
‘nel Mare;non folo deuefi effo rendere più grande in larghez- 
za), ma ancora in profondità; Ma fopra degli Sbocchi più 

pro- 
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de' Fiumi. Cap. IX. 237 
profondi difpofte delle Cadenti,anche egualmente, non che 
meno decliui, lafciàno il fondo del Fiume più bafso; adun- 
que i Fiumi vniti richiederanno l’ Alueo più profondo, 
non folo perla minore decliuità, cheloro compete; ma 
anco per la maggiore bafsezza del fondo dello Sbocco. 


È orollario Primo. 


Alfa predetta dimoftrazione euidentemente apparifce, 

che le larghezze de Fiumi vniti faranno anche minori 
della (omma de’ difuniti, non folo per la mancanza delle refi= 
ffenze,minori ne' primi, che ne’ feconde; ma anche per la mag- 
gore profondità, e velocità dell’ Acqua degl’ vmti. 


( orollario 11. 


‘Anche chiaro, che le /ezioni de’ Fiumi vniti faranno 
A, /empre minori della fomma delle fezioni de’ difuniti, per- 
dendofi molto più ‘in larghezza, di quello che Ss’ acqui» 
ftiin profondità; pofciache douendo le Sezioni ellere reci- 
proche alle velocità medie, e riufcendo quelte maggiori 
col profondaméto dell’Alueo;ne fiegue, che le Sezioni deb» 
bano reftare minori. 


Corellario IL. 


Perche moralmente è impoffibile è che tutti i Fiumi 
tributarj entrino in va'tempo;colle loro Acque nel 
Alueo del Recipiente, offeruandofi, che per lo:più fuc- 
cedono l’ vno all’altro; di modo che di già farà paffata la 
Piena di vn Fiume influente, quando arriva quella di vn al- 
«to; perciò won è neceffario che lafezione del Fiume maggiore 
fia equinalente alla portata dell’ Acqua delle Piene di tustie 
Fiumi influenti; e confeguentemente le fezioni di effo riufci- 
ranno, ancheper quelto capo smineri dellafomma delle fezio» 
ni deel Influenti, — PRO. 
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Fluente, comefiè dimoftrato. wel Capsrolo etrand. 


238 Della Natura 


“Propofizione Terza. 


| E’ medefimi fuppoffi, mam (olo s° efcanerdiilfendodel Fine 
mevnito, doppol orione ; na ancora-fic-profenderanno 
gli Alnei de’ Fiumi confluentijananti dell’ vatone. 
Sia la Cadente della fupetficie del Fiume influente FB; 
e quella-del Fiume vnito, ò del Recipiente BC, e la profon. 
dità dello Sbocco BD;e fuppongafis che .vnito il Filme FD 
con vn' altro fimile; ed eguale; doppo-la-confluenza fiafi 
profondato in BG, fecondo .ciò3che.li\è. dimoftrato.:nella 
Propofizione antecedente,difponendofi il fondo.nella linea 
GH, la quale farà meno decliùè;\che.la ED , ‘che fi fuppone 
la Cadente del fondo, che hauerebbe il Fiume, fe da sè, fen- 
za vnione di altri,sboccafse nel Mare. Perche adunque 1’ 
altezza dell’ Acquanel Fiume vnito BG, dourà effere mag» 
giore, che nel difunito BD, farà la differenza DG, e perche, 
i due Fiumi; che compongono. il Fiume vnito BH. fi.fuppon- 
gono eguali, e fimili, dourà il fondo d’ogn’vno di efsiefete 
vnito al fondo GH; e perciò il fondo dell’Influente ED; non 
potrà efsere mantenuto inED; ma dourà andare ad vnirfi 
col punto G; e perche le condizioni del Fiume, FD; rich:e- 
dono la decliuità di ED, farà neceflario s che la Cadente di 
efso,prima del fito dell’ vnione,fia vna linea, come IG, para= 
lella alla ED; e perciò bifognerà;che il fondo ED s° abbafsi 
in 1G. Ilche &c, 


Corollario Primo. 


Perche gli Sbocchi fono i fondamenti delle» Cadentifu- 
periori ad efsi;abbenche anco il Fiume influente; foffe 
minore del Recipiente, nondimeno, guazde laSbocco del. pri» 
monelfecondo doueffe reffare più baffoschesfe conreffe da sè «al 
Mares proporzionabilmete fi efcamerebbeal fondodel Finmetn- 
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de»Fiumi. (Cap. IX. 
Propofizione Deanna, 


rp le medefime cofe, la cadente del pelo d° Acqua del 
Finme vnito farà fempre meno inclinata all Orizonte, di 
quella del Fiume difumito. 

Ciò è manifefto, sì perla maggiore abbondanza dell’Ac- + 
qua;che, ini maggior quantità,fempre fà maggiore sforzo per 
ridurfrall’equilibrio col pelo d'Acqua del luo Recipiente ; 
sì per le ragioni feguenti; Poiche i Fiumi,quando fono mage 
giori, hanno regolarmente maggiore largliezza di Aluco; e 
perciò hanno minori, in proporzione, le refitenze ; e confe- 
guentemente, in parità di circoltanze , maggiore velocità, 
alla quale fulfeguendo maggiore fcarico; ne deriua in confe- 
guenza minore l'altezza dell’ Acqua fopta la fuperficie del 
Recipiente : Ma difponédofi feriaraméte altezze minori dal 
lo Sbocco in sù, ne nafce minore la decliuità della fuperfi- 
ciej adunque i Fiumi, quando faranno maggiori,tanto-mino- 
rehauranno la declinità del loro pelo; &efseadovi Fiumi 
vniti;maggiori, che i diluniti, farà la Cadente del:pelo de' 
primi,meno decliue'della Cadente del pelo de’fecondi.Il 
che &c. | i 

‘La feconda ‘tagione fi defume dalla minore decliuità 
del' fondo he" Fiumi voiti , che ne’ difuniti; i quali 
perciò ne'fitiomologi, fono più vicini al Centro della Terra: 
Mal'Acque,ché corrono fopra fédi più baffi , reftano altresi 
più bafle di fuperficie;adunque i Fiumi vniti faranno più bafli 
di pelo;E perche Ja Cadente del pelo d'Acqua dee regolar- 
min:e,fempre andare ad vnirfi col. pelo del Recipiente, che 
fi fuppone,nell’vno, e nell’altro.cafo;inuariato; ne fiegue, che 
tirate due linee da’ predetti fiti omologi, ma da altezze difu- 
suali, farà meno declite quella, che haurà il termine più baf- 
fo ; cioè quella, che farà propria del Fiume vnito. 

Può alcuno dubbitare;fe fia vero, che l’Acque correnti fo- 
pra fondi più baffi; reftino colla fuperficie anche più bafla 

ne 
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ne’ fiti omologi, cioè egualmente diftanti dallo Sbocco; per- 
che quantunque fia. vero il primo; può però l’aumento dell’ 
Acqua eflere tanto, che richieda altezza di corpo maggiore 
diquello, che la medefima altezza , e velocità fufseguente, 
poffa produrre di profondità nell’Alueo: E certo,fe fi fup» 
ponefse, che vn Fiume correfse per vn’Alueo, le cui fponde, 
e fondo foffero molto refiftenti, potrebbe darti il cafo, che 
la fuperficie dell’Acqua nel Fiume vnito foffe più decliue, 
“che fe non v’entraffe alcuno degl’ Influenti. L’efperienza 
però fa vedere, che negli Aluei fatti di Terra, più può, per 
efcauare il fondo,ogni poco di velocità aggiunta , che, per 
eleuare la fuperficie, la copia dell'Acqua influente; e perciò, 
fe bene l'abbondanza dell’ Acqua fa crefcere. l'altezza, 
della fezione ; l’abbalfamento però del fondo fupera il di lei 
effetto , e le Piene reftano più baffe di fuperficie ne’ Fiumi 
vniti, che ne’ difuniti. 

Se fi confidera in oltre, che gli Sbocchi de’ Fiumi dentro 
il Mare;fono impediti ; e perciò bifogna , che fi allarghino, e 
fi profondino più di quello, che richiederebbe la quantità 
dell'Acqua; che paffa per elfi, non effendo impedita ; facil- 
mente fi perfuaderà ognuno, che crefcendo l'Acqua nel Fiu- 
me , dourà di molto abbaffarfi il fondo dello Sbucco ;e per 
confeguenza anche il fondo del Fiume ; e per lo contrario, 
non effende molte volte fenfibile l'alzamento della fuperfi- 
cie dell'Acqua delrmedefimo, chiaramente fi manifelta,qua- 
to prevalga l’efcauazione del fondo,e la maggiore larghezza 
dell’Alueo, all’accrefcimento dell'altezza dell'Acqua in vna 
data Sezione di Fiume. 

In proua di tutto ciò fipuò aggiungere vn Fatto euiden- 
tifimo. Correua ful principio del Secolo prefente il Fiume 
Lamone dentro il Pò di Primaro, vicino alla Villa di S. Al 
berto; dal qual luogo fù diuertito, e mandato a sboccare da 
sè folo nel Mare Adriatico .. Quello, che n'è feguito fi è, che 
il detto Fiume hà così eleuato il proprio fondo;che in hoggi, 
a dirittura di S. Alberto,refta più alto del pelo delle pene 
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del Pò predetto; e per confeguenza il pelo delle di Iui Piene 
riefce tanto più alto, & hà bifogno di Argini altillimi, per effe- 
re mantenuto nel fuo Letto, Ciò fuppofto,fi può difcorrere 
così: Se l’Acque di detto Pò di Primaro fi diuideflero in tan» 
ti Fiumr, eguali al Lamone, e fimandaflero a sboccare per 
più Aluei nel Mare, certa cofa è, che in ciafcheduno drefli 
fuccedercbbe l’effetto medefimo ; ch’ è fucceduto al Lamo» 
ne; adunque le Piene di effi fi vedrebbero molto più eleuate 
di pelo, che non fono hora quelle del Pò di Primaro; 
e per locontrario, fe detti Aluei così diuifi , fitornafsero a 
riunire nell’Alueo del Pò di Primaro, non oltrepafferebbe la 
di lui Piena il fegno, al quale in hoggi fi eleva; adunque più 
Fiumi vniti farebbero delle Piene meno alte di fuperficie, di 
quello faccia vno di loro difunito. E perciò è cuidentiffimo, 
che i Fiumi vniti hanno la Cadente del pelo d’Acqua, più 
bafsa, e meno decline di quello, che l’habbiano i Fiumi difu- 
niti, 

Corollario Primo. 


O ftefso fi verifica rifpetto a” Fiumi maggiori, iquali ; fi 
come fono meno decliui di fondo; così 4420 ls fuper- 

ficie meno inclinata all’ OriZonte, (e fi paragonino gli (fati fi- 
mil:, cioè, Ò nelie maffime altezze d'Acqua, ò nelle maffime 
bafsezze,ò In iftati d'Acqua proporzionalmente diftanti dal- 
l’vno, e dall’altro degl’ eftremi predetti. Ciò pure è mani- 
fefto per l’efperienza; attefoche , fe fi prenderanno due Fiu- 
mi correnti al Mare , l’vno; e l’altro nella fua Piena maffima 
(col-pendio della quale fvol camirare il piano fuperiore degl 
Argin:) e fe fi liuellerà, Ò la fuperficie della Piena , ò il piano 
predetto degl’Argini , fempre fi trouerà, che maggiore farà 
l'inclinazione ne’ Fiumi minori, che ne’ maggiori. 


24% Della Natura 
Corollario LI. 


T efsendo ciò vero, ancorifpe:to alla Cadente dell’Ac- 
qua bafsa; ne fiegue, che le Campagne molte volte po- 
sranno hauere lo (colo ne' Fiumi grandi; e loro farà negato ne' 
minori; € perciò giova in mol cafi, per dare lo Scolo alles 
Terre, che per altro non potrebbero hauerlo , vnire infieme 
più Fiumi; perche abbafsandofi con ciò il fondo del Fiume 
vnito ; e la di lui fuperficie in Acqua balsa, 0 ordinaria, po» 
tranno le Terre fcolaruili dentro. 


Corollario 111. 


Perche(fe bene ne’ Fiumi influenti non fi altera così con- 

fiderabilmente la Cadente del pelo, tanto alta, che baf- 

fa) fi profonda l’Alueo, e confeguentemente il pelo del. 

l'Acqua bafsa &c. potranno anche negli Aluei di queffe , quan- 

do l'abbaffamento fia (uffictente s ottenere lo /colo le Campagne 
contigne . 


Corollario IV. 


Imilmente, perche le Piene de’ Fiumi influenti, debbono 
portare la loro-fuperficie ad vnirfi con quella della Pie- 
na del Tronco commune de’ Fiumi vniti,e douendo ella ha» 
uere vna determinata pendenza ; ne fiegue , che abbaffandofi 
la (uperficie della Piena del Fiume vnito, refferà anche più baf= 
fa, quella della Piena del Fiume influente; e perciò non haurà 
bifogno di Argini tanto alti,quanto richiederebbe, fe douef- 
fe portarfi da sè folo al Mare. 


Corollario V. 


Tanto: meno alti ft richiederanno vicino allo Sbocco , e per 
quanto puo durare il Rigurgito del Fiume recipiente ; per- 
che 
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che, trouandofi in quefto tratto, tutte le Sezioni dell’Aluco 
maggiori di quello , richiede la quantità dell'Acqua, che vi 
pafsa(come che quefta hà la fua velocità impedita)ne fiegue, 
che la Cadéce della Piena farà meno inclinata in quefto pez- 
zo d’Aluco, che nelreftante più alto ; e perciò gl’Argini,in, 
detta parte, firichiederanno più bafli. Ma 


Corollario VI. 
x) 

Otendo molte volte sncontrarf; che l'unione di più Fiu- 

mi inva Alueo folo, lo fcaui talmente , che la fuperficiea 
delle Piene non giunga al piano della Campagna ; perciò, 12 tal 
cafo non farebbe neceffaria alcuna conftruzione d' Argini, e fi 
prouederebbe a tuiti que’ danni , che portano feco le Rotte 
de’ medefimi: in fomma fi riceuerebbero tutti que’ vantaggi 
dall’vnione , che procedono dall’hauere il Fiume incafsato, 
più rofto, che arginato, 


È orollario V Il. 


Erche /° Acque vnite corrono con maggior corpo;e per- 

ciò con maggiore profondità, e sboccano al Mare con 
Foce più ampia, più profonda, e più libera ; perciò formano 
Porti, efi rendono navigabili per buon tratto; al che contribui- 
fceancora la poca decliuità della fuperficie del Fiume , che 
rende più facile il nauigare contr'Acqua. Qual' vtile ap- 
portino le Nauigazioni alle Provincie, non è quì luogo di 
parlarne, come d’vn punto afsai noto; fapendofi, che, 


«molte Città debbono la loro origine, accrefcimento, e con- 


feruazione a tale prerogativa, 

Tutto ciò, che fin hora fi è detto, fi deue intendere, quan- 
do iFiumi fiano ftabiliti d’Alueo , ò portino Acque torbide, 
che pofsano contribuire al loro ftabilimento ; e perciò non è 
applicabile a' Condotti dell’Acque piouane, le fuperficie 
delle quali , ò per cisere chiare, ò perche gl’ agi 

2 "gta 
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l’attenzione di mantener loro (cauti gl'Aluei , a mifura del. 
la neceffità; regolarmente fono più baffe ( anche nelle, 
loro maggiori efcrefcenze ) delle Piene de’ Fiumi; Si de- 
ue pirimente anuertire, che quaziergnue tutti i predetti buoni 
effetti, fi verifichino nel Tronco del Fiume vnito; non è però ne: 
ceffario, che (uccedano (empre nest Alucide quelli, che fî porta- 
20 all’ vaione, potendo darfi itcafo , che riefca di maggior 
vtile il portarli vn Fiume da sè al Mare, che l’vnirli con vn, 
maggiore ; dipendendo la determinazione del vantaggio , ò 
fuantaggio ; da diuerfe circoftanze , che meritano di elfere, 
efaminate; come fono,'per efe;mpio sla firuazione del Fiume, 
che fi vorrebbe vnire al maggiore; la condizione della Cam- 
pagna dimezo, ce de’ Scolidieffa;e la caduta, efito, e die 
ftanza della Foce; Poiche, fe la di lui linea, fino allo Sbocco, 
foffe più breue, e con caduta al Mare maggiore di quella, 
che può hauereful pelo baffo del Fiume; col quale fi pre- 
tendeffe di vnirlo; egli è certo, che niun buon’ effetto fi po- 
trebbe fperare nell’Alueo di effo ; abbenche foffero per fuc- 
cedere tutti gl'accennati nell’Aluco di quello, che lo rice- 
ueffe; Anche però in quefto cafo, può fuccedere, che torni 
il conto di fare l’vnione di due Fiumi come felo Sbocco al 
Mare foffe impedito, ò in vna Spiaggia di poco fondo; e che 
perciò lafciafse luogo di dubbitare, che il prolongamento 
della linea, potefse inbrewe togliere la neceflsaria caduta al 
Fiume; ò pure s'egli portandofial Mare a dirittura, douefse 
pafsare per fiti baffi, che richiedeffero grand’ eleuazione di 
Argini,e fimili; In fomma è neceffario vn ben pefato giudi- 
cio di tutre le circoftanze , & vna ben diftinta cognizione di 
ciò, che fuccede all’vnione de’ Fiumi, prima di determinare, 
quali fiano ibeneficj, che ponno ricavarfi, dal mandare 
vn Fiume a sboccare nel Mare, ò pure in vn'altro mag- 
giore, 

Ecco adunque quanto bene la Natura proueda , mandan- 
doi Fiumi ad vnirf infieme , a molti pregiudicj, che {uccede. 
rebbero allaloro difunione;e che di fatto fono AE volte 
uc- 


e ee i 1» 


leali trouer sal 
a 
= 
ts 
SESIA serial se 


| 


de' Fiumi. Cap.IX. 245 
fucceduti, quando diuerfi accidenti hanno tenuti feparati i 
Fiumi,l'vno dall’altro, Era piena la Lombardia, ne contor» 
ni di Piacenza, di Rami moltiplicati del Pò, e de' Fiumi a lui 
tributarj che la tencuano tutta ripiena di Paludi; quando 
Emilio Scauro, riducendolitutti in vn fol Tronco ; bonificò 
quel Paefe, e lorédette habitabile; E qual volta gl’ Vonuni; 
ingannati dall’apparenza , hanno penfato di fgrauare gl Al- 
uei de’ Fiumi maggiori dall’Acque, che ficredeuano fouer- 
chie, e lo hanno fatto col diuertire qualche Fiume; ò Tor- 
rente folito a sboccare in efso; non hanno tardato molto a 
fentirne i cattiui effetti: Teftimonj di ciò ne ponno efserc i 
Rauegnaoi, perla diuerfione fopradetta del Lamone dal Pò 
di Primaro; e gl’habitatori della Romagnola bafsa, per le di- 
verfioni de’ Fiumi Santerno, e Senio ; nèlafciano i Ferrarefi 
di fentire gl’ effetti dell’ alzamento del fondo ye delle Piene 
del Pò di Primaro , feguito non folo per la riuolta di tutto il 
Pò grande nel Ramo di Venezia; ma anco perla rimozione 
de’ Fiumi predetti dal di Ini Alueo. | 
Io non intendo perciò di riprouare le rifoluzioni di tutti 
quelli,che diuertiflcono Acqua da'Fiumi,fiafi,ò per irrigazio» 
ni,ò per condotta di Canali navigabili da vn luogo all’altro; 
perche vi fono de’ Fiumi, che‘lo permettono fenza danno 
notabile : Tali fono, per lo più, (1.) quelli, che corrono chia- 
ri; attefo che, per difetto di materia, non ponno nè eleuarfi, 
nè riftringerfi lAiueo; 2.) Quelli, che corrono per Campa- 
gne alte di fuperficie, rifpetto al fondo del Fiume; poiche, 
abbenche quefto qualche poco fi eleui, rale alzamento po- 
co, ò nulla pregiudica (3.) Quelli, che hanno grandifiima, 
abbondanza d'Acqua, di maniera, che la parte diuertitanon 
habbia fenfibile proporzione colla rimanente (4.) Quelli, 
che portano materia fottile, la quale non richiede molta ve- 
locità per efsere portata fino allo Sbocco (5.) Quelli, ch’en- 
trano nel Mare in-luoghi ; ne’ quali i Fluffi je Rifluffi fono 
molto grandi ; poiche l’Acqua del Mare ,che nel rempo del 
- Flufso entra negli Aluci de’ Fiumi; ritornando indietro nel 
tem- 
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tempo del rifluffo, ferue a tenere netto l’Alueo dalle depofi- 
zioni; al che mi dò a credere; s' appoggi la durabilità de’ 
molti Canali navigabili, che fitrouano nell'Olanda, e in al- 
tri luoghi. | 

In contrapofto de’ beneficj , che apporta l’vnione de’ Fiu- 
mi, viè qualche danno da non trafandarfi in quelto luogo; 
poiche (1.) i Fiumi vniti, che fono anche i maggiori , hanno 
le tortuofità; più grandi di giro ; e perciò qualunque volta fl 
danno a corrodere vna Ripa, riefce più difficile , ò almeno 
più difpendiofo il difenderla; dimodo che in Cafi fimili fo- 
uéte accade; che fî (timi minor danno il ritirarfi indietro con 
el’Argini, che l’impedire con Opere manufatre l'auanza- 


«méto della Corrofione;Quefto danno però viene in parte ri» 


ftorato dal Fiume medefimo;perche quanto effo leua di Ter- 
reno da vna parte, tanto ne aggiunge colle Alluuioni dall'al- 
tra (2.) Accadendo vna Rotta negl'Argini di vn Fiume, 
grande, occuperanno le di lui Acque vicite dall'Aluco, più 
grande ampiezza di Terreno, che fe foffe fucceduta in vn. 
Fiume picciolo; e perciò potrano effere caufa di danni mage 
giori (3.) Quefte Rotte, come che. riefcono di più ampia 
apertura, portano maggior difpendio , e molte volte più dif- 
ficoltà in chiuderle , fecondo le circoftanze (4.) Quello, che 
è più notabile in quefto particolare, fiè ciò, che dà motiuo 
alla feguente Propofizione, 


Propofizione Quinta. 


‘ E 7% Fiume maggiore correrà com poca caduta, e doppo 
lafciato di portare Ghiara ; fe gli vnirà vn Fiume, 
che ne porti dentro 11 di [ut Alueo; fara il Fiume maggiore 
obbligato,d' a mutar corfo,ò ad eleuare il propriofondo nelle par- 
trfaperiori. 
| Poichéegli:è evidente, chel’Acqua d’vn Fiume, abben- 
che moffa con velocità confiderabile, non può fpingere mol. 
to all’innanzi, vn Saffo gettatoui dentro , fe nonha molta ca- 
duta 
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duta nel fondo dell’Alueo, e particolarmente fe il fondo pre- 
detto non farà refiltente. Vero è, che ful principio, e per 
poca quantità , la forza dell'Acqua , fcauando d' intorno al 
Saffo, il Terreno; lo fepelliràinefso ; mà finalmente non po- 
tendo detto Saffo effere profondato all’ ingiù fino al Centro 
della Terra ; conuerrà, che il primo Saffo fepellito arrivi ad 
vofito, fotto del quale non poffa pafsare ; e perciò potranno 
bene, fopra di eflo, foftentarfi altri Saffi, che baftino a riem- 
pire tutto il fito fino al piano del fondo del Fiume, ma non, 
più; nel qualcafo non potendo più profondarfi il Saffo , né 
fmaltir lungo ilcorfo dell'Acqua, attefa la poca decliuità 
del fondo dell’Alueo ; conuetrà, che entrati i Sai nell’Al- 
ueo del Fiume maggiore, iui fi fermino , e comincino ad ele- 
uare il fondo, per formare quella pendenza all’Aluco, che è 
necefsaria perimpellere auarii Saffi,e le Ghiare,hauendo ri- 
guardo alla forza dell'Acqua del Fiume vnito , non più 2» 
quella dell’Influente ; & in quefto cafo,facendofi, come vna 
Chiufa di Saffi attrauerfo dell’Aiueo del Fiume vnito, con- 
verrà; che la di lui Acqua, nella parte pofteriore , fi elcui di 
fuperficie, per potere formontare col fuo corpo l’impedi- 
mento de’ Saffi portati dal Fiume influente ; e reltando l'Ac. 
qua del fondo, per caufa dell’impedimento medefimo,priuz, 
Ò rallentata di moto ;ne feguirà , che iui fifaranno delle de- 
pofizioni; e per confeguenza il fondo dell’ Alueo s'eleuerà, 
tutto alcontrario di quello,che fuccederebbe, fe il Fiume in 
fluente portaffe materia omogenea a quella,che porta il Fiu- 
me vnito in dirittura dello Sbocco; e la ragione di quefta di- 
uerfità fiè, che nell’vItimo cafo, l’vnione de’ Fiumi accrefce 
forza, ma non aggiunge impedimento ; ma nel primo,aggil- 
se più d'impedimento, che di forza; e fe accadefse, che tan- 
ta fofse la forza, quanto l’impedimenro accrefciuto , all’ ho- 
ra non fi altererebbe, in conto alcuno, il fondo del Fiume 
vnito, 

Tal’ eleuazione di fondo nelle parti pofteriori dell’Alueo, 


fuppone vna condizione difficile da ottenerfi ; & e Co6 lau 
ipa 
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Ripa oppofta allo sbocco del Fiume influente refilta alla, 
corrofione; altrimenti, deponendofi ilSaflo dalla parte del- 
lo Sbocco, efpingendofi auanti a fcarpa verfo la Ripa op- 
pofta, lafcierà il fondo maggiore della fezione dalla parte di 
effa Ripa ; alla quale perciò voltandofi il filone dell’ Acqua, 
comincierà ad aprirfi il palo verfo quella parte, cagio- 
nando vn giro di Corrofione , perlo quale, a poco a po» 
co, volteraffitutta la Corrente del Fiume,proporzionando- 
fi l’Alueo in quel fito; al che feguirà, che il Fiume influente 
prolongherà la fua linea, formandofi l Alueo dentro le 
Ghiare depofte nel fito vecchio del Fiume maggiore, e s° 
aprirà nell' Aluco di effo vn nuovo sbocco. E qui nuova. 
métefitornerino a produrre i medefimi effetti di prima, rif- 
pingendofi fempre la Corrente del Fiume maggiore al lato 
oppofto, e facendo nuoue Cortofioni; etutro ciò s' anderà 
continuando, finche il Fiumetributario , fi farà prolunga- 
tala linea tanto, che ceffi dal portar Ghiare nell’ Alueo del 
Fiume,dentro del quale deu’egli hauere l’ingreffo.Il che &c. 
Da quefto principio mi dò Io a credere, proceda, chei 
Fiumi Reali, i quali riceuono il tributo di altri Fiumi mino- 
ri,fe corrono per Pianure, tengano la loro Corrente lontana 
dalle radici de” Monti; poiche, ficome può efsere, che il Pò, 
perefempio, habbia hauuto vna volta il fuo corfo vicino, ò 
a gl’ Apénini, da gl' Euganei (dal che non difcordano le tra- 
dizioni de’ Popoli;e le notizie , che dello ftato antico di eflo 
s’hanno dall’ Iftorie) così può efserne [tato rifpinto, nella 
maniera predetta, da’ Fiumi, che fcendono da efli, e che all’ 
borafolohabbia trouato vn fito tabile, quando trouatofi, 
quafi in mezo della gran Valle della Lombardia, s'è alli- 
curato, che non entrino nel di lui Aluco Saffi, e Ghiare por. 
tate da’ Fiumi influenti; ed in fatti s'oflerua, che doppo,che 
il Pò lafcia di correre in Ghiara, non ne riceue più di forte, 

alcuna da’ Fiumi tributarj. 
Da quefta medefima caufa può anche nafcere la tortuofi- 
tà, ò più tofto l’ obbliquo, e ferpeggiante corfo di pegno 
e 
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de’ Fiumi Reali; poiche,come fi e detto, douendo effere rif- 
pinta da’ Saffi la Corrente di elfo, fino ad efserfi. fufficiente- 
mente prolongata la linea del Fiume influente (per efempio, 
effendofi riuoltato in CD E, l'andamento del Fiume Reale,; 
fino a dar luogo al necefsario allungamento della linea del 
Fiume AB fino in B, che fia l’ vitimo termine delle shiare.) 
può darfiilcafo,che il Fiume GF, anch’ eflo; richieda il pro» 
longamento GF fino al punto F, fuppofto eflo pure; l' vlti- 
mo termine della portata de’ Saffi; nel qual fuppofto è eui- 
dente, che ilcorfo del Fiume CEF non potra paffare trà F, 
e G, ma neceffariamente dourà efsere rifpinto in EF; e per 
la ftefsa ragione potrà dal Fiume Hlefsere nuovamente rif- 
pinto in FI, di modo che il Fiume Reale prenda, per tali cau- 
fe.il corfo ferpeggiante CDEFI, che in quefto cafo, non fa- 
rà vnerrore di Natura;ma bensi vn rimedio necefsario a pro. 
uedere a quegli fconcerti che fenza detta tortuofità,necef- 
fariamente fuccederebbero. 

Da quefta confiderazione fi cauano alcuni Auuertimenti 
neceffarj;il primo de’ quali è, dinon introdurre mai alcuno 
Fiume, che corra in Ghiara, dentro l’ Alueo d’ vn Fiume 
Reale, che habbia il fondo arenofosò limofo ;(2) Di non ab» 
breuiare mai la linea a que’ Fiumi influenti, che portano il 
Safso affai vicino alla propria Foce (3) Chele corrofioni 
delle ripe de’ Fiumi Reali,prodotte da’Safli, portati détro de' 
loro Aluci da’ Fiumi tributarj, fono irrimediabili; & è ope- 
ra,c fpefa egualmente inutile, che dannofa al corfo del 
Fiume Reale, l’ oftarui. (4) Che, quando fia cofa poflibile,; 
torna più a conto, ò portare più abbaffo la foce del Fiume 
inRuente;ò allungargli la ftrada colle tortuofità, per fargli de- 
porre il Saffo,prima dell’ introduzione. 

Noi habbiamo detto nel principio di quefto Capitolo, 
che molte volre l vnione de’ Fiumi è fatta per vna necefsità 
di Natura. Cio è manifefto in tutte le congiunture ; perche 
non efsédo altro la Natura, che la combinazione delle Cau- 
fe operanti, fenza la direzione artificiofa della Mente vma- 
Ii na; 
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na;tutte levolte, che più Fiumifi fono vniti infieme fenza, 
opera di Vomini, ciò è fucceduto per virtù di Caufe necef. 
fariamente operanti, le quali fempre agifcono verfo quella 
parte; doue trouano maggiore facilità ; E perche, come fi è 
tatto vedere,i Fiumi, quanto fono maggiori, tanto più facil- 
mente fmaltifcono le proprie Acque; percio quelle,che fcor- 
rono fopra la fuperficie della Terra,fi fono portate ad intro- 
durfi ne Fiumi grandi, facendo prima picciole vnioni, e poi 


maggiori,fino alformarfi gl Aluci de’'Fiumi Reali.Tale necef- 


fita però molto più fi manifefta ne’Fiumi,che fcorrono frà le, 
Montagne, dalle radici delle quali fono sforzati i Fiumi a 
fcorrere verfo vna parte determinata, cioè verfo quella, 
doue fitroual’ apertura di efle, che dà l’vicita al Fiume me- 
defimo ; e perciò i Fiumi, che fcorrono fra’ Monti; fegui- 
tano, tanto nel loro corfo, quanto nelle vnioni, la direzione 
delle Valli formate dalle Montàgne; fianfiele Valli effetti 
del corfo de Fiumi, ò pure formate dalla Natura prima d' 
effi; e perciò non fi vnifcono i Fiumi infieme , prima che vna 
Valle non fia aperta in vnaltra, fe pure non vi fiano Cédotti 
fotterranei, per liquali pofsano i Fiumi hauere il loro efito. 
Gl’ effetti però fono i medefimi,tanto ne’ Fiumi, che fcorro- 
no frà le Montagne, quanto in quelli, che perle Pianure fi 
portano al Mare; nè variano in altro, fe non in ciò, che i pri» 
mi hanno il fito de’ loro Aluei più determinato, e riftretto 
frà le radici de’ Monti; ma ifecondi ponno variar corfo 
da vnluogo all’altro, portandolo hora più è Levante, hora 
più a Ponente; e perciò pochi fono i luoghi della Lombar- 
dia, che invn tempo, ò in vn altro non fiano ftati ba- 
gnati dalle Acque del Pò, di cui, anche in hoggi, fl ve- 
dono tante veltiggia di Aluei derelitti. 

Tutto il fopradetto appartiene principalmente agl’ ef- 
fetti, che s'ofleruano negli Aluei de’ Fiumi vniti; mas 
per quello, rifguarda le alterazioni , che ‘arrivano all' 
Acqua corrente per efsi, fi deue diftinguere ; perche, ò 
fi parla degli Sbocchi, e di ciò habbiamo fee 
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Capitolo antecedente, fi come di quello, che accade, 
a’ Fiumi tributarj ; ò pure fi difcorre degl’ effetti dell’ 
Acque accomunate con quelle del Recipiente , e di 
gia habbiamo detto, che la direzione dello Sbocco fà 
diuerfi effetti; onde refta da difcorrere dell’ alzamento , 
che fanno i Fiumi influenti nel. Recipiente; il che pro- 
cureremo, di fare nel feguente Capitolo. 


LYN, 
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CAPITOLO DECIMO. 


Dell Efcrefcenzie , e Decrefcenzse de' Fiumi, 
e della Proporzsione , colla quale s 
aumentano |’ Acque de’ 


medefimi. 


Si = ld pari 
An: I GY corrano fempre colla medefima quantità 
Sult E) 3 di Acqua,fenza accrefcimento, ò diminu= 
PZ ML zione; fe pure non fono Canali regolati, 


de ne 
ei 2748 Acquacodiuerfe Fabbriche, ò Diuerfiui; 


"(5 SIRIO 
tà, particolarmente fenza vna continua vigilanza,& affiten. 
za alle Machine regolatrici: Gl’aleri tuttis’ accrefcono d' 
Acqua per diuerfe cagioni. Ma qui fi dee. per maggiore 
chiarezza diftinguere; perche ò fi parla della quantità afso» 
luta dell’ Acqua, ò pure della Sezione, che occupa nel 
pafsaggio, per vn dato fito del Fiume. Se fi parla della guaze 
tità affoluta dell'Acqua, non v’ hà dubbio, che quefta / ac- 
crefce per lo maggiore vigore delle Sorgenti; per la quantità del= 
le Proggses per le Neni liquefatte ; e perl Acqua de Fiumi ine 
fluenti &c. Ma fe fi difcorre dell’ Area della Sezione, che 
occupa, oltre le predette cagioni, può concorrerui #/ ri/fa- 
quo del Mare, d de Fiumi maggiori; & anche, fe bene infenfi- 
bilmente, la forza del Vento contrario alla Corrente; # rà 
ffringimento dell’ Alueo; e generalmente zutti gl” Impedimen- 
ti inferiori, che leuano la velocità al corfo del Fiume. 

L’accrefcimento d’ Acqua ne’ Fiumi,per caufa delle Sor= 
genti 


I, 
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genti più abbondanti, rare volte è repentino; ma per l’or- 


dinario fi fà gradatamente, e per lunghi interualli ditempo ; 
non così quelio, ch'è prodorto dalle Pioggie, e dalle Nezi li- 
quefatte, le quali faszocrefcere ad va tratto 1 Fiumi minori, 
abbenche (di rado incontrandofi, che i Fiumi influenti s’ ac- 
crefcano tutti in vn tempo) non procedano a proporzione 
le Piene de’ Fiumi maggiori. Quetti, fe hanno lungo tratto, 
ponno aumentarfi d° Acqua melle parti più vicine allo Sbocco, 


fenz' alterarfî nelle più lontane ; perche può darliil cafo, che 


l'Acqua delle Pioggie faccia crefcere vn Fiume influente 
inferiore, e che, non piouendo nell’ iftefo tempo in quel . 
tratto di Paefe, che tramanda le fue Acque ad vn-altro fu: 
periore, quefto non fi alteri dal {uo ftato ordinario; fi come 
può anche fuccedere , che crefca il Fiume nelle parti fupe- 
riori, e nonriceva motiui d’ accrefcimento da’ Fiumi infe- 
riori; ma n6 percio faranno efentidall'Efcrefcenza,le parti più 
baffe dell’ Alueo, Ciò d' ordinario fuccede nella liquefazio» 
ne delle Neui, la quale facendoli ne’ Monti più alti folol’ 
Eftate, e sotflando il Sirocco, i Fiumi inferiori, che d’ ordi- 
nario nafcono dalle Montagne più bafse, nelle quali fi dif. 
fanno più prefto le Neui, non ponno a quel tempo, pet 
mancanza di quefte,aumentarfi;& ordinariamente, non fuc- 
cedendo |’ Eftare pioggie tali, da far correrei Fiumi gonfj» 
nè meno per caufa di quelte pofsono,moralmente parlando, 
venire le Piene a' Fiumi inferiori. Quindi è,che atremperan- 
dofil’accrefcimento d’ vna caufa, col difetto d’ vnaltra, 
hà ciafcun Fiume, si come tutte 1° altre cofe,così il fuo mafli» 
mo ftato,che non può eccedere naturalmente, cioè a dire i 
limiti del fuo alzamento; & abbenche non fia impofsibile l° 
vnione di tutte le Caufe, e l’accrefcimento della loro ener- 


gia, nulladimeno /uztcerzi denique fines , i quali trafgreden» > 


dofi, fuccederebbero Diluuj irreparabili, come quando s° 
aprirono le Cateratte del Cielo; e gl’ Abiffi della Terra. Re- 
fti dunque determinato, che og7% Fiwzze bd il /uo termine d' 
altezza, oltre il quale nom paffano le di Ius Pieme maggiori , È 
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al quale deuono eflere fuperiori Ie Ripe,e gl'Argini del Fiu- 
me, accioche non fuccedano inondazioni.” 

Non è perciò merauiglia, fe /e Pieze de Fiumi minori du- 
rano meno di quelle de’ maggiori; perche, accrefcendofii pri- ‘| 
mi perl’efcrelcenze degl’ Influenti, che hanno gli Sbocchi 
in pocadiftanza,l’ vno dall’altro, corre poco divario dall’ 
entrata di vno, all'entrata dell’ altro ; e richiedendofi poco 
fpazio ditempo, perla breuità del camino, allo fcarico dell’ 
Acqua introdotta in efsi; al ceffare della Caufa produtrice; 
della Piena,celfa altresì,.poco doppo,la medefima;ma ne’Fiu- 
mimaggiori quando anche le Caufe operanti concorreflero 
tutte invn tempo;i Fiumi inferiori più prefto fi fcariche- 
rebbero; di modo che al foprawuenire della Piena cagionata 
dall’influffo de' Fiumi più alti, quelli haurebbero di già 
{maltite le proprie Acque; c perciò non aggiungerebbero, 
più dell'ordinario, al Fiume maggiore; ond’ è, che frequen- 
temente s’ offerua, che 4/ ceffare della Piena dell’vItimo In- 
Puente, fopranuiene quella dell'altro immediatamete fuperiore, 
e mantiene nel Fiume rec:piente quell’ accrefcimento , che 
non può efsere effetto dell’ Infuente inferiore; e così pro- 
cedendo fuccefsivamente, chiaramente fi vede, che tanto 
deue durare la Piena, quanto bafta per dare fcarico a tuttii 
Fiumi, che debbono tramandare le loro Acque al Mare in, 
diuerfe diftanze da ello, | 

Molto più durano le Piene fatte dal disfacimento delle Ne. hi] 
zî, richiedendo quefte lungo tempo alloro intero confu- 
mo, particolarmente, fe efso deue fuccedere a forza di Sole; 
che non opera egualmente intutte le parti delle Montagne, 
che hanno le ita faccie efpofte più, ò meno a’Raggi di Bilo 
ò pure oppofte a’ medefimi , e fono perlo più tali, che non 
riceuono il di lui calore, che doppo molte hore del giorno, 
e lo perdono molte hore prima della fera; Quindi è ,, che 
durando lungotempo lo cioglimento delle Neni, durano a pro- 
PE le Preme de’ Fiumi, le quali, fi come non arrivano 
al Mare il primo momento ,.chele Nebi cominciano a dif- 


farhi,. 
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farfi,mna addimandano lo fpazio tal volta di molti giorni, ne' 


| Fiumidilungo tratto; così non ceffino immediatamente, 


doppo iltotale confumo delle medefime, ma continuano 
qualche giorno doppo, quanto cioè ricerca l' Acqua» 
per arrivare al Mare , perlo tratto dell’ Alueo, nel quale 
corrono, Da ciò fitoglie la merauiglia, che oftentano alcu- 
ni,nel veder venire tal volta le Piene de’ Fiumi a Ciel fere- 
no , e fenza Pioggia veruna, per ifpiegare il quale effetto, 
hanno indotte Caufe occulte, ricorrendo agl’influfsi delle 
Stelle, & alle Caufe vniuerfali. 

Succede anche tal volta, che we’ (iti alti d’vn Fiume venga 
una Piena confîderabile, e nelle parti inferiori mon porga moti- 
uo di farui fopra alcuna riffefione, tanto riefce ella moderata ; 
Ciò luccede, fe la Piena è fatta da’ foli Fiumi influenti fupe- 
riori ; perche ne' proprj Aluei, e nel Tronco commune, può 


‘ darfiil calo, che formino vna Sezione affai alta; ma arriuane 


do ne” fiti dell’Alueo più dilatato , e non occupato in quel 
tempo dalle Piene de’ Fiumi inferiori ,è neceffario , che , per 
la larghezza della Sezione,s'abbufli la fuperficie dell'Acqua; 
e perciò non renda confiderabile la Piena. Ne’ Fiumi tem. 
poranei s’accoppia alla predetta, vn'altra Cavfa dell’ effetto 
medelimo; & è, che incontrandofi doppo vna gran ficcità, 
che il Fiume s'accrefca d'Acqua, vna parte di quefta può ef- 
fere imbeuuta dal fondo , e dalle fponde dell’Alueo , e fare, 
l’effetto medefimo , che alle volte fanno le Voragini incon- 
trate per iltrada da’ Fiumi; Bifogna però, che l'Acqua im- 
beuuta dal Terreno, habbia qualche manitefta proporzione 


‘a quella, che relta, acciò fucceda l’efferto fenfibile; che 


perciò non può offeruarfi, che ne’ Fiumi piccioli, e nelle Pie- 
ne di poca durata. - So 

Quando vn Fiume entra a correre nell Aluco d’vn'altro , fe 
quefto haurà il fondo, e le fponde ftabilite, e proporzionate 
all’Acqua ditutti gl’altri Fiuini, che dentro vime:tono , non 
v'è dubbio,chefarà cre/cere l’ alteZza della di lui Acqua 
più, è meno, fecondo lo fiato, in che lo trowerà. È' regola vni- 
‘vere 


Di 
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verfale, ch’ entrando i Fiumi inffuenti in Acqua balla del Recs- 
piente, accrefcono l'altezza di quefto più, che non fanno in Ac- 
gua alta in maniera che il minimo accrefcimento fuccede 
nelle Piene più grandi del Recipiente; e ciò , fuppofta la me» 
defima quantità della Piena dell’ Influente ; Quindi è , che 
a ffimare el’ alzamenti, che fà vn Fiume tn va altro, è ne 
ceff'ario confiderare lo ffato di quello, che lo ricene: Similmente, 
‘va Finme inffuenteentrerà,colla fua Piena torbida,in Acqua 
baffa del Recipiente , farà interrimenti nell’ Alueo di quefto , sì 
nel f6do,che nelle fpiagge; ma tali Interriméti,fi come fi fane 
no nel proprio Alueo da ciafci Fiume, per caufa delle Piene 
minori,e nelle maggiori fi confumano ; così al foprawuenire 
d’vna Piena più grande nel Recipiente , tutti gl' Interrimenti 
fatti dalla Piena dell’ Influente, immediatamente fi levano 
nell’atto di crefcere , ch’ella fà fucceffinamente ; onde non è 
buon’ argomento, per determinare, fe vn Fiume interrifca, 


lAlueo di vn’altro, quello, che fi fonda fopra l'offeruazione 


degl’effetti delle Piene dell’Influente, Per altro tali Interri- 
menti non s’ offeruano, quando il Fiume influente entra in, 
Acqua alta del Recipiente , fe l'altezza fia viua; e noninde- 
bolita dal riftagno del Mare, ò altro. 

Entrando vn Inffuente pieno in'vn Recipiente baffo,e ca- 
sionandoui, come fi è detto, altezza confiderabile , non folo 
fi volterà verfo il Mare; ma può darfi il cafo , che rigurgiti al- 
L’insù per l Alueo del Recipiente, fin° doue arriua l’ Orizonta» 
le dell'altezza da lui fatta; Ciò però farà vero, quando, è 
il Recipiente non hauefse Acqua di forte alcuna; ò pure così 
poca, che non poteife fuperare, colla fua Acqua, fopraue- 
gnente neltempo dell’alzamento, il rigurgito dell’ Influen- 
te; & in quefto cafo, abbenche nella parte inferiore fucce- 
dano interrimenti, non però fi faranno nella parte fuperiorc; 
perche I° Acqua del Recipiente riftagnata , obbligherà tutta 
latorbidaa voltarfi all’ ingiù; ma per altro, non potendo 
efsa impedire il rigurgito, s'interrirà l'Alueo anche nelle 
parti fuperiori , che peròtornerà al fuo efsere primiero fo- 
prau- 
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prauuenendo la Piena del Recipiente . Quelt’ effetto s’ofler- 
ua nel Pò di Primaro allo sbocco del Santerno , le Piene del 
quale anticipando, di molte hore, quelle degl’ altri Fiumi fu- 
periori (trattenuti di più; e ritardati dallo fuagamento, che 
hanno per le Paludi) rigurgitano perl’ Alueo del Pò predet- 
to per molte miglia, correndo all'in sù, quando trouino le 
Acque baffe, & interrendo l’Aluco del medefimo; Ma, vee 
nendo le Piene in Acqua alta, non fi fà rigurgito di forte al» 
cuna, e facendofi picciolo l’alzamento del pelo del Reci» 
piente, nelfito dell’ introduzione, poco anche, ò niuno è il 
riftagno,e l’eleuzzione dell'Acqua del Recipiente nelle parti 
fuperiori; che perciò fempre firende minore, quanto più fi 
fcofta dallo Sbocco, fino a farfi infenfibile in poco fpazio. 

La medefima diminuzione d’altezza di pelo d’' Acqua,fi fà 
nell’ Alueo del Recipiente,alla parte inferiore dello Sbocco; 
perche andando la Cadente del pelo dell'Acqua bafsa ad 
vnirfi colla fuperficie del Mare, & il fimile douendo fare lau 
Cadente del pelo della Piena, è neceffario , che la diftanza 
di quefte due linee concorrenti (le quali ogni ragion vuole, 
che fiano congeneri, e fimili) fi faccia minore, quanto più fi 
auvicinano al punto del concorfo, cioè alla Foce; e perciò 
È altezza aggiunta dalla Pienafopra il pelo del Recipiente, è 
maggiore in faccia allo Sbocco ; e pot (empre fi fa minore, quane 
to pin la Piena s accoSta al Mare ; e confeguentemente non, 
vié neceffario tanto di Ripa, ò d’ Argine per contenerla. 

Le Piene maggiori dell” ifteffo Fiume, ofleruate nell’ ifteffo 
fito, foro fempre più veloci delle minori; e fe qualche voltas 
fi vede ilcontrario, ciò è fegno,che la Piena nonè.veramen- 
te maggiore, benche tale apparifca,a caufa de’ riftagni infe- 
riori.; pofciache 2//egzo della grandezZa Reale delle Piene non 
è l'altezza fola dell’ Acqua, ma piùtofto la velocità, & in- 
clinazione maggiore del pelo della medefima; mentre è cer- 
to, chereftando la fuperficie del Mare fempre nello ftato 
medefimo , all’hora potranno ben dedurfi le Piene maggiori 
dalla maggiore altezza, che però farà fempre congiunta con 
mag- 
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maggiore velocità , & altresì, con maggiore inclinazione di 
{uperficie; ma crefcendo l altezza dell’ Acqua per lo riffagro 
del Mare, e noncreftendo la Piena, all’ hora la velocità fi ritar= 
da, ela fuperficie dell’ Acqua fi rende meno decliue, Non 
deuono perciò annouerarfi trà le »Piene tutti gl'alzamenti 
dell'Acqua; mentre quelti poffono ellere effetti anco degl’ 
impedimenti inferiori. 

Habbiamo detto di fopra,e/fere proprio de' Fiumi maggiori, 
P hanere le Piene di più lunga durata, e ne habbiamo allegna- 
ta la caufa, che è il diuerfo tempo dell’ introduzione de'Fiu- 
mi influeti colle loro Piene nell’ Alueo commune; e la mede» 
fima ci fà conofcere, che i Fiumi maggiori non paffano 
dallo fato baffo al maggior fegno della Piena con quella 
celerità, che fanno i Fiumi minori, attela la differenza mag- 
giore deltempo, che intercede trà l’ arriuo d’vn Fiume in- 
fluente, e quello di vnaltro, il quale ne’ minori, e ne' Tor- 
renti,è poco meno, che contemporaneo;e perciò particolar- 
mente gl’ vitimi, arrivano colle Piene così improuifamente, 
che non dannotempo molte volte a’ Paffaggieri, i quali s° in- 
contrano a paffarli a guado,di porfi in faluo; Mà v'è ben'vn' 
altra ,anche più potente ragione, cioè che a2zzentazdofi fuc- 
ceffinamente è Fiumi con vewale quantità d° Acqua' fommini- 
Prata in tempi eguali, non S'accrefcono vgnalmente in alteXza ; 
ma maggiori fono fempre gi’ alzamenti fu! principio, che ful 
fine, in maniera che vn palmo di eleuazione aggiunta ad vn 
Fiume già gonfio d’ Acqua, può eflere effetto di vna Caufa 
tre, ò quattro volte maggiore di quella, che può accrefcere 
all’ Acqua baffa due, ò tre palmi di altezza; quindi è, che le 
Piene ful principio fi vedono crefcere più follecitamente ; 
e perciò vn Fiume, che s’ alzi nelle Piene, fette,ò otto piedi, 
arriuerà al fuo colmo in poche hore;& va altro, le cui efere- 
{cenze s’ eleuino a quindeci, ò fedici piedi, ftenterà ad arri 
uarui in molte giornate. 

Colla medefima proporZione dell’accrefcimento, fuccede il de- 
crefcimento de’ Fiumi; pofciache quelli, che crefcono 500, e 

ol. 
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follecitamente nelle Piene, anche prefto fi {gonfiano; ma gl' 
altri, che fpendono molto tempo per arrivare alfommo del- 
la Piena,durano più a mantenerfi in tale fato ; perche fi co- 
me l’accrefcimento di molt” Acqua in vn Fiume pieno , non 
fà, che vna picciola eleuazione, così la detrazione di altret- 
tanta, non fà, che vn fimile abbalfamento, 

Sono più frequenti le Piene maggiori in vn Fiume minore, 
che in vn maggiore; ela ragione fi è, ch è più facile l' incon- 
tro di poche Caufe in operare, ciafcheduna nel fuo fommo 
vigore,di quello fia I’ vnione di molte; onde,dipendendo le, 
Piene maffime de’ Fiumi grandi dal concorfo di più Fiumi 
influenti, è difficile, che s' incontrino tutti a portare fuccef- 
finamente, & in tempo proporzionato le loro Piene nell’ Al- 
neo del Recipiente; fi come è difficile, che le Pioggie s' in» 
cSrrino a cadere, ele Neuia disfarfi,in vn tempo medefimo, 
in tuttii luoghi d’ vn Paefe vaftiffimo, e molte volte di Cli- 
ma differente, come è quello, che occupa il corfo d' vn Fiu- 
me Reale: all'incontro in vn Fiume picciolo, che comincia, 
e finifcein vna Provincia, è facile l’ vnire due, ò tre Fiumi 
infuenti,a crefcere nell’ iltefso tempo; e perciò a cagionare 
vna Piena, anche maffima nel Recipiente. 

Hanno i Fiumi certetempi determinati,ne’ quali, per lo più, 
fuccedono le maggiori Eferefcenze di tutto l’ Anno; poiche al- 
tri fi gonfiano la Primauera,e l’Autunno, altri, reftando baffi 
tutto il refto dell’Anno,s’ accrefcono folo I’ Eftate; e ciò di- 
pende dalle Caule delle Piene maggiori , operanti più in vo 
tempo, chein vn altro; Pofciache quelli, che s° ingroffano per 
lo disfacimento delle Neni , hanno le loro Piene a quel tempo, che 
regnano gli Scirocchi,ò altri Venti caldi ,che, in quefto noftro 
Clima , fuccede qualche volta 1’ Inuerno, ma perlo più ne' 
mefi di Marzo, e di Aprile; ma ne’ luoghi più alti, non ba- 
tando lo Scirocco,e richiedendofi accoppiato il fomento 
de’ Raggi Solari, fi prolunga la liquefazione delle Neui, 2° 
Mefi di Maggio, e di Giugno: / Fizzsi poi, che fi gonfiano per 
le Pioggie, hanno le loro mafime Picne l Antunno; perche a 
Kk 2 quel 


260 Della Natura 

quel tempo cominciano le pioggie più frequenti, e dureuo- 
li. Torrent: di pococorfo fi vedono più gonfjl' Effate ye nel- 
la Primauera; quando;cioè, per cagione de’ Temporali, 
cadono le Pioggie più impetuofe, è abbondanti, abbenche 
di minore durata; e non farà difficile a chi fi fia, confideran- 
do la cagione delle Prene, & il tempo,nel quale dette Caufe 
fi rédono più efficaci, il dedurre anche, in qual tempo fucce- 
dano le maffime Piene d’vn Fiume, 

Molti Finmi però hanno dell’ Efcrefcenze (regolate , delle 

walt non fi vede aleuna manifeffa cagione ; poano però pro- 
cedere da Caufe meno cognite, fiafi, ò perche rendafi diffi- 
cile l’indagarle; ò pure, perche la lontananza del luogo, 
dou'effe operano, induca vo’ignoranza,che gl’ Vomini non 
curano di leuarfi, col difagio de’ viaggi: ; Tali fono le inon- 
daz:oni del Nilo, del Teuere,e d'altri Fiumi,delle caufe delle 
quali vanno anche in traccia i Filofofi, e gl’ Architterti delle 
Acque, fenza hauerle potute fin° hora accertare. General. 
mente perciò parc, che non poffa crefcere l’ altezza dell’Ac- 
qua in vn Fiume, fe ò non s' accrefce il di lei corpo, ò non 
fi fcemala velocità; onde, per dire qualche cofa nel parti- 
colare di deste Inondazioni,farà bene difcorrere fopra l’vno, 
el'altro di quefti Capi, 

L’ accrefcimento del corpo d' Acqua fe fa, ò perche le Fontane 
ne fomminiffrino in maggiore abbondanza: 6 perche le Pioggie 
difcendano piufuriofe s è perche le News fiano più copiofe; 0 per- 
che le medefime fi disfacciamo con maggiore celerità . Quett' vl. 
time Caufe fi rendono patenti per offeruazione immediata; 
poiche ognuno può bene giudicare della quantità della, 
Pioggia, dell'altezza delle Neui, e della preftezza del loro 
fcioglimento ; può anche conofcere l'abbondanza delle, 
Sorgenti, quando quefte fono manifefte, come quelle, che 
danno l’ origine a' Fiumi; ma perche ve ne ponno effere an- 
che di quelle, che fiano ignote; può darff #.cafo, che fenza 
disfacimento di Nent, fenzia Pioggia, fenza aumento d'° Acqua 
alle forgenti del Fiume, il dilui corpo S' accrefca, Ogg , 

che 
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che fia verfato nell’ ofleruazione de*Fiumi; ò pratico delle 
Storie di eMi,sà, trouarfi alcuna volta negli Aluei de” medefi- 
mi,delle Voragini, alcuna delle quali afforbifce l Acqua di 
efli, e fà (cemarla; & alcun’ altra ne fomminiftra loro della, 
nuoua, e fà accrefcerla: di quelteVoragini fe netrouano 
anche nel Mare, & è famofa quella di Noruegia, che fei ho- 
re riceue l'Acqua, e fei altrelarigetta ; cosìla Cariddi di 
Sicilia &c. e trà quelle de’ Fiumi s’ annoverano quelle del 
Danubio, alcune delle quali ingoiano , & altre vomitano l’ 
Acqua; e fe non altro, fi trouano nella fuperficie della Tere 
Ya delle aperture, che riceuono tutta l'Acqua di Fiumi gran- 
di; & altre, dalle quali fcaturifcono Fiumi interi ; perciò può 
darfi il cafo che nell’ Alueo di qualche Fiume, fempre co- 


‘ perto dall’ Acqua, ò nel fondo di qualche Lago, vi fia alcu- 


na di quelte Voragini, la quale,per la maggior parte del tem- 
po, afflorbendo le Acque (e perciò mantenendole fempre, 
baffe ) celli, per qualche giorno, dal fuo folito vfficio , e ca- 
gioni Piene non preuedute; ò più rofto; che dalla medefima 
fcaturifca vn’abbondanza di Acqua così grande, & infolita, 
cheaumentando quelle del Fiume, lecobblighi a gonfiarfi 
ftraordinariamente, 

To non ardilco di afferire, che la Caufa dell’Inondazioni 
del Tevere, fia di quefta natura; ma quando fuffilta ciò ; che 
vien riferito da qualche Autore ; cioè, eflere accadute Inon- 
dazioni fpauentofe a Cielfereno ; in calma di Mare; fenza» 
Venti; e fenza Neui alle Montagne; crederei giutto il motivo 
di dubbitare, che le Sorgenti, ò coperte,ò (coperte,ne follero 
ftara la Caufa, e che tornalfe a conto V'accertarfi, fe nell’ 
Aluco, ò del Teuere, ò de’ Tributarj di effo } vi fia alcuna, 
Voragine di tal natura. ‘Egli è certo, che nell’Alueo de’ 
Fiumi, che fono affai profondi , fi mamfeRtano Sorgiue; e di 
fatto, intempo d’Acque bafle;ti vedono srondare dalle Ripe 
de’ Fiumi deboliffime fcaturigini d'Acqua ; ma di quelte, in, 
cafo fimile, non fe ne tien conto veruno ; fi come non fi fà 
cafo del confumo dell'Acqua, che fuccede, come fi è detto 
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ne’ Fiumi temporanei, quando venendo le Piene,e trovando 
l’Alueo afciutto, vna parte dell'Acqua relta imbeuuta dalla 
ficcità della Terra, che l’attrae anco molto da lontano; e per 
ciò alle prime Piene dell’Autunno ; fi vedono rauuiuare le, 
vene de Pozzi; c le Sorgiue delle Campagne : Sono però 
quelte apparenze nient’altro,che vo picciolo modello diciò, 
che operano gl’afforbimenti più grandi, e le Sorgenti più 
gagliarde efiftenti ne' Letti de’Fiumi,Si potrebbero addurre 
molte cagioni, per le quali le predette Voragini ponno non, 
operar fempre nella fteffa maniera, ò aforbendo,ò rigettàdo 
l'Acqua; ma perche quelto non è il principale oggetto di 
quefto Trattato; tralafciando di far ciò , pafferemo a confî. 
derare l'accrefcimento dell'altezza dell'Acqua, per la dimi- 
nuzione della velocità. 

Le Caufe,chevitardano la velocità de’ Fiumi , fono l’ elena- 
zione del pelo del Recipietes la direzione del moto di efo,oppofta 
a quella del Filone dell Inffuente; il Vento contrario ;1l reffrin 
gimento dell’ Alueo; e tatti gl’ Impedimenti inferiori, Dell” 
clenazione del'pelo del Recipiente,e della direzione oppofta 
allo Sbocco, habbiamo parlato abbaftanza, trattando delle 
Foci; e perciò tralafcieremo di difcorrerne qui. Rifpetto 
alla forza del Vento , quefta deve confiderarfi in due ftati; 
perche, ò ella s' efercita per vna linea paralella all’ Orizonte; 
e all’hora poco toglie di velocità all’ Acque del Fiume ,potédo 
al più, ritardare quella fola, ch'è nella iuperficie; e perciò non 
inai fivede, che il Vento cagioni eleuazione fenfibile nell’ 
Acque correnti ; ma folo vn cerro. increfpamento , ‘che fà 
credere a' poco pratici, che il Fiume corra all’ insù , attri- 
buendo effi a tutta l'Acqua quel moto, che vedono nell’ al- 
zamento fucceffivo dell’Onde:Quero la direzione del Vento 
è inclinata al Piano orizontale, e 207 744 dubbio, che fecondo 

la diuerfa inclinazione , € la forza, ch ha 15 effa non pofas 
produrre efferto più manifeffo , facendo l'Onda del Fiume più 
elevata; & in ciò forfe confifte tutto l’alzamento , che può 
fare la direzione ; c la forza del Vento; Ma perche. #2 Vento 


più 
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più inclinato all’ Orizonte, meno fi opponealla Corrente ; 
perciò anco zero opera în ritardarla , almeno nelle parti infe- 
riori, le quali fi sì per proua ; anche ine’ Mari più borafcofi, 
non rifentire il moto delle Tempefte ; anzi vi è, chi crede, 
portarfi la parte inferiore dell’ Onde, con moto, contrario a 
quello del Vento. Quindi è , che per Cafe delle grandi 
inondazioni de’ Fiumi, non ponno accufarfi è Venti, fe non, 
quanto fanno eleuare la fuperficie del Mare, dentro il quale 
deuono hauere i Fiumi l’ ingreffo. Finalmente il riftringi- 
mento dell’Alueo, e gl’ altri Impedimenti inferiori, ò fono 
perpetui; & intalcafo operano;anche fuori del tempo delle 
Piene;ò pure fono accidentali,e téporanei;se rade volte s' in- 
contrerà, che fiano dital forza sche poflano fare eleuare no. 
tabilmente Acque del Fiume; & inogni cafo è da confide- 
rarfi la loro qualità, per potere adeguatamente difcor- 
rerne. 

Habbiamo di fopra addotto per Regola, che le Piene de’ 
Fiumi efcauino il loro Letto; quando fi troua interrito dalle 
Piene minori, ò da altra cagione ; tale Propofizione però fi 
deue intendere in termini abili; perche /î 4a2z0 de’ caft , tutto 
che accidentali, ne’ guali le Piene maggiori fanno delle depofi - 
Zioni nel loro Letto, che non fono fatte da altre minori. 
Per efempio, vna Piena mezana d’vn Fiume , che fgorghi nel 
Mare;in tempo della di lui fomma baffezza, potrà. ò profon- 
darfi il Letto; ò pure mantenerfelo elpurgato, ilchenonfarà 
vna Piena maggiore, che troui il Mare borafcofo ; mentre, 
ritardato it moto alle di lei Acque , fi deporrà nel fondo la» 
materia più pefante; la quale , ceffando il riltagno , e conti- 
nuando la Piena ò foprauuenendone vn° altra, di nuouo fi 
folleuerà, e farà portata al fuo termine, La diuerfità pari» 
mente delle direzioni, che hanno l’Acque d’vyn Fiume; du- 
rante vna Piena maggiore ( che nel diminuirfi di effa , ridu- 
cendofi Acqua ad va folo Filone, fi toglie) è cagione ; chey 
nelle Piene più grandi,contraftando vnadirezione coll'altra; 


e per confeguenza rallentandofi,il moto,fi deponga qualche 
| ma- 
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materia arenofa, ma. celfando il'contrafto predetto delle 
direzionise perciò obbedendo l'Acqua ad vna foladi efle, 
riacquifta -il moto, che prima hauewa perduto; e la ma- 
teria depofta, di nuouo viene incorporata all’Acqua , e pore 
tata altroue. 

Lo fteflo accade al:cefflare repentino dell'abbondanza, 
dell'Acqua, che forma la Piena, perche eflendo dalla vio- 
lenza precedente rapita qualche materia pefante, e portata, 
a feconda del Fiume, mancando d’improwfo ja forza , che la 
fofteneua, cade in vn tratto al fondo), e cagiona Doffi, l’ele- 
uazione de’ quali fopra il piano del Fiume, porta feco vn' ine 
‘clinazione di fuperficie, molte volte maggiore di quella , che 
può foftenere la Corrente dell'Acqua baffa , fenza corrofio» 
ne;e perciò,nò rare volte,s'offerua effere corrofo il fondo del 
Fiume, più tofto riportate via dall’acqua baffa doppola Pie- 
na,le depofizioni fatte nel tépo di effa. Iribalzi fatti in tem- 
po di Piene dal fondo alla fuperficie, e che celano {minuen- 
dofi la velocità dell’Acqua, (fianfi effi prodotti, ò da impedi- 
menti folleuati fopra il piano del Fiume ; ò da’ Gorghi, che 
riuomitino l'Acqua per vna direzione inclinata all’Orizonte) 

fanno gl'effetti ftefli, che il contrafto delle direzioni molti» 
plicate;e perciò anche in quefto cafo ponno fuccedere del- 
le depofizioni, le quali nel ceffare della Piena, di nuouo fi 
tolgano. Da quefte offeruazioni fono tati perfuafi alcuni, 
che i Fiumi torbidi interrifcano tanto più, quanto fono mag- 
giori, echei Fiumi chiari fempre fcauino; ma da ciò, chey 
habbiamo detto circa lo tabilimento degli Aluei, chiara» 
mente apparifce, che quefti fono effetti di caufe accidentali; 
e che le depofizioni, el’ efcauazioni nafcono da altro prin 
cipio, che dalla torbidezza, nonbaftando la prefenza della 
Caufa materiale,ma ricercandofi di più l’Efficiente, per pro= 
durre vh'effetto. 

Tràgl'eftetti delle Piene fi contano le Corrofioni delle, 
Ripe, e degl’ Argini,e le Rotte de’ medefimi, Della genera- 
zione delle prime habbiamo detto, quanto occorreua xe/ 
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Cap. 6. folo fi deue auuettire, chele Corrofioni non fono 
vneffetto derivante da’ foli moti, e direzioni del Fiume ; ma 
molte volte vi concorre la gramtà della Terra, la quale pri- 
uata del fuo fondamento nelle parti più balle della ripa; fu- 
pera col fuo pefo; l'aderenza delle proprie parti; e ftaccan» 
dofi dal reftante, cade nel Gorgo fottopotto, nel qual luogo 
macerata dal continuo corfo del Fiume,fi fcioglie in picciole 
particelle, & incorporata all’ Acqua, viene portata altroue ; 
Quindi è, che nel maggior vigore delle Piene fcalzandofi 
11 piede delle {ponde,fitoglie il foftegno inferiore alla Ter- 
ra;ma eflendouene vo laterale, cioè l'altezza dell Acqua, 
che fà fpinta contro /e ripa, e tiene in qualche modo vnite, 
le parti della Terra, quelta durante la Piena ff foffiene,, ma 
mel callare della medefima fî vede dirupare se manifeffarfi le 
Corrofione; E quindi è, che le ripe, che ftanno a perpédicolo 
{ul pelo dell’Acqua,fono più facili a corroderfì; e perciò v#4- 
le è il configlio di quelli, cht fcaricano le ripe de’ Froldi, cioè, 
che le difpongono ad vn piano inclinato all’ Orizonte ; sì 
perche quefta fituazione più refifte all’impeto del Fiume; si 
perche le Corrofioni inferiorinon cagionano così grande, 
ftaccamento diterra nelle parti fuperiori della fponda; sì fi- 
nalmente, perche la Terra leuata dalla Ripa può feruire, oc- 
correndo,perrinforzo dell’ Argine alla parte efteriore. 

Le corroffoni grandi, fe nons' hà tempo, e forza d’ impc- 
dirle, 0 di prouederui, i2 va Fizme incaffato altro non fanno, 
che renderlo Sempre più tortuofo , mutargli la via delFilo- 
ne, e per confeguenza trafportare piùalto, ò più bafso il ver. 
tice della Corrofione ; ma ze’ Fiuzzi, che addimandano Ar- 
giri, fono caufa delle Rotte de° medefimi, e delle inondazioni 
ad efse fufseguenti, Non oftante però,che /4 Corroffoze ante- 
ceda qualiique Rotta, 20 è quella /empre la principal canfa di 
quefta; pofciache il formorare, che fà 1° Acqua il piano fvpe- 
riore degl’ Argini ; iltrapellare per li pori della Terra , che li 
compone; l’ impeto laterale contro Argini deboli, che pon» 
no efter tali, ò perla qualità della Terra, ò per la loro ftret. 

"Lozza 


266 * Della Natura 
tezza; e mille altre Cagioni, ponno concorrere a rouinarli. 
Pertà:o nelle Rotte s' ofleruano communemente varj effetti, 
i quali, ò fono communia tutte le Rotte , ò riceuono qual- 
che particolarità, fecondo la diuerfità delle Caufe , dalle, 
quali procedono. Gl' Effetti adunque fono -- | 
Prima: Lo /Cerzarfi repentino della Piena,nelle parti (uperiori 
del Fiume, più,ò meno,a mifura della maggiore, ò minore fe- 
licità dello fcarico, che hà il Fiume pereffla. Quetto efferto 
nafce da ciò;che fi è detto difopra, cioè; che le {ponde del 
Fiume fanno confiderabile refitenza al corfo dell’ Acqua, e 


che quefta inferiormente ritardata, dà occafione alla mag-» 


gior” eleuazione, non folo:del proprio corpo, ma: anche di 
quello dell’ Acqua fuperiore; Leuata perciò la refiltenza, 
della ripa, acaufa della rottura dell’ Argine, e della libera 
efpanfione per le Campagne,neceffariamente l'Acqua firen- 
de più veloce (alche concorre,anche alle volte, la caduta, 
precipitofa, che fitroua al di fotto della Rotta medefima) 
e perciò abbafandofi di pelo,permette,che la fuperficie del 
Fiume nella parte fuperiore, anch’ effa, fi difponga ad' vn fi- 
mile abbafamento, Effetto fimile è ftaro dimoftrato dal 
Sig. Lorenzo Bellini Infigne Medico, e Matematico Fio. 
rentino, e Famofiflimo per le fue Opere riceuure dalMbdo 
contanro applaufo, douere fuccedere nella cauata del San- 
gue dalle Vene, e dall’ Arterie degl' Animali, hanendo vna 
grande analogia il corfo del Sangue per li. proprj vali, a 
quello dell’ Acque per gli Aluci de”Fiumi,.& equiualendo 
l'apertura della Vena alla rottura di vn Argine; fi come con 
quetto fimbolizano le tuniche de’Vafi predetti;ilche hò vo- 
loto in quelto luogo motiuare, acciò appaia,non efsere così 
lifparare, le dottrine Idroftatiche dalle Mediche, anco pra- 
tiche,com' altri per auuentura fi credesanzi eflere affatto ne- 
cefsarie le prime, a chi vuol ben intendere in molte parti le 
feconde, come fpero di far vedere a fuo tempo, applicando 
molte notizie defunte da quelto Trattato, alla Fiftologia. 
Medica, & alla Dottrina de’ Mali particolari. n 
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I-Secondo effetto delle Rotte de’ Fiumi è, che elle parti 
inferiori alla Rotta,il corfo dell’ Acquafi vende più tardose ciò 
nafce dallo fcemarfiî, che fà Acqua in quelluogo, diuertita 
al di fopra, perl’apertura della Rotta medefima. 

Terzo: Perciò 4/ di fotto delle Rotte, Fiumi torbidi fanne 
qualche depofizione, 0 doffo, effetto del moto;refo più lan- 
guido, 

Quarto: E perlo contrario, a/ di fopra /uecede maggiore 
efcanaZione nel fondo, e maggior Corrofione nelle ripe , proce- 
dente dalla velocità maggiore del corfo; il che tutto mag: 
giorméte s’offerua nelle Rotte,che fichiamano #2 Casamer. 
to, cioè in quelle, nelle quali la fponda è corrofa; e portata 
via;fino ful fondo del Fiume; e più particolarmente,fe il Fiu- 
me haurà maggiore felicità di efito perla Rotta, che per lo 
Sbocco naturale. 

Quinto : Now folo nelle parti inferiori ft rallentera 1 corfo 
dell’ Acqua; ma anche potra riuoltarfi all'in sà, particolare 
méte,fe di fotto alla Rotta,entrerà imvicinanza qualche Fiu- 
me influente, P Acque del quale, può darfi il cafo, che ò tut» 
te fi portino a fcaricarfi per la Rotta; ò pure fi diuidano,fcor- 
rendo parte verfo la Rotta,parte verfo la Foce. 

Sefto: Zx cafo, che le Acque del Finme influente inferiore 
feorrano tntte per la Rotta, fi mutera la Cadente dell Aluco in- 


feriore inclimandofi al ronerfcio, cioè verfo la Rotta, non con 


la decliuità propria del Fiume recipiente;ma bensi con quel 
la, che compete all’ Influente ; ciò però non può fuccedere 
perfettamente, che colprogreifo deltempo; qual’ hora tal 
Cadente debba farfi per depofizione; ma fe elsa dourà farfi 
per efcauazionercome quando la Rotta fuccede nella fpon» 
da d’ vn Fiume, che habbiail fondo notabilmente elevato 
fopra il piano delle Campagne) all’hora poco tempo fi ri- 


chiede a formare, quafi del tutto, tale Cadente, & in quefta. 


circoftanza, può darfi il cafo, che poco doppo feguita la 
Rotta, l' Acqua del Fiume influente fi rivolti tutta a correre 
per ella,& abbandoni il Lerto inferiore;non già così,quando 
(8 Une, la 
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la Cadente fidete fare per interrimento»; poiche ful PO 
io l'Acqua deefcorrere bipartira, abbenche doppo, alzan- 
dofi colle depofizioni l'Aluco inferiore al Fiume influente, 
a poco a poco,fia per efcludere il coro dell'Acqua per elfo, 
Ò intutto, din parte,fecondo la diuerfità delle Circotanze. 
Settimo:S7% tanto,che dura la libera dilatazione dell'Acqua 
vfcita dalla Rotta, faranno manifeftt, e dureranno, fino a frabi - 
lirfi, gl effetti vredetti, ela Rotta medelima fi dilaterà a mi- 
fura del corpo d'Acqua,e della velocità del di lei corfo; ma 
quando, ò:comincierà a riempirfi la valtità del fito, nel qua- 
lehebbe prima lo stogo;ò pure quando le Alluuioni comin- 
cieranno a formare le fponde all’ Acqua corrente della Rot- 
ta, comincieranno gl' effetti medefimi a mancare ; e perciò 
il pelo delle Piene comincierà ad eleuarfi; il fondo fcauato 
ad interrirfi di nuouo ; il corfo dell’Acqua accelerato a ritar- 
darfi; il ritardato ad accelerarfi &c. SEO nafce 1’ errore, 
di molti; i quali fi danno a credere, che gl’ effetti immediata - 
mente fuffeguenti alle Rotte;fiano per continuar fempre, fe-fi 
lafci,che i Fiumi corrano liberamente per efle; e di quefta 
Natura è quello, che fauiamente correffe il P. Caftelli 27 
Corol. 13. della fua Mifuradell® Acque, Peraltro egli è cui» 
dente; che:gl’effetti delle Rotte deuono cetlare; chiufe, che 
elle fiano; perche celfata la Caufa, cioè l'apertura dell’ Ar- 
gine, è.di neceflità, che manchino ancora i di lei prodot ti. 
Ottauo: Quando l Acqua delle Piene formonta gl’Argini, 
e cadendo dall’ altezza di effi iperlo pendio loro efteriore, li 
corrode, e facilmente li rompe, forza va Gorgo a piedi dell’ 
Argine aperto, che impedifce il prendere la Rotta, cioè il ri» 
far. |’ Argine nel fito primiero-, ilche fuccede anco fempre 
ne' Fiumi, che hanno il Letto fuperiore al piano delle Came- 
pagne. 
Nono::Ma quando l' Argine fi rompe alla prima nel mezo, 
il che fuccede Ipecialmente,quando, ò l’Argine é troppo de- 
bole, dò la Corrofione s' auanza gagliardamente ad indebo. 
lirlo; ò pure quando l'Acqua, infinuandofi per li di lui pori, 
COmuin- 
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cominciaa dilatarli, & a farfî rada per efli, 4/l’bora Gorgo 
fi forma più lontano dall’ Argine nella Campagna. 

Decimo : E fe potefe darfi il cafo, chel’ Argine foffe rotto 
fenza alcuna caduta d' Acqua, come qualche volta fuccede 
nelle Rotte degl’ Argini di pocaaltezza,e di molto fuperio- 
ri,colla fua bafe al fondo del Fiume; intal cafo 208 Y gese- 
rerebbe Gorgo veruno, {pandendofi l'Acqua quietamente per 
le Campagne. 

Vndecimo: Quando fi ofernasvna Rotta hanere cenerati più 
Gorghi in diuerfadiffanza dall’ Argine, all bora, prefcinden» 
do dall’ altre caufe, che ponno produrli, è zecefario,che 1 Ar- 
gine fia ffato rotto in diuerfi tempi, cioè. prima più alto, e poi 
più baffo, ò al contrario; o pare, che ?° Acqua ribalZata dal pri- 
m0 Gorgo, ne habbia formato va altro sil qualimialcafo farà 
molto minore del più vicino all’ Argine. 

Duodecimo:LZ Acqua,ch' efce dalle Rotte, (ul principio corre 
bensi velocifima, effetto, e della caduta abbondante, che tro- 
ua in cfla, e della dilatazione immediata;zza doppo breue trat. 
to rallentandofi il moto, e perduta la direzione, /f allarga 
per le Campagne,portandofia riempire iluoghi bafli, che tro- 
ua; erigurgita anche all'insù, fino a formare il liuello alla 
propria altezza, la quale fi rende fempre maggiore; fin tanto 
che, trouando I’ Acqua efito proporzionato a qualche par. 
te, fiparèggil’entrata conl’ vfcita, & all'hora non fi fà più 
altro alzamento. Quindiè,; che la direzione riceuuta nell’ 
vicire della Rotta, fpinge bensi l'Acqua per qualche tratto a 
trauerfo della Campagna, facendola anche formontare fiti 


alu, quali non toccherebbe, voltarache foffe la Rotta,anche 


in quel fito, ad altra parte; ma tal’ effetto non fuccede , che 
in poca diftanza,mentre, per altro,l’ Acqua fi porra a correre 
verfo quella parte, doue maggiore è lacaduta della Campa- 
gna, maggiore l'apertura; e per confeguéza più ficile l’efito, 


concorrendo anche a ciò la continuazione de’ Foffi,e degl’ 


Aluci degli Scoli delle Campagne. 
Per quello, che appartiene alla proporzione, con cui s'au 
mene 
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mentano l’Acque de’ Fiumi nelle Piene, è dimoftrato dal 
Caftelli 4//a Prop.Iv. del primo Libro della Mifura dell’Ac- 
que correnti, che, /e v2 Fiume entrerà in vm altro Fiume; 
l° alteZza del primo nel proprio Aluco , all’ altezza,che banrà 
nell’ Alueo del fecondo, baserà la proporzione compofta delle pro 
porzioni della larghezza dell’ Alnco del fecondo alla larghezza 
dell’ Alueo del primoze della velocità acquiffata nell’ Alneo del 
fecondo aquella, che bauena nel proprio se primo Alueo,& alla 
Prop.V, Sevn Fiume fcaricherà vna quantità d’ Acqua in uno 
rempo, e poi li fopranerra vna Piena , la quantità dell’Acquas, 
che fi (caricherà in altrettanto tempo della Pienaya quella, che fé 
Jcaricawa prima, mentre il Fiame era baffo,haurà la proporzio» 
ne compofta della velocita della Piena, alla velocità della prima 
Acqua, e dell altezza della Piena all’ altezza della prima Ac- 
qua; È finalmente alla Prop. VI. Se due Piene, eguali del me- 
defimo Torrente, entreranno in vn Finmein dinerfitempi,tle 
altezze fatte dal Torrente nel Fiume, baurannofra loro la pro 
porzione reciproca delle velocità acquiffate nel Fiume . 
Tutte quefte Propofizioui fono vere in Tgorica; ma egli 
è ben molto difficile in Pratica di rinuenire la proporzione» 
della velocità dvn Fiume nel proprio Alueo,a quella, che 
acquifta nell’Alueo di quello, al quale s’vnifce; la quale pro» 
porzione,nell’vfo della quarta;e fefta Propofizione,indifpen- 
fabilmente fi richiede, per determinare l'altezza, colla quale 
corre il Fiume influente per l’Alueo del Recipiente , Inoltre, 
nella pratica della quinta Propofizione, che pure è veriffi- 
ma, fi ricerca la proporzione, colla quale crefcono le velo- 
cità alcrefcere dell’altezze, ad effetto di determinare quella, 
che hanno infieme le velocità del Fiume alto, e baffo ; e que- 
ftanoncamina della ftefla maniera ne’ Canali orizontali , e 
negl’ inclinati, ne’ quali ha luogo l’ accelerazione del moto 
per cagione della difcefa , effendo per altro difficile , anzi im- 
poflibile , il rinuenire detta proporzione col mezo dell’ 
Efperienza , ò di galleggianti trafportati dalla Corrente, ò di 
liquori colorati,framifchiati all’Acqua; poiche egli è ‘fuori 
d'ogni 
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d'ogni dubbio, che le parti dell’Acqua d’vn Fiume corrono 
convelocità differéti ; òli defuma la diuerfità dalla larghez. 
za, Ò dall’altezza della Sezione. 

Per auuicinarfi dunque più al vero , Io (timo, fi debba, 
ricorrere alla Mifura dell'Acqua,che porta in vn dato tempo 
la Piena d’vn Fiume influente , infieme con quella del Reci- 
piente; e fizurandofi, che debbano correre vnite, adattare la 
velocità di tutto il corpo alle condizioni dell’ Alueo del Re- 
cipiente, per quindi rinuenire l’altezza , che in effo può fare 
l'Infuente. Poiche egliè certo, che vn Torrente, che corra 
per vo’ Alueo digran pendio, e perciò con gran velocità di 
difcefa, farà vna picciola fezione nel proprio Letto ; ma por- 
tando quantità grande d'Acqua in vn Fiume, che corra con 
poca caduta, potrà fare ineffo,alzamento d’Acqua confide- 
rabile; & all'incontro va Fiume influente di poca velocità 
nel fuo Alueo , abbenche habbia per tal cagione grand’ al- 
tezza di corpo, poca ne aggiungerà a quella del Recipiente, 
fe quefto haurà confiderabile pendenza, e perciò molta ve- 
locità. Egliè ben vero, che,perl’ordinario;i Fiumi corrono, 
non con la velocità della difcefa, ma bensì con quella ; che 
imprime loro l'altezza del proprio corpo ; e perciò in cafi di 
tal natura fi può fenza fcrupolo di errore confiderabile ( par- 
ticolarmente hauendofi Ie neceflarie auuertenze ) valere di 
quefta Propofizione: Sevza Fiemecrefcegà per vna Piena f0- 
prauuegnente,la quantità dell’ Acqua prima della Piena, a quel- 
la della Piena, haurà la proporzione connnoffa della proporzione 
dell' altezze,e della dimezata dell’ altezze medefimi ; e confe» 
suentemere può hauer luogo la Regola addotta da Noialla 
Propofizione VINI, del Lib. INI. della Mifura dell’ Acque; les 
quali Propofizioni, fe bene fi denono intendere in termini 
aftratti, e prelcindendo da ogni forte direfiftenze ; nulladi- 
meno però, perche è meglio, che l'errore porti più tofto 
qualche cofa di più, che dimeno;egliè certo , che in fatti 
correndo i Fiumi con molte refiftenze alle loro velocità , 
quette, in parità di circoftanze, vengono fempre più impedi- 
de 
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te negli Aluei minori, che ne’ maggiori; e calcolandofi la 
proporzione dell’ Acqua de’ primi a quella de’ fecondi , 
maggiore di quella, che realmente fia; ne nafce altresì l'alza- 
mento fatto nel Fiume influente, qualche poco maggiore del 
vero. 

A vantaggio della medefima proporzione ftà l'ampiezza 
delle Golene, che ne’ Fiumi maggiori è afflaigrande, la quale 
allargando la Sezione nella parte fuperiore , contribuifce a 
rendere l'altezza reale, tanto minore di quella;che nafce dal 
calcolo. Per euitare però quefto fecondo errore, buon con- 
figlio farà ( quando non fi habbiano Regolatori, che formino 
vna Sezione ben giufta) quello di prendere le mifure dell’ al 
tezza, clarghezza dell’vno ; e dell’altro Fiume nelle Sezioni 
più angufte di effi; efendo certo, che correndo per effe, 
egualmente che per tutte l'altre più larghe, la medefima 
quantità d'Acqua, fitronano nelle medelime, le larghezze,e 
le altezze delle Sezioni, più viue. 

In quefto propofito deuefi in oltre confiderare, ciò , che 
habbiamo detto più volte; darfi, cioè, ne’ Fiumi maggiori 
delle larghezze d’Alueo foprabbondanti, dal che nafce, che, 
sì come riftringendofi effe al douere, nò fi alzerebbe l'Acqua 
del Fiume vn pelo, e nel fito del loro ritringimento potrebbe 
molte volte correre il Fiume influente;così fi poffono dare 
de’ cafi, che vn Fiume influente entri pieno nel grand’Al- 
uco d’yn Recipiente, e non vi faccia alzamento fenfibile, 
quando , peraltro, dalcalcolo , che fuppone fempre le lar- 
ghezze viue, può effere, che rifulti notabile; baftando a que. 
fto effetto, che l'Acqua ftagnante , ò girata ne’ Vortici delle 
Sezioni più larghe, prenda direzione feguita all’ingiù, nella 
maniera medefima, che le Piene de’ Fiumi influenti appena 
fieleuano di fuperficie fopra il pelo dell’Acque,rigurgitate 
per li loro Aluei dal Recipiente : E perche vicino agli Sboc- 
chi(s’aprano efli,ò nel Mare,ò in altri Fiumi) la capacità dell’ 
Aluco fi fà fempre maggiore; perciò le Piene foprauuenienti 
inque’ luoghi, fanno regolarmente mipeic alzaméto al pun- 
to 
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to dell’vnione, e (come fi è detto di fopra ) fempre mino. . 
re, quanto più la Piena s’auuicina allo Sbocco . Se c' imagi- 
neremo, che due Fiumi sbocchino nel Mare con Foci fepara- 
te, ma, quanto dir fi pofla, vicine ; egli è certo, che non ele» 
uandofi,per l’infiufto di alcuno d’effi, fenfibilmente il pelo del 
Mare, la Piena d’vno non dourà alterare quella dell’altro 
lo (telo fuccederebbe, fe haueffeto il folo sbocco commu- 
ne; Ma fe gl’Aluei s'vniffero infieme al di fopra della Marina, 
ognuno facilmente giudicherà, douere farfi qualche alzamée- 
to maggiore nelle Piene vnite, abbenche poco, & infenfibile, 
con quefta Regola, cioè, che fia minore nelle minori diftanze 
dal Mare, e maggiore nelle maggiori ; fino però a vn certo 
termine , e non più oltre, il qual termine è definito dal fito, al 
quale fi eltendono i Rigurgiti del Recipiente . Quindi appa- 
rifce, quanto importi di fcegliere fiti proporzionati , quando 


‘fi vogliono fare le mifure delle Sezioni de’ Fiumi, per hauere 


quella dell’Acque, che paflano per effi; e frà l'altre può ferui= 
re anche quefta Regola, di non confiderare per buone le Ses 
zioni degli Aluei, che patifcono il Rigurgito , come quelle, 
nelle quali, sì le altezze, che le larghezze non fono mai viue. 
Deriua anche dalle predette confiderazioni vn' altro auuer- 
timento, cioè la cognizione del vantaggio , che fi ricaua dal 
mandare a sboccare i Fiumi minori ne’ maggiori in fito , do- 
ue arriui il Rigurgito del Mare ; poiche iui crefcono meno in 
altezza i Fiumi recipienti , per l’vnione degl’ Influenti , man- 
cando, in quefto cafo, dal fuo vfficio il calcolo dell'altezze, 
fopraggiunte, che fempre darà di più del vero ; fi come le 
Sezioni del Fiume fono fempre maggiori delle viue inaltri 
luoghi dieflo . 
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Degli Scoli delle Campagne , e loro 
Regole» . 


Dì Ltrei Fiumi maggiori , i quali hanno origi- 
\G: ne dalle proprie Fonti nelle più alte Mon» 
VW, ragne;&iTorrenti, che; fe bene non han- 
4 no alimento da Acque viue, nulladimeno 
Mm anch effinafcono da’ Monti; v'è vo altra 
fpecie di Fiumicelli ; che portano Acque di 
fole pioggie,ma cominciano nelle Pianure. 
Quetti poche volte, ò non mai,fono fatti dalla fola Natara; | 
bensì dall’ Arte degl’ Vomini,iquali, per efsiccare le Cam. | 
pagne,e renderle idonee alla cultura, hanno fcauati Fofsi, | 
ne' quali immediatamente s’introduce l'Acqua delle piog- 
gie, eche vanno ad vnirficonaltri; e finalmente asboccare | 
in vn'Alueo commune, pure manualmente fcauato, che fi 
chiama con nome generale Scolo, Foffa di Scolo, Condotto, 
Tratturo, Difeurforto,d in altra maniera, fecondola diuerità | { 
de’ Paefi, e tali Scoli hanno i Nomi proprj,come fi pratica 
rifpetto a' Fiumi. Sozo dunque gli Scoli per lo più di pubblica | 
ragione ; perche è. commune a molti il dritto d’introdurui | 
dentro le loro Acque piouane,che per l'Alueo de’ medefimi, | 
fcorrono verfo illoro termine. Si dà però ilcafo, che alcune | 
Campagne n6 habbiano bifogno di pubblico Scolo per effle- || 
re mantenute afciutte; e quefte fono quelle, le quali fono | 
contigue alle Ripe de’ Fiumi, che corrono incaffati, dentro | 
de’quali, per Fofsi particolari, introducono l’Acque loro; Cf 
ma quefti non meritano veruna confiderazione, come che || 
fono piccioli, e perche la Natura medefima infegna di ( 
maneggiarli , 
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E il pendio delle Pianure ordinariamente così poco, e lau 
fuperficie delle medefime così difuguale,che zoz farebbe pof- 
Sebile, che l° Acque delle pioggie , fe nonfoffero impetuofe , fenza 
L°vfo de’ Fofi ; pote(fe (correre per efe dall’ alto al baffo, e la 
(ciare le Campagne tn iffato di perfetta cultura, particolarmen» 
te intempo di Primauera, c di Eftate, quando l'Erbe cre- 
fciute faceffero al loro fcarico notabile impedimento. E 
vero, che suzse /’ Acque finalmente fî riducono a’ luoghi baffi, 
e lafciano (coperti i più alti; ma è altrettanto vero ; che per 
far ciò,è neceffario lungo fpazio di tempo,nel quale la Terra 
imbeuuta di fouerchio vmore, s’infterilifce, e che fi rronano 
fparfi per le Pianure luoghi baffi,e racchiufi, d’atrorno attor- 
no,da’ Terreni più alti, ne’ qualiadunandofi l’Acqua,e non 
potendone vfcirè, dineceflità farebbe vna Palude, come, 
vediamo fuccedere ne’ Paefi negletti dagl’ Vomini, Ciò hà 
pofti in neceffità i Popoli di ridurre le Pianure,tutte commue 
nicanti per via di Foffi efcauati, e d’indirizzare quefti a que’ 
luoghi, doue l’Efperienza hà moftrato , trouarfi conche , ò 
baffe continuate ; e lungo di efle.fcauarne Canali capaci au 
riccuere l’Acque delle pioggie per lo mezo de’ Fofli delle, 
Campagne, dal quale Artificio è nata l’efficcazione d'intere 
Prouincie,refe , e mantenute fertiliffime dalla continua con= 
feruazione delle primiere efcauazioni, 
Hanno illoro termine quefti Condotti; 0 ze” Fiumi vicini, 
ò nelle Paludi, Stagnte&c. 0 nel Mare. Quelli, che sboccano 
‘ne’ Fiumi, bifogna, che fernazo 4 Campagne,che fiano piu alte, 
almeno del fondo di effi, (e fono temporanei ; 6 pure del pelo baffo 
de meaefimi, fe fono perenne. La Foce parimente, che hanno 
al Fiume, può eflere, ò lebera, d difefa con Chiansche : Ponno 
hauere la Foce libera; cioè aperta inogni tempo , gli Scoli , 
il fondo de’ quali è più alto, 0 almeno non più baffo delle Pene 
maggiori del Fiume; altrimenti,fe il Fiume farà torbido,rigure 
gitando perlo Condotto, lo interrirà, e gli turerà lo Sbocco; 
Quindi è, che è foli Terreni affai alti ponno fcolare , a Condotto 
aperto,ne' Fiumi s Mafe quefti baueranno Argini ({cgno piva 
Mm 2 c- 
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feftifsimo, che le Piene diefsi s'eleuano fopra il piano delle 
Campagne ) zoz farà pofibile d'’ hauere lo Sbocco fempre aperto 
allo Scolo; ma bensi farà nece[fario d'impedire con qualche Mae 
china, che le Piene del Fiume nons sntroducano nel Condotto ; € 
che l’Acque piouane, fe ve ne fono, reftino in efo,ò ne’ Fo fsi 
delle Campagne, findoppo la Piena ; terminata la quale, le- 
uando l’ impedimento dallo Sboeco del Condotto, fi dà fca- 
rico alla di lui Acqua nel Fiume. 

Sono molti gl'Artuficj adoprati per impedire il rigurgito 
de’ Fiumi negli Scoli, de’ quali non è qui luogo a trattarne,e 
può vederli il Baratteri nell’Archiseztura dell'Acque Part. 
prima Lib. 8.Cap. 19.1 più communi però fono le Chiauiche 
predette : fi deuono bene avuertire in quefti cafi alcune cire 
coftanze, che danno motivo ad altrettante Regole ; Poiche 
(1.) fe i Terreni, che deuono fcolarfi per vn Condotto manito di 
Chianica, fono nello fte/fo piano orizontale, non è neceffarto, che 
le (ponde del Condvtto fiano arginate,perche l'Acquaintempo, 
che la Chiavica ftà ferrata , ò non potrà formontarle in alcu- 
na parte ; ò formontandole per troppa abbondanza, dourà 
allagare egualmente tutte le Campagne , effetto; che non, 
ponno impedire gl Argini; i quali perciò non porteranno ve- 
runa vtilità; fe quelta non fia (in calo,che la Chiauica firom- 
pefle: accidente affai raro ) d’impedite l’inondazione delle 
Campagne, per lo qual fine firichiederebbero altre cautele. 


2.) Ma /e id Terreni faranno decliui verfo lo Sbocco, come il più 


delle volte fono farà d''vopo, che gl’ Argini del Condotto, nella 
parte della Campagna più baffa, fiano elewati tanto, che baflino 
a pareggiare l'altezza della Campagna più alta ; altrimen- 
til'Acqua, ch'è tramandata da quefta , potrà formontarli, 
e fare inondazioni; Quindi è (3.) che è Terrezi, 1 quali hanno 
gran declinita nella loro fuperficie, non ponno hanere lo Scolo con 
Chianica sfenza allagare i Terreni inferiori, nel tempo della 
chiufura; e perciò in tal cafo (4.) bsfognafeparare lo Scolo 
de’ Terreni alti (tanto almeno, quanto Ja mafsima Piena del 
Fiume) da quello degl” altri, che fono più bafise mandare il pri- 
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quale fi efprime la Chiauica di Burana pofta al 
4 Bondeno ful Ferrarefe . 


Pianta della medefima. 
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De’ Fiumi. Cap. X 1. d77 
m0 asboccare a Foce aperta, ma munito d' Argini tant alte, che 
poff ano foftenere il rigurgito , nel Fiume; e provedere il fecondo 
di Chiausca,arginandolo, quando occorta , nella maniera di 
fopra accennata. E vero, che fe l'Acqua dello Scolo aperto 
non correrà anch’effa,ed intale abbondaza, che bafti ad im- 
pedire ilrigurgito della torbida; venendo la Piena al Fiume, 
l’interrirà ; e può darfîil cafo yfacilifsimo a fuccedere , che 
l’Acqua dello Scolo fia in si poca quantità, che non balft!, 
fatti che fiano gl’ interrimenti, a rimuouerli ; e confeguente- 
mente, che fiano necelfarie nuoue, e replicate efcauazioni:. 
In tal cafo (5. può hauer luogo la Chiauica da chiuderfi nel 
venire della Piena del Fiume, fin tanto che l' Acqua dello Scolo 
fiafî alzata al pari di quella della Piena,e poi da aprirfi di nuo. 
uo, per dar efito alla nuow’ Acqua dello Scolo, che fopranuerrà ; 
poiche così farà impedito il rigurgito della torbida , e la fo- 
prauueniente dello Scolo haurà il fuo fcarico, e simpedirane 
no le inondazioni (6.) Lo (colo de Terreni più baffi puo haver 
efito, col beneficio delle Chiansche s 0 nel Fiume, 0 nel Condotto 
predetto; ma più facilmente tm quello, che in queffo; perche più 
s‘abbaffa l'Acqua del Fiume, che quella dello Scolo; anche a 
caufa degl’ interrimenti,che fuccedono nell’Alueo del Con- 
dotto, e non ponno accadere in quello del Fiume, nel quale 
per confeguenza fi hauerà maggiorela caduta , 

Gli Scoli, che vanno a terminare nelle Paludi, Stagnt, e fmi. 
lisordinariamente hanno lo Sbocco aperto; e laragione fi è, per- 
che la aifferenza frà il maggiore alzamento , e il maggiore, 
abbaffamento dell’ Acqua delle Paludi, per lo più, nonè 
tanta, che meriti, per impedirne il rigurgito, l'applicazione 
alla fabbrica della Chiauica, e la fatica di maneggiarla; tan- 
to più, chei Terreni, i quali debbono fcolarfi in efse, fono 
più alti del pelo altiffimo della Palude medefima, come che 
da effi deriva la copia dell’ Acqua, che la rende gonfia; oltre 
che non fi dee temere di alcuno interrimento per lo Rigurgi- 
to dell'Acqua, che fempre è chiara. E'alle volte peròcosi 
pocala decliuità del piano di Campagna nelle patti inferio- 
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ricontigue alla Palude, che reltando perla fua ‘altezza, las 


maggior parte dell’Anno,afciutto,folo intempo de’ maggio» 
ri gonfiamenti, fi bagna per lungo tratto : za z2/i circoffanzes 
torna a conto il difendere con Argini circondanti il Terreno 
più alto, accioche, crefcendo l’ Acqua della Palude, non s” 
inondi, è in detto rempo trattenere nelle Campagne l'Ac- 
que piouane, che pofcia,nel callare della Palude, ponno fca- 
ricarfi in efla per vno,ò piùTagli fatti nell’Argine medefimo, 


Tali fiti non fi riducono a cultura perfetta, come di {ua na- ’ 


tura paludofi; ma bensì fi mantengono ad vfo di pafcoli,ò di 
prati, a'quali gioual’vmidità del Terreno... Similmente, 
quando le Paludi patifcono notabile accrefcimento , come, 
quando v' entrano dentro de’ Fiumi, ò fono fogsette a rice» 
uere le Acque de medefimi per efpanfione fopra le fponde 
di effi; all’hora ponno hauer luogo le Chiauiche agli Sboc- 
chi degli Scolisma prima di rifoluere di valerfene, bifogna ha- 
uere rifle(fo alla durata del confiamento della Paludes all'altez» 
za di efo; allacondizione de’ Terreni; e Simili; perche da tali 
circoftanze può ella eflere refa, ò fruttuofa, ò infruttuofa. 
Que' Condotti, che hanno efito immediato nel Mare, rie 
chiedono anch’ effi diverfe confiderazioni, fecondo la diuer- 
fità delle circoltanze. Pofciache #/ fufa, € riflufo, & el gone 
famento delle Borafche,tal hora riefcomo di danno alle foci degli 
Scoli, etalbora d' utile; Ognuno sà,che il Mare fé forma da sè 
‘medefimo gl’ Argini all’intorno,con monticelli di arena con- 
tinuati, che da alcuni fono chiamati Dezze,e da altri Albaio- 
ni. L'altezza di quefti difende il Terreno interiore dall’ 
inondazioni, che feguirebbero in tempo di borafca, e tal 
volta,anche in tempo della confueta Marea, Bifogna taglia. 
re quefte Dunne, per introdurre il Condotto nel Mare; may 
nello fteffo tempo bifogna armaîlo di forti Argini, acciò ine 
troducendofi,perlo'Taglio delle Dunne,l’ Acqua del Mare 
borafcofo, nons° allarghi per le Campagne a fommergerle, 
come qualche volta è fucceduto ne’ Paefi Baffi ; per fempre. 
Quindi per non metterfi a tal’azardo / fuole pronedere con_ 
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forti Chianiche, che ferrandofi, quando il Mare è alto, lo ob- 
bligano a contenerfi ne’ foliti limiti,& aprendofi in Mar baf. 
fo, danno fcolo alle Acque trattenute nel tempo della chiu- 
fura. Imalcuni Scoli però, che,ò perla lunghezza del viag- 


» N È x Pi è 
+ gio, © per altra cagione fono abbondanti d’ Acqua in ogni 


tempo, & equiuagliono a piccioli Fiumi, può dar/f el cafo, che 
le Chianiche non fiano neceffarie , baftando l’ influffo perenne 
di Acqua abbondante, a rifpingere quella del Mare; sì co- 
me nonoccorronoin que’ fiti, ne’ quali la Campagna, fco- 
ftandofi dal Lido, fialza fempre, e confiderabilmente. L' 0/ 
Sernazione dell’ alzamento, chefà il Mare tempeffofo, parago- 
mato al linello del prano della Campagna, farà ben conofcereò, 
quali fiano gli Scoli, che richiedono Chianiche, e quali nò; e di 
qual forte d’ Argini debbano effere proueduti, Vi fono degli 
Scoli di Campagne, i quali bazno le fue foci al Mare cost ampse, 
e profonde, che formano piccioli Porti, e danno ricouerò a 
qualche Nave di mediocre grandezza: Tal’ effetto può na- 
fcere, ò dal fondo naturale del Marein quel fito ; Ò dall’ ab» 
bondanza dell’ Acqua dello Scolo; ò dalla firuazione del 
Lido; ò dalla direzione dello Sbocco , non foggetta a que 
Venti impetuofi, che fpingono nelle Tempeftel' Arena alla 
Spiaggia; ò dal fluffo, e rifluffo copiofo del Mare; ò da qual- 
che altro principio,che rimuoua le Caufe degl’ interrimenti, 


“e promuoua quella dell’ efcauazioni, difficile ad imaginarfi 


fenza l’ offeruazione oculare, e particolare del Luogo. All’ 
incontro ve ze fono degl’ altri, lo Sbocco de’ quali, per così di» 
rc, ad ogni foffio di Ventocontrario fî ferra ; e quefti fà di me- 
fticri, Ò deuertirli ad altra parte; ò pure riftringendo Acqua 
con palificate, fare, ch’ fa entri nel Mare velocemente, di mo- 
do che vaglia a corrodere I’ Arena depofta, & ad impedire 
nuoue depofizioni. 

Nell’vfodegli scolinon bafta hauere vna buona Foce; ma 
di più v'è zeceffario, che le Campagne poffano tramandarni 
dentrol Acqua delle pioggieye che l’ Aluco degli Scolt medeft= 
mi non le fvanda lateralmente; perciò bifogna riflettere, che 

chien» 


280 Della Natura 

effendo, perlo più, l’ Acqua di tali Fiumicelliaffai fcarfa, in 
paragone di quella degl’ altri Fiumi, fe la medefima folle 
rorbida, acquifterebbe vna confiderabile caduta prima di 
ftabilirfi l' Alueo, la quale farebbe , che nelle Pianure di po- 


co pendio, il fondo fi eleuaffe notabilmente fopra il Piano di 


Terra; e fi rendeffe incapace a riceuere 1’ Acqua delle Cam- 
pagne; quindi è, che da #a/ forte d° Acque non vccorre afpetta= 


re veruna efcanazione; ma più tolto è zeceffario con opera ma- 


nualeformare loro l Alseoye preparare la ftrada, che deuono 
. tenere per portarfi al loro efito. 

Qui è d’ auuettire;che l e/tauazione de’ Condotti deue effe- 
re fatta cost profonda, che poffa riceuere l’ Acqua in grande ab- 
bondanza,e non lafcielenare il di lei pelo fopra il prano delle 
Campagne; e, fe è poffibile, nè meno fopra il fondo de’ Folli, 
. che dentro vi fcorrono. Oltre quefti termini,è fuperflua ogni 
efcauazione ; perche allo fcolo de’ Terreni baffa, che è Foffî 
priuati reffino afciutti doppo le Psoggie. Tale beneficio però 
in luoghi baffi, molte volte, non fi può ottenere con tutta |’ 
efcauazione poflibile; artefoche, difpofto che fia il fondo 
del Condotto alla fituazione orizontale,più baffa del livello 
del Recipiente, quanto deue effere il fondo della foce del 
Condotto ; fe fotto di effo fi farà maggiore efcauazio. 
ne, a poco altro feruirà, che a tirare all’in fu maggiore rigur- 
gito, ò a fare de’ Gorghi nel fondo del Condotto; oltre che 
le efcauazioni, quanto più fono profonde; addimandano 
maggior larghezza nella parre fuperiore di effe, che nel no- 
ftro cafo farebbe vn confumo di Terreno ben grande,fenza 
cortifpondente vtilità. Egliè ben vero, che zell eftanazio- 
ne di quefti Condotti è meglio abbondare nel molto, che manca» 
re, anche in poco; e la ragione fi è, perche, non oftante, che 
gliScoli delle Campagne non portino, che Acque chiare; 
quefte non ponno però effere mai tanto limpide, che non, 
admettano qualche miftura di limo, il quale viene portato 
via dalla fuperficie de” Campi, particolarmente in tempo di 
Pioggic impetuofe ; e fe non altro dal dirupamento , € sla= 
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uamento delle ripe del Condotto medefimo; e perciò, go- 
dendo l' Acqua poca velocità di corfo, a caufa sì del poco 
pendio dell’ Alueo, sì delpoca corpo d’Acqua;è necetlario, 
che la materia terrea deponendofi,alzi il fondo del Condot- 
to; e per confeguenza ficleui il pelo dell’ Acqua, ful quale 
non-potrano più hauere efito felice,le Acque delle Campa- 
gne ; perciò quazzo maggiore farà l’efcanazione, tanto più ffa- 
và il fondo del Condotto ad arrinare a quel fegno d' interrimen. 
ro che può renderfî nocino; Ma perlo contrario ellendo difet- 
tofa la primiera efcauazione, immediatamente,c fempre più, 
fi fentiranno le confeguenze del difetto, che. anderà accre- 
fcendofi; e farà necelfario di penfare ad vna nuoua efcaua- 
zione. Quindi è, che gli Scoli non potendo da sè mantener- 
fi (cauati, e necefariamente douendo interrirfi, per le. Caufe 
fopradette ineuitabili (oltre altre molte, che òl' ignoranza, 
ò la malizia,permette, e frapone) hanno bifogno le Foffe di 
fcolo di temporanei, e replicati fcauamenti, che alle occa- 
fioni, deuono intraprenderficon buone Regole. | 
I. Verte la prima circa lo Sbocco, s/fordo del quale, quan 

10 più s° abbafferà fotto il pelo dell’ Acqua; in cui dene hauere 
efito 1) Condotto, tanto più farà felice lo (colo; il che però fi de- 
ue intendere ne’ cafi, ne’ quali la fituazione della Campa» 
gna addimandi, che fi procuri tutta la poflibile felicità di 
Scolo : Peraltro, quazdo Terreni fono alti, baffa prouederli 
abbondantemente di Scolo,e tralafciare quel più, che fi potrebbe 
hanere, sì per non intraprendere fpefe inutili, sì per impedi- 
re imalieffetti dell’ elcauazioni troppo profonde. L’abb4/7- 
mento perciò dello Sbocco, mai non fi denefare fotto il fondo del 
Fiume, Palude, 6 altro Vafo, dentro il quale egli s° apre.perche 
ciò farebbe vn getto inutile; e di fatica, e di fpefa ; we z4ezo 
Ji deue fempre abbafsare lo Sbocco, fino al fondo predetto; fe la 
neceffità non lo richiede. Ma occorrendo di farlo, come 
molte volte fuccede 4 quelli, che entrano nelle Paludi; per- 
che la maggior profondità di quefte non fi troua , che rare, 
volte, nella circonferenza, ma perlo più al dentro diefle ; £ 
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dene prolungare l’efcamazione, fino al lnozopiù profondo; e s'è 
pollibile, aperto, e libero da gl’ impedimeati, che portano 
allo {carico delle Acque, l' Erbe nafcenti ne’ luoghi Palu- 
doli. | 

IL. La feconda Regola è,che l’e/camaZeoni,che fi fanno den- 
tro le Paludi per gli Scoli, non deuono efsere fecondate da Argt- 
ni,fe per altro motino non fono necetfarj; ina fe pure la Tera 


ra dell’ efcauazione deue fare qualche alzamento alle fpon= , 


de, fi dene con Tagli, dare communicazione all’Acqua della Pa- 
ludecon quella dello Scola; ela ragione di ciò è, perche g444- 
to più preffol’ Acque correnti tronano il pelod' Acqua, ful qua- 
le debbono fpianarfi, tanto più reffano bafse di fuperficie nelle 
parti fupersori . 

III. Situato lo Sbocco, e profondato quanto bafta, fi hà 
da determinare il fondo dell’efcauazione, che ha da etlere 
regolato dalla fuperficie de’ Terreni, che dentro vi deuono 
fcolare , hauendo riguardo a’ più baffi; e perciò tal hora, 
nelle parti inferiori può effere necellaria l'eicàuazione fino 
all'orizontale del fondo dello Sbocco, e tal volta può ha- 
mere qualche decliuità maggiore,ò minore fecondo la diuer= 
fità de’ cafi; perciò non è necefario, che il fondo de' Con» 
dotti (tia diftefo, fecondo tutta la fua longhezza, ful tipo d° 
vna fola Cadente; ma può hauerne diuerfe, fecondo la diffe» 
rente pofitura della fuperficie delle Campagne; ond’è, che 
quefta, prima di determinare cofa alcuna , dourà bene efa- 
minarfi colla :liuellazione; nel fare la quale (per isfuggire gl’ 
errori, che ineuitabilmente fi commettono nell’ vfo degl’ 
altri Liuelli, quantunque proueduti di Cannocchiali &c.) 
configlierei fempre , a valerfi dell’ Acqua de’ Condotti me- 
defimi, refa tagnante con Argini trafuerfali; e di quella de' 
Foffi delle Campagne, per cfaminare la fituazione di efle. 

Quì mi fi prefenta l’occafione di manifeftare vo errore 
allai commune ch’ è di congetturare la felicità d'vno Scolo dal- 
la velocità, colla quale fi vede correre D Acqua dieffo. Noa Vv’ 
hà dubbio; per quello, che tante volte fi è detto, che 4 ve- 
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locità dell'Acqua né dipéda;ò dal declivio dell'Alueo,ò dal- 
l'altezza viua della medefima; ogni volta,adunque,che l'Ac- 
qua fi vedrà correre con gran velocità, bifognerà dire,ò che 
I’ Aluco fia molto decliue, ò che l'altezza del corpo d'Ac» 
qua fia grande: e ciò(fia nell’ vna;ò nell’ altra maniera)porta 
pregiudicio allo Scolo; Poiche,fe fi parla della decliuità dell 
Aluco, certo è che quando l’ Alueo è più decliue, il di lui 
fondo progredendo dalbaffo all’alto, fi và più eleuando ; e 
perconfeguenza và anuicinandofi al piano delle Campa- 
gne,più che non farebbe, quando il medefimo Alueo hauef- 
fc minore decliuità; ilche vuol dire; che la graz caduta dello 
Scolo, ne lena altrettanta a’ Fofî particolari, che è quella, che 
principalmente dee defiderarfi; Rifpetto poi all'altezza 
viva dell’ Acqua dello Scolo, ognuno sà, che quanto è mag- 
giore Vl’ altezza dell’ Acqua, tanto più difficilmente v' entra 
dentro quella de’ Foffî laterali; e perciò perl’vno, e per l’altro 
capo, /a velocità dell’ Acqua del Condotto non arguifce bontà iv 
efso; ma più toffo interrimento del di lui ‘fondo; Et infattil'Ace - 
que degli Scoli intetriti, nel form6tare, che fanno,i doffi dell’ 
interrimento, acquiftano velocità maggiore , precipitando, 
per così dire, da effi; e da ciò principalmente fi deduce l’efi- 
ftenza del doflo medefimo. Perche vno Scolo goda di tatta la 
felicità pofibile, conuiene, che il di lui pelo d'. Acqua fia fempre 
Orizontale a quello del Recipiente: e ciò è incompatibile, col- 
la caduta del fondo dell’ Alueo,e colla grande altezza viua 
dell’ Acqua, che corre per eflo; bensì corcorze 4 rendere il 
pelo medefimo, fe non affatto Orizontale,almeno infenfibilmente 
differente da effo, il togliere tutta la caduta al fondo del Condot- 
10, & il darli tale latitudine, che per la foprabbondanzZa di efsa, 
redal Acquasquafi fragnate,& abbalfata,quafi ful pelo del Re- 
cipiente:circoftanza,che toglie a quefta quelgrado di velo- 
cità, che per altro haurebbe, riftretto che fofle |’ Alueo. Più 
tofto, adunque,4z/ vedere È "Acqua d’ vno Scolo, fequitamente 
fino al fuotermine, con pocomoto, fi può arguire, ch' efso faccia 
il [uo vficio con felicità, che dall’ofseruare in ciso le Acque 
affai veloci, Nn 2 Io 
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Io non voglio perciò negare’, che la velocità dell’ Ac- 
qua in vn Condotto, nonfia vna condizione deliderabile, & 
vtile;pernantenere efpurgato il di lui Alueo; ò almeno per 
impedire, che l’interrimento non fi faccia così folleciraméte; 
matale Io l’afferifco folo ne’ cafi, ne'quali i Fofsi particolari 
hanno in efo tuttala caduta,che loro tà di meftieri, e ne a- 
uanza al Condotto tanta, che balti a fmaltire l Acqua con 
gran velocità; altrimenti, /e/acaduta del Condotto , come il 

iù delle volte accade, /ew4 4° Fofi quella sche loro e necefsa- 
ria, bifogna toglierla al primo, & aggiungerla a° fecondi , vefti, 
ò mò, veloce il corfo dell’ Acqua del pubblico Scolo. Prelcinden- 
do da ciÒ, torza fempre a conto difare,che l° Acquadel predetto 
Scolo corra,il più veloce che fia pofibilesal fuo termine, accioche 
la velocità influifca in tenere più balfa la di lei fuperficie; C20 
Seotterrì,fe fiallontaneranotutti gl’impedimenti; fiano efsi,ò 
Erbe nate nel f6do dell’alueo,che in luoghi fimili fono folite 
crefcere ben” alte, e impedire colloro corpo riftringendo le 
fezioni del Condotto; & in altra maniera,la velocità all’Ac- 
qua; ò Ponti; è Lauorieri da Pefche ; ò Ripari; Ofimili; Si- 
milmente;felo Scolo ‘quando le altre circoftanze lo permet- 
tano ) fi porterà al fuo termine pet la più breue linea; fe fl 
toglieranno, quanto fia pofsibile, le tortuofità ; fe lo Sbocco 
de’ Fofsi particolari entrerà a feconda della Corrente; e ge- 
neralmente, /e /? serrà lontano tutto ciò , che ferue di ritardo al 
corfo dell’ Acqua. 

IV. LaTerra eftanata dal Condotto ( fiafi,ò nella primiera, 
conftruzione di effo,ò nelle reiterate elcauazioni) ff perzi, 0 ff 
getti al largo,lontano dalla Ripa del Condotto, acciochele piog- 
gie non ve la riportino dentro; e per la ftefla ragione bifogna- 
doreoolarlain Argine , fi procuri, che la fcarpa di e/so verfo il 
Condotto, fia poco decline, e tale fia anche quella dell’ efcaua» 
DIONCS + 

V.Rifpetto alla larghezza degli Scoli,è certo, che quitofarà 
maggiore, tanto farà migliore; fi deve però auuertire di non 


confuimare inutilmente ilterreno ; particolarmente ne' cafi, 
n ne” 
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ne’ quali la caduta de’ Terreni può admettere minore la lar- 
chezza, e collo ftefso beneficio: Ma negli Scoli , che/ozo mu. 
niti di Chianica, le Foffe deuomo efsere tanto larghe,ché pofsano 
contenere, occorrendo,coll’ atuto de’ Fofi delle Campagne, tutta, 
olamaggior parte dell'Acqua, che può piouere nel tempo, nel 
quale regolarmente /wo//fare ferrata la Chianica, 

VI. Nell’elezione del luogo, nel quale fi dewozo fabbricare 
le Chiauiche, (i deue hauere vna particolare auuertenza; poi. 
che debbono farfi sz tale diffanzia dal Fiume, che la corroftone 
non poffa ananzarfi afcuotere 1 di le fondamenti; altrimenti fi 
farà in pericolo di perdere inbreue tempo l’vfo di effa, e di 
obbligare gl’ Intereffati alla fpefa dinuoua Fabbrica; Noro 
dene però detta diffanza efere fouerchia; attefoche interren- 
dofi adosni Piena del Fiume recipiente,quando fia torbido, 
il Canale, che dalla Chiauica và al Labro del Fiume, rendefi 
maggiore la fpefa dell’ efcauazione , quanto più il detto Ca- 
nale è lungo. Inoltre deze lo Sbocco di detto Camale,fecondare 
colla fua direzione la Corrente del Fiume,e non mar terminare 
in vn’ Alluuione, perla ragione allegata. Quindi è, che bi- 
fognatalmente attemperare le cofe, che s’vnifcano infieme 
la ficurezza delle Chiauiche, e la minore fpefa pofibile per 
l'efcauazione del Canale,che ftà auanti di effe. 

Quanto al maneggiare le medelime, non vi hà dubbio,che 
le Regole dipendono dalla Pratica, e dall’ Efperienza degl 
effetti,sì del Fiume, nel quale effe sboccano,sì del Condotto, 
il quale da effe è rerminato:Generalméte pero fi può dare per 
Regola, che le Chiaziche debbano Stare aperte, ogni volta che 
l'Acqua del Condotto è, ò farebbe, chiufache foffe la Chiauica, 
più alta di quella del Fiume; e fempre ferrata, quando quella 
del Fiume è più alta di quella del Condotto ; perciò può darfi il 
cafo, che vn Fiume corra con vna Piena altiffima, e, nona 
oftante,reftino aperte le Porte delle Chiauiche; & all'incone 

tro debbano reftar chiufe le medefime in vna Piena mezana; 
perche,fe nel primo cafo il Condotto porterà Acqua abbon- 
dante , potrà ladileialtezza pareggiare, & anco fuperare» 
quella 
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quella della Piena; ma nel fecondo, può effere l'Acqua dello 
Scolo così fcarfa,che la Piena mezana la fuperi di molto,nel- 
l’elenazione della fuperficie, 

Serue anche per Regola vniuerfale la feguente, cioè , Se 
l'interrimento fatto nel Casale efferiore alla Chianica, cefando 
la Piena, refta piu baffo,che tl pelo dell’ Acqua ritenuta nel Con- 
dotto interiore; purche intale ftaro fi poffano aprire le porte , 
baffa dar efito all’'Acqua del Condotto ; poiche quefta coope- 
rerà ad efcauare, ò totalmente efcauerà col fuo corfo l’inter- 
rimento di detto Canale; tanto più, ch’ egli fuol” eflere facile 
ad effereleuato;, quando non fia ancora ftato afciugato dal 
Sole; poiche, in tale ftaro fuol’ effere, per cosi dire, di natura 
mezana frà l'Acqua, ela Terra. All'incontro re/fazdo l’in- 
rerrimento più alto del pelo dell’ Acqua interiore alla Chisuica, 
conuiene efcanare manualmete vo picciolo foffetto, e profondarlo 
tanto, che, alzata che fia la porta della Chiauica, poffa correre 
per effo l’ Acquatrattenuta ; & attendere, che col beneficio, ò 
del folo corfo dell'Acqua, ò d'aiuto aggiuntoui , fi leui il re- 
ftante dell’interrimento; auuertendo fempre, che ciò, che fi 
conofce non potere ottenerfi dalla fola forza dell'Acqua, fi 
deue impetrare dalla fatica degl’Vomini. 

VII. Hanno gli Scoli le fue Piene iz semzpo di pioggiese cor. 
rendo riftretti frà le Ripe, peò e/fere, che 11 corpo d Acqua di 
effi tanto s'eleni, che poffa formontare le fponde ne’ fiti infertori : 


Intalcafo, è zecefariala difefa degl’ Argini, per impedire le 


inondazioni; ma imedefimi difficuitano l’vfo dello fcolo a° 
Terrenicontigui; Quindi fà dimeftieri, che que/ft babbiazo 
vno Scolo particolare,e tn ninna maniera communicante col pri 
m0; ò pure, douendo efli fcolare in quefto, che ff proueda di 
Chianiche da chiudere in tempo di Piena, e da aprirfi doppo, che 
farà ceffata. Può anche darfi il cafo, che, fe il Condotto 
principale entrerà fenza Chiauica in vn Fiume , gl’interrimé- 
tifattida’Rigurgiti di quefto , non pregiudichino già allo 
fcolo de’ Terreni fuperiori; ma bensì a quello de’ Terreni 


inferiori, e riefca troppo difpendiofo il leuarli ad ogni pra: 
| 3 


n i = 


tra = © 3 


To ra, 


_ a 
per— Se ©) | 


Ì 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


De Fiumi. Cap. X |. 287 
All’hora, /e vi farà altro luogo più idoneo , non torna conto di 
sboccare lo Scolo minore nel maggiore ,ma bensì di portarlo ad 
altro termine più bafso; e fe bene,qualche volta, ofta l'anda. 
mento del medefimo Scolo maggiore, il quale interfeca la 
ftrada, che dourebbe fare il minore ; nulladimeno / pe0 per 
via di Botte fotterranea,far paffare l° Acqua fosto il di lui fon- 
do, & incaminarla a luogo conueniente , come ordinariamente 
fi pratica ne’ cafifimiltse quando i Terreni fono così bafsi di 
fuperficie, che richiedono per lo fcolo dell’ Acque proprie, 
maggiore baflezza alla foce del Condotto, 

Già che l’occafione hà portato dihauere a far menzione 
delle Botti fotrerrance,non farà fuori di propofito di aggiun- 
gere, per compimento di quelta Materia, qualche confidera- 
zione intorno di effe, Non è cofa nuoua, che due corfi d'Ac- 
qua s' interfechino , l’vnl'altro,. fenza mifchiarfi infieme di 
forte veruna ; e fi come procedono da diuerfe parti, così fi 
portino, doppo l’interfecazione,verfo parti contrarie, Ciò 
s'offerna frequentemente ne’ Cariali d'irrigazione, che ba - 
gnano,quafi tutta la Lombardia; e ne’ Condotti, pure di fco- 
lo, che tengono efsiccata gran parte del Ferrarefe , del Pole- 
fine di Rovigo, e del Padouano. Si pratica ciò col far pal- 
fare vn Canale fotto, ò fopra di vn’altro facédogli vn'Alueo 
feparato, ò di Muro, ò di Legname, perlo quale fi porti da.» 
vna Ripa all'altra del Canale, che fitrauerfa. Serale Fabbri. 
ca fi fà in maniera, che potfa feruire di Alueo ad vn Ca- 
nale, che paffi fopra dell'Acqua di vn'alrro , il quale fcorra, 
per vn’Alueo di terra, ella fichiama Porre cazale; perche,pet 
l'appunto, fà l’vificio di Ponte, & infieme quello di Canale ; 
ma fe la medefima Fabbrica porterà l'Acqua fotto il fondo 
di vn’ altro Fiume, ò Canale, che pure habbia l'Alueo fuo 
formato diterra, all’hora fichiama Bozze fotterranea . 

i Pon'i-canali fono di due forti; poiche , 6 cili fono così 
eleuati fopra il pelo del Canale, fopra del quale palfano , che 
il detto pelo, nè anche in tempo di Piena, arriui a coccarli ; Ò 
pure così poco, che ò in tempo di Piena, ò {empre; fi sesto 
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del riftagno dalla parte fuperiore. Sopra de’ primi cadono 
poche confiderazioni : folo fi deve ‘auuertire , che la loro al- 
rezza non pregiudichi alla caduta, neceffaria alla parte fupe» 
riore del Canale, che dentro vi corre, eche perciò non ob» 
blighia fouerchie, e replicate efcauazioni i Buona regola. 
perciò farebbe, che dl loro fondo s° accommodaffe alla Cadente 
naturale del fondo di efo Camale;perche fituandolo alla prima 
più baffo,fileuerà la caduta alla parte inferiore, e perciò fuc. 
cederino depofizioni, che obbligheranno a fare nuouo alza- 
mento di fponde, ò pure a mantenere fcauato l’Alueo pre» 
detto; e facendolo più alto, fi faranno interrimenti nella par- 
te fuperiore, e nella inferiore vi farà vna Cateratta, che coi 
corfo troppo veloce dell'Acqua potrà mettere in pericolo 
la Fabbrica ; Ben' è vero, che intali cafi, ne’ quali, perlo più, 
i Canali fono piccioli, le cadute fono altresì difettofe , el’ 
efcauazione fupplifce ad ogni cattiuo effetto, Ma,fe fi do- 
uefle praticare tale artificio in Fiumi grandi, farebbe necefe 
faria ogni maggiore auuertenza ,e fi dourebbe anche confi- 
derare ciò, che potefle fuccedere, quando per alcuno di 
quelli accidenti, de’ quali non manca l'incertezza delle cofe 
mondane, reftaffe,ò deteriorata , ò diftrutta la Fabbrica del 
Ponte-canale ; che mezi poteffero tenerfi nella di lui riedi- 
ficazione, O riftorazione ; a qual parte fi doueffe nel tempo 
dell'operazione diuertire il Fiume; onde s'hauefse a ricauare 
il denaro; e fe l’enormità della fpefa necefsaria , per efeguire 
fimili intraprefe, hauefse in contrapofto quell’ vtile, ch’ ella 
merita. Quindiè ,che Ze Fabbriche di tal forte non fi vedono 
im vfosche per Acque mediocri, e, per lo piu, chiare,circale quali 
non fono neceflarie rante cautele, 

J Ponti-canali poi, i quali col loro fondo arrivano a tocca- 
re la fuperficie dell'Acque del Fiume, che trauerfano , oltre, 
le predette rifleffioni, addimandano la ponderazione degl' 
efretti, che ponno fuccedere nel Fiume inferiore, i quali, g24+ 
do veramente non (ucceda riffagno d’ Acqua, non faranno diffe- 
renti da quelli, chefa van Ponte ordinario, de’ quali habbiamo 
hauuto 


de’ Fiumi. Cap. XI 289 
hauuto difcorfo nel Cap. 74/5 ma quando faccia riftagno, 
cioè, quando la fuperficie dell'Acqua del Fiume inferiore fia 
obbligata, a caufa dell’ impedimento incontrato, ad elewarfi 
nella parte fuperiore al Ponte-canale, più della di lui apertu» 
ra; all’hora; fecondola diuerfa velocità dell'Acqua, nafce» 
ranno effetti diuerfi; poiche #2 ogzi maziera l'Acqua impedita 
vorrà farfî, dawanti al Ponte, quell altezza, che può effere /uff- 
| ciente ad acquiffare tanta velocità, da paffare tutta per lovano 
°. del Porte medefimo; E perche, trovandoti Acqua molto velo- 
ce, per caufa de’ gradi di celerità acquiftati nella difcefa,non 
accrefce a sè medefima, nuova velocità per poca altezza d' 
Acqua fopraggiunta; può darfi il cafo , che quefta fi faccia» 
tanto grande, che formonti le Ripe ; è l'Oftacolo del Pontee 
canale; e con ciò, ò troui altra ftrada al fuo corfo, ò renda, 
inutile, & anche rouini la Fabbrica di eflo. Ordizarsamzente 
però,ciò non accaderà;ma acquifferà l'Acqua tale altezza, che 
potrà paffare per lo vacuo del Ponte. Ben è vero , che accre= 
fcendoficon quefto mezo la velocità dell'Acqua medefima, 
fe il fondo del Canale inferiore non baurà una Soglia Pfabule , fe 
formerà va Gorgo fotto il Ponte, che potrà mettere in pericolo i 
fondamenti di fo; i quali, perciò, nell’ ideare la Fabbrica del 

medefimo,fi deuono determinare molto profondi, ad ogget- 
to di preuenire il pericolo. E‘ fuperfiuo il motiuare, che /4 
larghezza di queffe Fabbriche, non deu’ effere minore di 
quella dell’ Alueoordisario del Canale, che deue paflare per 
elle, e che Za loro longhezza non dene effenderfi , folamente per 
rutta la largheZza del Fiume inferiore, ma molto più, col fine, 
d’impedire, che l’Acqua del Canale fuperiore, ò trapellando 
per li pori della Terra; ò rodendo, da alcuna parte,le proprie 
fponde , non fi faccia ftrada, ò non fi apra vna Foce nelle, 
fponde dell’inferiore; c perciò ze’ Fiuzzi,le corrofioni de’ qualè 
non fono facili da impedire,l'efito de’ Ponti-canali è incerto, non 
hauendofi ficurezza , ch’ effi debbano fempre andare ad im» 
boccarli, 


Simboleggiano co’ Ponti-canali di queft’ vltima forte le, 
i O o Botti 


Vedi la 
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Botti fotterranee; poiche quelte 407 fono altro, che il vano, che 
lafciano effi fotto di loro, fortificato con Fabbrica di muro, 0 di 
legno; Quelte pure fono di due forti, cioè, ò col fondo piano, 
ò col fondo concauo; Le prime di nuouo fidiuidono , per- 
che, ò I° Acque paffano per. la Botte liberamente, e fenza, 
efsere trattenute; ò pureconriftagno. Le Botti libere trauer- 
fano îl Fiume, ò Canalefuperiore per di fotto, (enZ, alcuna va- 
riazione nelcorfo dell’ Acqua del Canale infertore ; ma deues 
auuertirfi, che non ponno hauer luogo, che in cafo di trauer- 
fare vn Fiume, il fondo del quale fia molto eleuato fopra 
quello del Canale, che paffa per elle; & è zecefario, che las 
differeza delle cadute,addimidate dall'uno, e dall'altro Canale, 
per condurft al (uo termine, fia almeno tanta, quanta dew' effere 
l'altezza della Botte,comprefa la groffezza del volto dieffa; e la 
caduta fea maggiore nel Canale fuperiore ; altrimenti, parlando 
di Acque;che interrifcano gl’Aluei proprj, ò la Botte muterà 
naturz;ò fi renderà inutile inbreue tempo.Ze Borri riffagnate, 
poi, producono quegl’effetti, che di fopra habbiamo detto fucce- 
dere, quando L’ Acque , che paffano fotto 1 Pontiecanati, fanno 
del riffagno; & a quefto fi deue hauere riguardo, nel munire 
di Argini il Canale dalla parte di fopra . Finalmente e Bott, 
che hanno il fondo concano, fono del genere di quelle , che hanno 
neceffario il riffagno; e fipraticano ne’ cafi, ne’ qualifi deuo- 
no trauerfare Finmi, ò Canali più baffi di fondo di quello 


“ _permecta la Gadente del Canale, che deue pa@lare perla 


Botte; poiche, /e il Cazale tranerfato efigerà caduta minore di 
quella, che addimanda il Canale trauerfante, bifognerà , cheo 
quefto,ò pafi fopra, per van Ponte-carale; ò non potendo (come, 
quando la difterenza di dette cadute. è minore delcorpo d’ 
Acqua, che porta il Canaletrauerfato ) pafi fotto il di Int 
fondo, ma per vna Botte concana, dentro la quale difcendendo 
Acqua dalla parte fuperiore ; rifalti poi; e torni fuori a for- 
za d’equilibrio nella parte inferiore , dove trouando vn' Al 
ueo proporzionato, s' incamini per eflo al fuo viaggio. L'A 
gua, che corre per Botti diquefta forte , sella è perezze, di/0- 
Qua; 


i E ii nn RAR NLRIT IVI N n 


È Lie i a ie 


DO 
e a 2 a | 
nat ATE 
» A 
A I 


7 
I 
IN) 

{| 


Sa CAI 


Il 
(TRS i = ì 
= 1 8 | eno (SS 
2 =f (15 È - e SÉ cn î È este 


I ur‘ MW 


pa ; 7; AE TE EI 


£ 
z 
DIM 


fb de Na 19 Si ù n Dì : inl3 2% 3 ta 
ti É) bai 
att Si i) a lì NINE e UR ji 
SIA af : ta % === == _ => \ 


CRD | 


La 


7 _- /30te c)otterranea piana ed 


Ss - : 
di. e EA 
e, a, sj 
A 


< 
TÀ 


P 


= o, è pe J 
=A DS LE \ Se ar 
/t NSD: 


YyYt<9gG} Lu ade li i 
> ="=& EA EA 
= S ne — ZA n ==? I 
. sy SES Dei ibero. TIRO CHA ou 


ra w—_—_—_—__sT CÒ COSTA 


7 2 A 


== —————@"- 


e MT 


de’ Fiumi. Cap. X 1, 291 

gua, che le mantenga fempre piene ; perche è neceflaria la con- 
tinuazione dell'Acqua ; e la refiltenza delle fponde, acciò la 
forza dell’equilibrio pofla operare; Anzi de parzi dnteriori tut» 
re della Fabbrica patifcono dall’ Acqua medefima, vna fpintas 
confiderabile,che rendefi maggiore, quanto più grande è la faetta 

dellaconcanità, cioè a dire, quanto più la medefima Botte re- 
{ta profonda; quindi è,che nel deftinare le groffezze de’volti 
di cfla, bifogna hauere rifieffo alla forza; alla quale devono 
refifteres & abbondare piùtofio , che mancare nella robu» 
ftezza, e buona conftruzione del lauoro, attela la difficoltà, 
che fi può incontrare nell’ hauere di nuouo a poruile mani, 

a cagione, sì del Canale, che vi paffa fopra,sì di quello, che. 
dentro vi deue fcorrere. Ze Botti concane non ponno fernires 
per Acque, che portino Safî, 0 Ghiare , perche quefte materie, 

nò tronano già difficoltà veruna ad entrare in elle; ma ne in- 

contrano molta all’vfcirne, che fi rende loro difficile, fe non 

impoflibile, contraftando al rimontare in alto, la grauità del- 

le medefime; Quindi è;che in tali circoftanze riempiendofi,fi 

chiude il paffaggio all’Acqua, e la Botte cefla dal {uo vfticio; 

Lo fteffo fanno, ma in più lungo fpazio ditempo, l’ Acque, 

che depongono de’ Tartari da’ lati de” Condotti, che le por- 

tano;e perciò bifogna efaminare la natura dell'Acqua, prima 

d’ intraprendere illauoro, 

Gl’effetti fono di dare il pafsaggio afsai buono alle Acque 
da vna parte, all'altra del Fiume, che trauerfano, quando an- 
che portino materia limofa; perche quefta,reftando incorpo- 
rata all’Acquà, feguita con facilità i moti di efsa; e cefsando 
il corfo, può ben deporfi il limo; ma reftando bagnato dall’ 


| Acqua continua, che refta ftagnante nel concauo della Bot- 


te, è facile a follevarfi di nuouo, & ad vfcirne al primo corfo 
d'Acqua, che foprauuenga. Maggiore difficoltà s° incontre- 
rà nelle materie arenofe,che ponno cfsere di differente pefo, 
e grofsezza ; delle quali perciò, altre vfciranno con facilità, 
altre con difficoltà, & altre di niuna maniera ; ‘dipendendo 
ciò dalla proporzione che hà la forza dell’Acqua alla refi= 
Oo ftenza 
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ftenza della materia, che da efsa deu’ efsere trafportata; Per 
determinare la forza dell'Acqua, ferue molto l’ofseruazione 
della differéza del liuello de’ peli d'Acqua; tanto all’enrrare, 
che all’ vfcire dalla Botte; Poiche,/e#/ pelo dell Acqua, che 
entra, [ara oriZontale con quella dell’ Acqua, che efte, (cone 
fuccede, quando i fondi del Canale fuperiore , & inferiore, 
fono nella Cadente medefima, e l'Acqua nonriceue impedi- 
mento veruno all’entrata ) eguale fara la forza dell’ Acqua,da 
vna partese dall’ altra della Botte; ma, fe l* Acqua haurà il pelo 

iù alto all’ entrare, che all’ vfcire dalla Botte , all’ hora mag- 
giove farà la forza dell’ Acqua, che efte. La reliltenza poi 
della materia, che deu’ efsere trafportata, fi varia dalla mo- 
le, e gravità de’ picciolirottami di efsa ; e quando non pofsa 
efsere folleuata; & incorporata all’Acqua;come fuccede alle 
arene più grofse, fi varia in più modi la refitéza di quefte,fe- 
condo la diuerfa inclinazione del piano , ful quale deuono 
{correre ; Quindi è, che la dizerfa concanità della Botte con» 
sribuifee molso,ò a lafciare vfcire,ò atrattenere le materie pesa 
zi, efsendo certo, che la medelima molecola di arena; potrà 
efseretrafportata da vna Forza determinata’ per vn piano 


poco accliue, e non potrà efsere fpinta vn pelo, dalla. 


Forza medelima, accrefcendofi l'accliuità. Tutto ciò fà 
conofcere, che l’vfo delle Botti fotterranee, particolarmente 
di quelt'vItima fpezie., s'eftende poco più oltre, che a pic- 
cioli Canali, che portino Acque chiare, come fono gli Scoli 
delle Campagne, e fimili ; e che i Ponti.canali a poco altro 
feruono, che a’ Canali regolati, ò a’ piccioli Fiumicelli rem: 
poranei, i quali poco importa;fe fiano torbidi, ò portino ma- 
teria chiarofa, purche il fondo del Ponte-canale fia accom. 
modato alla naturale Cadente di eÎsi. 

Ritornando alla materia degli Scoli, refta da determinare 
vn Punto;che fuol cagionare molte volte difpareri ben gradi 
frà quelli, che fi credono interefsati in va pubblico Codorto; 
&è, Se fia meglio vnire tutte l Acque di vna Regione, OT ratto 
di pate, im vna fola Foffa di fcolo, è pure diutderle , mandadole 

per 


; 
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per diuerft Condotti al loro termine. Noi habbiamo detto nel 


R È Cap.Ix.parlandodell’vnione di più Fiumi infieme,che quan- 
> È  tomaggioreèilcorpo d'Acqua, che corre per vn Fiume, 
: È tano maggiormente fi profonda il di lui Alueo ; e tanto più 
+ È = s’abbaffala dilui (uperficienelle maffime Piene; Sc quetta 
 f  dottrinafipotefle applicare agl’Aluei degli Scoli, farebbe 
“ È decifalaquiftione;a fauore dell’vnione di tutte le Acque in 
4 È = vnfolo Condotto; mainfattiella non è applicabile ; perche 
4 & parlando diFiumi;s’intende, che habbiano gli Alue ftabiliti, 


e non poffano eleuarfi per depofizione di materia, il che 
non fuccede negli Sco/:, che Sazzo Sempre dall efcauazione 
manuale dec/snità minore di quella , che richiede l'unione delle 
Loro circoffanze; Non mantenédofi,adunque,gli Scoli efcauati 
‘a forza dicorfo d'Acqua, nè meno può l'Acqua aggiunta, fe 
non fia quella di va Fiume ben grande, accrelcer loro il pro- 
fondamento dell’Alueo; e. perciò cozzerzd, che quanto mag. 
giore è ilcorpo d’ Acquasche fcorre per effo, tanto più alto fia tl di 
lei pelo;e per conieguenza può darfi il cafo,che pregiudichi allo 
Scolo de’ Foff particolari, che denono hanere l ingreffo nell' Al 
eo medefimo. Si dee dunque aunertre all’alzamento del 
pelo, che ponno fare nei Condotto tutte le Acque vmte; e 
quando eflo refti in iftato di non renderfi nociuo a veruno, 
quante più Acque s vnifcono tanto è più vile ; perche, oltre il 
confumare meno di Terreno, e il non interfecare la Campa- 
gna cò tanti Condotti, s'vnifcono altresì più borfe in vn folo 
interefse, cioè alla manutenzione dell’Alueo dello Scolo;che 


n |. riefce meno difpendiofa a’ Particolari. Bifogna adunque, 
gta i quando fi tratta di aggiungere nuow Acqua ad va Condotto di 
i | Seolo, nè fubiso rigettare la Propofizione, nè fubito approwarla; 

ma bensi ponderare gl effettt, che ne ponnofuccedere s e, rinve- 
fe |. utili, mettere in bilancia i vantaggi, & i pregiudicj, che fe 
i } ne ponno riceuere ;efecondo la preualenza, ò degl’vni, ò 
i | degl’altri,rifoluerfi, ò ad ammettere la Propolizione conu 


èquità, è a rigetrarla con giuftizia; e quando la dilpofiz:one 
della Legge obblighi la parte inferiore ariceuere le Acque, 
tuto 
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tutto che nuoue, della fuperiore, anche con pregiudicio, pen: 
fare a que ripieghi, che ponno togliere, ò almeno Yminuire 
il danno , fra’ quali nonhà picciola parte la dilatazione dell’ 
Alueo del Condotto . 

Circa l'elezione de’ luoghi,per li quali fi deuono fat paf- 
fare le Fofse di Scolo , habbiamo detto di fopta , effere effi, 
per lo più indicati dalla Natura; coi fare dasèla ftrada allo 
fcarico dell’Acque ; e perciò non è, alle volte, troppo fano 
configlio,col motiuo di abbreuiare la linea dello Scolo;mu- 
targli fituazione; perche i Terreni più baffi, reftandoin fito 
lontano dal Condotto, può effere, che comincino a patire di 
colo. E° però certo, che, in parità di circoftanze , la linea, 
retta è fempre da preferirfi alla curua; ma fopra ciò non fi 
può dare Regola veruna, dipendendo l’elezione del luogo 
papi Scolo , da molte condizioni, che debbono offeruarfi 

ul fatto. 


IZ 
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De’ Canal Regolati, e delle Regole più princi- 
| pali da offeruarfi nella dermazaone diefsi. 


)Y I pratica appreffo i Popoli più induftriofi,di 
(DA derivare da’ Fiumi maggiori qualche por- 
zione di Acqua, che ferua a varj vfi degl’ 
Vomini; cioè, ò alle Irrigazioni; ò alle Na- 
uigazioni; Ò a far muouere Edificj diretti 
a diuerfe forti di Lauoro; da Fontane ; ò 
ad altro; Intali derinazioni ‘però, fe non, 
fono ben maneggiate, s'incontrano frequentemente delle 
difficoltà, e ne nafcono molti pregiudicj: E quefta è la ragio- 
ne, per la quale habbiamo creduto di douere, in quefto Ca- 
pitolo, feparatamente difcorrerne . 

Sono tali Acque deriuate, dette C474/5 regolati ; perche, 
ne’ loro Aluei,per lo più,è così regolata l'introduzione dell’ 
Acque, che, ad ogni volontà di chi li regola, ponno cfle; € 
{minuirfi, e affatto toglierfi; fenza di che, equiualerebbero 
ad vn Ramo, ò Braccio di Fiume naturale; cin tal cafo non 
potrebbero dirfi regolati; Simbolizano;nulladimeno,i Cana- 
li regolati co Rami de” Fiumi, i quali riceuono 1’ Acqua dall 
loro Tronco principale;per fola Regola di Natura,& hanno, 
fecondo il più, & il meno,le proprietà del Fiume, dal quale, 
fi partono; onde è, che per intendere la Natura de’ Canali 
regolati, è d' vopo di ben intendere, prima, quella de Rami 
de’ Fiumi, 

Si deue adunque offernare, che d'effetto, che queffi fi man- 
tengano, fi richiede eguale caduta nell vno, e nell altro di efsi; 
egualmente /pedita l introduzione dell'Acqua nell imbocca» 
sara de' medefimi ; eguali le vefiffenze nelle ripe, e particolare 
mente 
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mente nel fondo degli Aluei ; &* in fine,eguali tutte le circoff ar» 
ze, che pomno, d accrefcere, 0 conferuare, ò ritardare le velocità 
dell’ Acqua, che fcorre per efi s dall egualità delle quali cole 
fi forma vnefatto equilibrio, alquale fuccede vna perpetua 
conferuazione de’ Rami,ne quali fi divide il Tronco prima- 
rio di vn Fiume, Può però darfi il cafo, che fi habbia l'equi- 
librio delle circoftanze; e per confeguenza, che fi mantenga 
il corfo del Fiume perli fuoi Rami, fenza che le medefime 
fiano eguali, ad vna ad vna; purche il difetto della prima fia 
compenfato coll’ eccefso della feconda ; efsendo certo, ap» 
preflo i Geometri, che dalle proporzioni reciproche fi com- 
pone la proporzione di egualità. 
Ponno anche conferuarfi i Rami d’ vn Fiume, preflo a po. 
co; nello tato medefimo; per cagione di vn continuo fcon- 
certo del fopraccennato equilibrio, purche la preualéza del» 
le condizioni fi permuti a fauore, hora dell’ accrefcimento, 
hora del decrefcimento del Ramo medefimo;spoiche all’hora 
le cofe fî mantengono 4 v5 dipreffo, nell’ iffeffo fato quando 
continuamente,e per breui interualli di rempo,crefcono,e callano, 
librîdofi. per cost dire,attorno iltermine di mezo,che è quello,che 
fia trà il mafimo accrefcerfi, © il maffimo diminuirfi. Ciò ne 
Fiumi,il più delle volte, /uccede per la dinerfa direzione dell 
imboccatura; la quale, fecondo ch' è più fauoreuole ad vnu 
Ramo, che all’altro, fà entrare maggior corpo d' Acqua nel 
primo, che nel fecondo; il che contribuifce alla di lui efca- 
vazione, e dilatazione; Ma cambiandofi, come molte volte 
auuicne, la direzione del Filone, e voltandoli all'altra parte, 
ne fiegue, che il Ramo, ilquale parcua, rendeffe all’effere, 
abbandonato dal Fiume, di nuono lo riceva abbondante- 
mente ; e l'altro, che correua gonfio, ritorni alla fua primie- 
ra debolezza. Per altro, quando in vn Ramo vi fono impee 
dimenti ftabili, e nell’ altro perpetua facilità di corfo; in vna 
parola, quando vn Ramo gode continuamente delle condi- 
zioni più vantaggiofe al di Iui corfo, alla di lui dilatazione, 


8 efcanazione, nè maifi viene all’ equilibrio,colle condizio» 
ni 
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ni dell'altro; è neceffario,che ilmedefimo afforbifca;col tem- 
po,tutta l' Acqua del Fiume, eche l’altro Ramo fia intera 
mente abbandonato, particolarmente in cafo di Acque tor- 
bide,le quali,illanguidendofi il moto, interrifcono il proprio 
Letto; Hò detto particolarmente in cafo di Acque torbide; per 
che,efflendo le Acque portate dal Fiume in ogni tempo chia- 
re, ponno,per molti altri Capi,mantenerfi nel medefimo di- 
ucrli Rami,iquali tutti portino Acqua in diuerfa proporzio- 
ne, fenza confiderabile alterazione,da vn tempo' all’ altro; 
come fuccede ne’ Canali d’ irigazione, e fimili, 

Quando,dunque,fi vuole derinare l' Acqua ‘da qualche 
Fiume , è zeceffario,per prima Regola, di fuperare în qualche 
maniera la forza, colla quale effo corre per l Aluco proprio , ac- 
cioche pofla prendere ftrada diuerfa, il che ne Fiumi incaf- 
fati difficilmente, negl’arginati facilmente fi confeguifce ; 
Pofciache in quefti il continuo sforzo,che fà contro le fpon= 
de,l’ Altezza dell’Acqua,ferue per Principio efficiente a far- 
le prendere altra direzione; e baftatagliar 1° Argine, perche 
Y Acqua n'efca;e s’ introduca, doue fi vuole, come hab 
biamo detto,parlando delle Rotte de’ Fiumi, Quindi è; che 
fe auantil’incifione dell’ Argine farà tato preparato vn. 
Canale proporzionato, che habbia fufficiente caduta al fno 
termine , .l' Acqua vfcita dal Fiume comincierà a correre 
per effo,e vi fi manterrà,incontrandoui il predetto equilibrio 
di circoftanze ; e perdendofi,conuerrà ricuperarlo coll’Arte. 
Non è però ficuro il fare la (ola incifione dell’ Argine, attela la 
facilità, colla quale gl’ Argini fono corrofi dal corfo dell’ 
Acqua, particolarmente in que’ luoghi, dove il Fiume fi di- 
uide in piu Rami;e perciò egli è zeceffario fortificare le parti 
laterali dell’ Incile co Fabbrica di muro,e di conffruzione fimi- 
le a quella,che fi pratica nelle Chianichesche feruonoagli Sco- 
li, alla quale applicandofidelle Porre,ò Cateratte di legno, 
potranno quette feruire, per regolare l'introduzione dell’ 
Acqua, che fi riceue, a mifura del bifogno, e sforzare la fo- 
prabbondante a correre per 1° Alueo del Fiume, 
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Incafo, fi delideril Acqua in rempo, ch'ellaè balla, 
è necefsario, che Ze Soglie de quele Chiauiche reffino inferiori 
al pelo baffo del Frume; ma volendofi folo in tempo di 
Piena, fi deuono fare più alte: E gu4240 le medefime Chiani. 
che,ò Tagli d Argine, bazefero a ferusre per Diuerfini, diretti 
al fine di dare sfogo, ò refpiro all'Acque del Fiume, bi/ogza 
porre le Soglie a quell altezza, che fé puo credere neceff'arta all 
intento defiderato. In propofito però di que/fe Dinerfiui, è da 
rifletterfi quì al poco vrile, che apportano, come auuifa il Ca- 
ftelli 4/ Coro/larzo 13, e come può dedurfi da ciò, che Noi 
habbiamo derto di fopra al C4p.9. attefa, sila poca Acqua, 
che fcaricano;in proporzione di tutta quella del Fiume; si la 
poca altezza, che Ieuano da quella, che fenza di eili faredb- 
befi nell’ Aluco del Fiume medefimo; sì l’interrimento de- 
gl’Aluei,che fuccede al di fotto de Diuerfiui; sì il pericolo,a 
cui fi foggettano le Campagne contigue all' Alueo, perlo 
quale debbono fcorrere l' Acque diuertite; sì finalmente la 
perdita del Terreno,che viene occupato dal medefimo» Per- 
ciò, a titolo di dare fcarico all’ Acqua d’ va Fiume, dirado 
accaderà,particolarmente nelle Pianure,che i beneficj d'vno 


- di quelti DiuerGiui, meritino la fpefa di fabbricarlo, Ma,fela. 


diuerfione farà fatta, anche peraltri fini, come per rendere 
facile il commercio delle Parti d' vna Prouincia, mediante, 
la Nauigazione,ò per altri vfi egualmente profitteuoli; po- 
tranno fimili diramazioni effere vrilmente praticate, come, 
fi vede nel Polefine di Rouigo, cue la moltiplicazione 
de’ Canali, deriuati dall’ Adige dalla Serenifima Republica 
di Venezia, rende non mediocre vantaggio a que” Popoli. 
Da’ Fiumi inca/fatt è ben più difficile fare delle diuerfioni, 
particolarmente, quando le fponde fono alte, e fuperiori al 


bifogno del Fiume,e che iltermine;al quale fi vuole condur- | 


rel’ Acqua, è più alto del pelo del Fiume medefimo.. Tn tal 
cafo è neceffarto cercare nelle parti fuperiori del Finme, va fito 
tant” alto,che da effo pofsa l'Acqua ftorrere al fîto deftimato ; è 


molte volte è necellario trazerfare tetto 4’ Aluco com pr 
Fab- 
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Fabbrica di muro; è di legname, (che volgarmente fi chiama 
Chiufa, ò Pefcaia; e da Altri, a riguardo della caduta d’Ac- 
qua, che vifuccede, fi dice ancora Cateratta ) afize di eleua- 
re il pelo dell'Acqua, tanto che pofsa entrare nel Canale prepa 
rato per la di lei condotta. Si vedono fimili Machine, fatte per 
diramare Canali ad vfo delle Città &c. quafi in tutti i Fiumi, 
a riferua de’ Reali ( dentro l’ Alueo de’ quali, è difficile, fe 
non affatto impoffibile, il fabbricarle) e fanno degl’effetti, 
che meritano vna particolare confiderazione, 

I, Primieramente edificata che fia vna di quefte Caterat- 
te, negando ella il paflaggio all’ Acqua del Fiume, è d’ vo- 
po, che quefta fi eleui, e riempia tutto il tratto dell’ Alueo 
fuperiore, che ftà fotto il livello della Soglia, ò fommità di 
detta Cateratta, formando con ciò vno Stagno d’ Acqua, a 
modo di vn Laghetto, la cauità del quale,in breue tempo, fa- 
rà riempiuta di materia portata dal Fiume, cioè di Saffi, 
Arena, Terra, e fimili; e con ciò a/zandofi il Letto del Fiume, 
fino all'altezza della Chiufa,darà altresì occafione ad va fimile, 
e proporzionato alzamento melle parti fuperiori dell’ Aluco me- 
defîmo . 

11. Nelle parti inferiori di detto Alueo, non fi altera, perciò, 
la fituazione del fondo, quando. elfo altraméte fia ftabilito, € 
non fi dia luogo ad alcuna di quelle Caufe, che fono proprie 
per fare eleuare il f&do de Fiumi,come farebbe la conftru- 
zione di qualche altra Chiufa più al baffo; il prolungamen- 
to della linca dell’ Alueo &c. E ciò è affolutamente vero, 
quando /4 Chisfa non terua;a cavare Acqua dal Fiume; ma 
fela medefima farà deffinata a quefP effetto, farà altresi necef- 
fario, che, ogni volta chel’ Acqua deriuata,habbia allarima - 
nente vna fenfibile, e confiderabile proporzione, #/ fordo det 
Fiume inferiore alla Chiufa (£ eleui; polciache, non alzandoli 
più in tal fitole Piene alla mifura di prima, richiederanno 
quefte maggiore decliuità di fondo per non deporre la tor= 
bida &c.c non hauendola , dourà eleuarfi l’ Alueo, fino ad 
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‘acqui&tarla; Peraltro, effendo dnfenfibile la proporzione dell’ 
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Acque predette (come perlo più fuccede, e come fi è detto 
douere fuccedere, parlando de*Diuerfiui ) #/esfibile pari. 
mente fard” effetto dell’'alzamento del fondo al di fotto della 
Chiufa,nel qual fito;a cagione della caduta del Acqua, fifarà 
immediatamente vn Gorgo, e pofcia vn Doilo come 
pofto della materia più pefante, che porti il Fiume in quel 
fito, doppo del quale fidifporrà il fondo a quella Cadente, 
ch’ è douuta alle Caufe, e circoftanze del Fiume. Quefta, 
offeruazione faciliffima da farfi ne’ fiti delle Cateratte, fa 
alfaiben conofcere, che. /o/fabilizento de' fondi degli Aluei, 
n0n hà alcuna correlazione al principio del Finme ; mabensì in 
gran parte, 4//0 /boccò del medefimo. 

IIl Se il Fiume,prima della conftruzione della Chiufa,por- 
terà Ghiara, per qualche trarto di fotto al fito di ella 5 720% 
lafcierà di portarla, doppo che la Chiufa medefima farà edifica- 
ta, fino altermine di prima: Pofciache, riftabilito il fondo 
nella parte fuperiore alla Chiufa, tornerà col tempo alla, 
primieta decliuità, e il Fiume ripiglierà il fuo antico genio 
di portare materia, fimile. a quella di prima; e non effendo 
fenfibilmente alterato il fondo inferiore , quefto ne permet» 
terà l'ananzamento‘fino al luogo, per altro deltinato dalla 
Natura. S° ingannano perciò quegli, che pretendono, colla 
conftruzione delle Chiufe,di trattenere le Ghiare,&i Saffi 
dentro.i Valloni delle Montagne, e negl’ Aluci de Torrenti, 
e conciò d’ impedire l’ alzamento de’fondi de Fiumi,dentro 
de’ quali hanno sfogo i Torrenti medefimi; poiche, fe bene 
con tal Arte fi foffe per ottenere qualche parte del fine, che 
fi pretende, non fe ne potrebbe per tanto (perare,quanto bi» 
fogna; attefoche non fitratterrebbe frà le Montagne altra 
Ghiara, fe non quella, che potelfe capire nelvano delle 
Chiufe; ò che poteffe deriuare dalle falde de’Monti, le qua- 
lireBaffero fepolte dentro gl’ interrimenti, come più baffe 
della nuova Cadente di fondo,acquiftata dal Torrente dop- 
po la conftruzione della Chiufà. 

IV. Nonoftante,che well’ ediffcazione della Chinfa, : hab. 
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dial aunertenza di non fare la di lei fommita, 0 Soglia fupe- 
riore‘a limello; ma più bafa verfo la Bocca del Camale,che hà da 
ricencrel’ Atquale ciò affine di mantenere il corfo della me- 


’defima da queta parte, e di tenere il fondo del Fiume più 


baffo della fommità della Chiufa ) è però così incoftante il. 
corfo de’ Fiumi, che corrono in Ghiara, che alle volte, vol- 
cendofi quefti dalla parte oppofta, formano Dofli in faccia 
all'imboccatura del Canale, e vantro a formontare la Chiu- 
fa nelle parti lontane,tutto che più alte; nel qual cafo elenzz- 
dofi il fondo del Finme ad altezza eguale a quella del piano fu- 
periore della Chiufa, non ferue più ella a fpingere l Acqua nel 
Canale: A quefto effetto può ancora concorrere l’ interri» 
mento del Canale medefimo, che il più delle volte non ha- 
vendo caduta fufficiente a portar Ghiara, procura colle de- 
pofizioni di farfela; e con ciò concorre all’ otturamento del 
proprio Incile, & al riuoltarfi dell’ Acqua del.Fiume ad altra 
parce. | 

Queft’ apparenza hà fatto credere ad Alcuni, che l alza- 
mento delfondo de’Fiumi fi faccia continuamente maggio- 
re,e fenz” alcun termine limitato dalla Natura; e che perciò 
fia necefsario d’ alzar, di tempo in tempo,le Chiufe , perche 
facciano illoro vfficio di fpingere l’ Acqua ne Canali late» 


‘rali, Mafe fi avverte, che la natura della Chiufa, non è,che 


di fare follevare il fondo del Fiume fino al pari del fuo pia» 
no (come faraffi manifefto, douere fuccedere; fe c’ imagi» 
neremo vna Chiufa di vn Fiume, fenz” alcun Canale, per lo 
quale debba effere derivata l' Acqua da efso ) e che lafcian. 
dola in quefto tato, non potrebbe farli alzamento di fondo 
più grande; chiaramente fi conofce , che la diuerfione del- 
Y Acqua dal Canale,non fi fà per l’alzamento del fondo del 
Fiume; ma bensi perlo di lui fregolato corfo, che fi forma, 
Ja fponda verfo l’imboccatura del Canalemedefimo ; e per 
l’jinterrimento del fondo di quefto ; Perciò è manifefto,che 
la Soglia dell’ Incile deu effere fempre più baffa del Piano della 
Ghiufa, almeno quanto richiede il corpo d’ Acqua, che fi 
o a x vuole 
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nel Canale; e che mantenendofi la comunicazione di que. 


fta Soglia coll’ Acqua del Fiume, e fenza interrimenti fo» 


pra dieffa, tanto nell’ Alueo del Canale, quanto in quello 
del Fiume, non può di meno, che l'Acqua non v’ entri, Quin» 
diè, che #7 luogo di elenare il piano della Chiufa, come alle 
volte è (tato praticato, daffa procurare, che il Fiume fi rivolga 
col corfo alla parte dell’ Imboccatura del Canale; e che queto 
relti fempre aperto, è a forza di corfo d’ Acqua, quando il 
Canale habbia tanta caduta, e forza; che bafti ; ò mancan- 
dogli l’vna, el'altra, con efcauazioni manufatte ; ò pure 
coll’ vfo de’ Paraporti, de’ quali quì breuemente defcriue» 
remo, el’ vfo, e l’artificio. 

Sono quefti Parzporti fatti a modo di forti Chiauiche, 
fabbricare nella fponda del-Canale, che rifguarda la parte 
del Fiume, le Soglie delle quali fono confiderabilmente più 
bafle del fondo del Canale medefimo , e fono prouedute di 
buone Porte, ò Cateratte di legno , ches’alzano , e s'abbaf- 
fano, fecondo l’opportunità, ò di dar sfogo all’Acqua del 
Canale,ò di mantenerla dentro di efo.E folito,che s’ aprano 
quefte Porte intempo d'Acqua abbondante, ad effetto di 
fcaricare ,, ò l'Acqua tutta, entrata nel Canale; ò pure la 
fola foprabbondante, portandola nuovamente dentro il Fiu- 
me nella parte di fotto alla Chiufa. ‘Le velocità, che acquiffa 
L° Acqua nelcadere dalla Soglia del Paraporto,la quale ordina» 


‘riamente hà la caduta poco minore di quella della Chiufa, 


equella,cheintalcafo, fcazain pocotempo il fordo del Ca- 
nale e feil Paraporto nonfia troppo lontano, efpurga la So- 
glia dell'Incile, quando fopra dieffa fi fiano fatte delle de» 
pofizioni; e molte volte prolunga l’efcauazione all’ insù 
dentro l’Alueo del Fiume fuperiore alla Chiufa ; formandofi 
dentro di quefto,vn Canale , che nelle Piene indirizza il Fi. 
lone verfo l’Incile: Coll” artificio di più Fabbriche di tal natu- 
ra,dilpofte ordinataméte;l’vna doppo l’altrascome fi vede in 

tuttoqueltratto del noftro Canal di Reno,cue riceue ghia» 
ra dal Fiume,f? mantiene il di lui fondo fuficientemete fcawato, 

ba ce quan- 
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e quando fi hà la douuta attézione di far correre i Paraporti 
atempo, /f mzaztiene sl Corfo del Fiume, fempre vicino alla 
Bocca del Canale, & il di lai fondo fempre più baffo della fom- 
mità della Chiufa; e perciò nonè ftato neceilirio fin’ hora 
alzarla, nella maniera ; che hanno fatto quelli, che, priui di 
quefto aiuto, non hanno hauuto ricorfo all’ efcauazione ma- 
nufatta. 

Di fimile artificio non hannotanto bifogno le Chiufe fatte ne 
fiti, ne° quali îl Finme non porta ghiara; perche la fola apertu». 
ra del Canale, quando quefto fia proueduto di fufficiente. 
caduta, è valevole, per lo più, a mantenere il fondo arenofo, 
{canato sù la Soglia dell’ Imboccatura ;&inogni cafo,è fa- 
cile da farfi, quando fia neceffaria,l’efcauazione. /7 c2/0 
però di difetto dicaduta,fernirebbe infinitamente, per mante- 
nere profondo il Canale,l'vfo de' predetti Paraporti, almeno 11 
vicinanza del di lui Incile, e negl’altriluoghi ,ne' quali fia 
poffibile il farli; e perciò,in vece de Regolatori,ò Riforatori, 
che fitégono avanti gl'Edificj ; per ifcaricare a fior d'Acqua 
la foprabbondante, farebbe meglio hauerui vna Porta,ò Ca- 
teratta;la quale,alzata che foffe, prendédo l'Acqua dal fodo 


del Canale, impedifse, fe n6 altro; gl’interrimenti;coll'aprirla 


in tempo diefcrefcenze. 
Seruono i Paraport: predetti,o/tre lvfo di mantenere fcanati 
i Canali resolati,anche a quello di regolare l'Acqua, ch' entras 
ne medefimi, accioche non vi corra confoverchia altezza di 
corpo; pofciache alzandoli, più , ò meno, in tempo di Piena, 
portano fuori del Canale quella copia d'Acqua, che fi defi- 
dera; al qual fine tendono anche i Diuerfiui a fior d'Acqua, 
che tramandano nel Fiume la foprabbondante , e tratrengo- 
no nel Canale quella, ch’ è neceffaria : Nella ftella maniera, 
per regolare l'introduzione dell'Acqua , s° applicano alla 
Bocca dell’Incile alcune Porte , che aprendofi più, ò meno, 
lafciano altresì entrare nel Canale, maggiore, ò minor corpo 
d'Acqua, Da tutte quefte Machine fi hà, che i Canali rego- 
lati, non fi gonfjno mai ecceffiuamente ; fi conferuino fem 
pre 
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pre nel medefimo tenore; e non riefcano di ‘danno veruno 
a'Terreni contigui, per troppo grande abbondanza di Ac- 
qua. 

Di rado s'incontra, che vz Cazale regolato habbia tale 
caduta al fuo termine, che non richieda,di quando in quando, 
di effere fcanato ; acciò colle depolizioni nonfi alzi il fondo 
ad vn fegno perniciofo ; pofciache , ò doppo diuertiti fimili 
Canali, è di neceffità, che riéntrino nel Fiume medefimo, dal 
quale prima partirono ; ò pure ponno hauere altro termine 

I loro corfo: Quando rientrano nel Fiume medefimo , è 
d’auuertirfi, che i Cazzale derinato, come quello , che porta, 
di gran lunga minor Corpo d’Acqua, cheil Fiume; per ne» 
ceffità,in pari circoftanze , 4anrà bifogno di caduta maggiore 
di quella,che ha il Fiume medefimo; e perciò è neceflaria l’of- 
feruanza di alcune Regole. 

I La primafiè, che; fe il Fiume, & il Canale;dal punto del 
loro difunirfi, a quello della vinnione, hauranno eguale la lon- 
ghezza della ffrada; necefariamente, hauendo bifogno il Ca- 
nale di maggior caduta (fe il Piano di Campagna non fia, 


eftremamente alto) bifognerà , òche il fondo fî alzi più delme-' 


defimo con daino de’ Terreni contigui, e fi ferri con gl interri- 
menti l Incile del Canale ; è pare, chef foggetti , chi ne ine 
sraprende la deriuazionesalla /pefa di vna continua efcanazio- 
ne. C10s ‘intende,quando la fomma della caduta necelf: aria av 
tutto ilù saggio del Camale,fia maggiore di quella, ch' è nece[f'a- 
ria al Fiume in vquale longheZza,più di quanto importa la dif. 
ferenzia del limello dalfondo dell’Imeile al fondo del Fiume, al di 
fotto della Chiufa, 

Per maggiormente fpiegarmi in quefto particolare, molto 
etfenziale in n queta materia; fia il Fiume ABCD, dal quale, 
per caufa della Chiufa A fi parta il Canale AD, che rientri 
nel medefimo in Die fuppongafi,che il Fiume ABCD richie» 
davn piede dicaduta per miglio; e chela longhezza di eflo 
fiadi dieci miglia. Egliè cuidente, che la caduta dalfondo 
del Fiume al di fotto della Chinfa A.fino a:Djfarà piedi dieci, 

Sup- 
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Supponiamo ancora, che la via del Canale AD fia parimente 
di dieci miglia; ma che la caduta neceffaria per non deporre 
latorbida inello, attefala poca quantità d’ Acqua, che poi» 
ta, fia di piedi due per miglio; adunque la neceffaria caduta 
da A in D farà di piedi venti, maggiore di quella del Fiume 
piedi dieci; e confeguentemente dourà il fondo del Canale 
AD,nel fuo principio verfo A, efsere altrettanti piedi più alto 
di quello del Fiume nel fito di fotto alla Chiufa A.Se aduque 
l'altezza di quefta farà tale, che foftenti il fondo del Canale 
a detta altezza, è certiffimo; che l’Incile di effo potrà mante- 
nerfi fenza interrimento, col folo sforzo dell'Acqua, che vi 
entra; ma fe la differenza in altezza de’ predetti due punti, 
farà minore di dieci piedi, è altrettanto chiaro, che il fondo 
del Canale, per mantenerfi baffo al bifogno , ricercherà, di 
tempo in tempo, dell’ efcauazione, e farà necefsario , che 
l'Opera degl'Vomini,in quefto cafo,fupplifca al difetto del. 
la Natura, | 
Da ciò fi deduce, che guazto più brene farà il corfo del Ca- 
nale ananti di rientrare nel Fiume, tanto maggiore farà il van- 
saggio delta caduta di effo; poiche, fuppofto , che la longhez- 
za del Fiume, e del Canale trà A, e D, foffe di fole cinque 
miglia,e che l'altezza della Chiufa A foffe atta a fare la diffe. 
renza de’ loro fondi di diecipiedi,farebbe la caduta del Fiu- 
me,da A a D,piedi cinque, e quella, che è neceffaria al Ca- 
nale,piedi dieci; adunque in A ilfondo del Canale doureb- 
be reftare più alto del fondo inferiore alla Chiufa, piedi cin- 
que; e potendo l’altezza della Chiufa medefima foftenere il 
fédo di detto Canale all'altezza di piedi dieci, refterebbero 
al Canale cinque piedi di caduta più del bifogno , che po. 
trebbero impiegarfi vtilmente , nel progrefso di efso , pet 
vna caduta d’ Acqua ad vfo di Mulini, ò d’ altro, fecondo 
l'opportunità: Quindiè, che é Cazali, i quali vfciti dal Fit 
me aforza di Chiufe, doppo brene corfo, vi ritornano dentro, 
non mai fono difettofi di caduta. AI contrario, fe le longhez- 
ze AD del Canale, et ABCD del Fiume fofsero di mi- 
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glia venti; ritenendo l'altre mifure fuppofte di fopra,farcbbe 
Ja caduta del Fiume piedi venti, e quella, ch’ è necefsaria al 
Canale, piedi quaranta ; e perciò il fondo, nel principio del 
Canale AD,dourebbe efsere eleuato piedi venti fopra quel- 
lo del Fiume; adunquenon potendo la Chiufa A fofteaerlo 
fopra il fondo medefimo, che piedi dieci, è chiaro, che man 
cherebbero al Canale dieci piedi di caduta; e confeguente- 
mente , per impedire, che il fondo di efso non s° eleualse a 
tale altezza, farebbe necefsario. d’ impiegare l'Opera degl’ 
Vomini nell’ efcauazione, come il più delle volte fuccede; 
perche,hauendo bifogno i Popoli di valerfi di Canali fimili 
per lungo tratto, la caduta acquiltata col beneficio della 
Chiufa, diftribuita nella longhezza del corfo;fi perde, e non 
può fupplire all’ efigenza; che hà il Canale, dicaduta mag- 
giore, 

II, La feconda Regola è, che /e 4a longhezza del Fiume, a 
quella del Canale, hbanrà la proporzione reciproca delle cadute 
neceffarie all’ uno, & all’ altro, baurà il Canale fuficiente ca- 
duta per non tnterrirfis anzi glie ne auanzerà tanta, quanta è 
l’altezza, alla quale può effere foftenuto il fondo del Canale 
fopra il fondo delFiume di fotto alla Chiufa. Ciò pure è 
cuidente; perche, fuppofto, che AD fia miglia cinque, & 
ABCD miglia dieci, farà la caduta di miglia dieci, a ragione 
di vn piede per miglio, altrettanti piedi; e però eguale a. 
> quella di ADincinque miglia,a piedi due per miglio ; e con- 
feguentemente non farà necellario, che il fondo del Canale 
in A, fia vn pelo più alto del fondo del Fiume in A; e perciò 
haurà il medefimo Canale tanto di caduta più del bifogno, 
quanta è l'altezza, alla quale la Chiufa può foftenere il fon- 
do di eflo, 

ITL. Dalla predetta ne deriua la Terza Regola;& è, che per 
eleggere il luogo, nel quale fî dene reffituire al Fiume il Cana» 
le regolato, bifogna riflettere all’ vfo, al quale deue effo feruire, 
diuerfificandofi da ciò confiderab:lmente il luogo medefi- 
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potendofi hauere tanto corpo d’ Acqua, che non fia ne- 
celfario di foftentarla, bifogna hauere notizia della caduta 
del Fiume, fi varj, ò:nò, nel progreflo di effo ; e fimilmente 
di quella,che può effere neceflaria al Canale da farfi:e (qua 
do n6 fi varjla caduta del Fiume)aggiungédo alla prima l’ ale 
tezza,che può nafcere dalla Chiufa, bifogna trovare vn fito 
nel Fiume,nel quale la caduta del f6do del canale di fopra al- 
la Chiufa, fino al fondo D, fia a quella;ch' è neceffaria al Ca- 
nale,come la longhezza AD è alla longhezza ABCD :ò pu» 
re per trouare l'altezza della Chiufa A,bafta fare, che, come 
la longhezza ABCD tà allalonghezza AD, cosi ftia la ca- 
duta néceMtaria al Canale AD, ad vn'altra caduta, la quale fe 
farà maggiore di quella del Fiume da A inB, bafta regolare 
l’altezza della Chiufa fecondo l’ecceffo sche fi trouerà, fa- 
cendola tanto più alta di detta differenza, quanto è il Corpo 
d'Acqua, che fi vuole nel Canale. (2-) Lo ftefflo metodo fi 
dee adoprare,quando il Canale debba feruire ad vfo di Mo- 
lini, ò altre Machine Idrauliche, con quefta fola differenza,; 
che in conto della caduta neceffaria al Canale, per non de- 
porre la torbida , fi dee porre anche quella, ch” è neceflaria 
pergl’Edificj, ò Machine predette : e nel refto feruirfi della 
Regola indicata di fopra. (3. Ma quando il Canale fia de- 
ftinato all’ Irrigationi, fi deue riflettere,che la dilui neceffaria 
caduta non farà vniforme in tutte le parti dell’Alueo ; ma 
bensì maggiore nelle parti inferiori , a cagione delle molti. 
plicate diramazioni d'Acqua, ch’ efcono per le Chiauiche, 
che fitronano alle fponde del medefimo.; e minore nelle fu- 
periori, come quelle , che portano maggior corpo d'Acqua; 
c perciò ,intal cafo ,ditanto deue accrefcerfi la caduta del 
Canale, quanto fi può credere, efsere di bifogno in tali con- 
dizioni . : 
Quale fia la caduta neceffaria ad vn Canale regolato, è 
difficile da determinarfi; a riguardo delle molte circoftanze, 
dalie quali dipende fimigliante determinazione : Pure, per 
nonerrare notabilmente, può l'Architetto regolarfi coll’ efempto 
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d’ altri Canali, Simili aguello che fi vuol fare, de' quali fia 
nota la caduta, e proporzionarla al medefimo;e fe nonfi tro- 
uafse Canale affatto fimile , può prenderli norma da altri; è 
maggiori, ò minori; fminuendo , ò accrefcendo la caduta 
colle douure ponderazioni ; e quando fi prendefse errore di 
qualche oncia di caduta per miglio, òdi più, ò di meno, fe 
l'errore influifta in alzamento di fondo, fi piò tolleraresperche 
ordinariamente fono tanti, e tali ibeneficj, che fi ricauano 
da’ Canali regolati, che ponno ben foggiacere a qualche ag- 
grauio di annua fpefa, per l'elcauazione degl’ interrimenti, 
che vifi facefsero: ma /e l’ errore prefo nella Rima della ca- 
duta, in/fuife in maggior profondamento d’ Alueo; è facile il 
rimedto,ò col foffentare il fondo di effo con vna Chiufa;che può 
vulmente feruire a qualche Edificio; ò con vn foftegno all’ 
imboccatura, ò in altro luogo; d pure coz prolongare il Canale 
quel di piu, che porterà il bifogno. Quz44o poi le Acque, 
che deuono correre per lo Canale; foffevo chiare, all’hora ogni 
difetto decaduta è tollerabile; perche, atteta la longhezza del 
tempo , nel quale fuccedono interrimenti nociui, Ogni pic. 
ciola annua fpefa bafta,per mantenerlo fcauato a fufficien- 
Za. 

IV. Efsendo il fito del Fiume snel quale è fabbricata la 
Chiufa, ghiarofo, necefsariamente:dourà la ghiara prolon- 
garfi anco al di fotto della Chiufa medefima, più, ò meno, 
fecondo le circoftanze ; e fimilmente dourà entrare nel Ca- 
nale, dentro il quale richiederà cadure eforbitanti ; perciò la 
Quarta Regolaiè , che se t4/ cafo è neceffario l’vfo de’ Para- 
porti di fopradeferitti , col beneficio de’ quali fi faccia rien- 
trare nel Fiume, détro:il minore fpazio pofibile,la Ghiara en- 
trata nel Canale, comefuccede nel noftro Canale di Reno, 
dentro il quale non fi protrae la Ghiara, che mezo miglio, ò 
poco più; abbenche nell’Alueo del Fiume s’eftenda al pre- 
fente cinque miglia, e s'eltendefse,per lo pafsato,molto più: 
Anzi fi farebbe potuto impedire,che la Ghiara non occupaf- 
fe tanto fito, dentro il Canale predetto fe illuogo della fi- 
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tuazione de’ Paraporti fofse Rato meglio intelo;E fe fi facef- 
fero operare più frequentemente, eintempo opportuno , fe. 
ne haurebbe maggior vantaggio ; dimaniera che potrebbe 
fuccedere, che dentro di derro fio (abbenche il fondo fia 
ghiarofo) fi conferuafse però orizontale; E perciò, mancan - 
do la caduta, è molto vtile di fare il Canale,per qualche trate 
to, contiguo, il più che fi può, allabro del Fiume, e fabbri. 
carui alle fponde quel numero di Paraporti, che può crederli 
necefsario,;auuertendo di non farli troppo lontani | vno dall’ 
altro,accioche l'operazione del fec6do incominci, doue ter- 
mina quella del primo; e ciò perche,non potendofi i predetti 
Paraporti tenere lungotempo aperti, per non lafciare tanto 
tempo il Canale priuo dell'Acqua neceffaria, bifogna, che 
in poch'hore, che (tirano aperti, li facciano le douute efca» 
uazioni, le quali fi fanno fempre più follecitamente nelle, 
parti più vicine al Paraporto , e gradatamente fempre più 
tardinelle maggiormente lontane ; sì come fuccedono mag- 
giorì ; quanto più la Soglia del Paraporto medefimo è ab- 
ballata fotto il fondo ordinario del Canale. | 

V. Serua per Quinta Regola /o/fermazione da farfi, fe îl 
Fiunme,dalla Chiufa fino al fito dello Sbocco, che fî.penfa dare al 
suono Canale, conferui fempre la (tela caduta di fondo; 0 pure 
lavarj per alcuna delle caufe,dette a fuo luogo ; Pofciache va: 
riandola,non'bafta fare la liuellazione del Fiume per vo mi- 
glio, ò due di longhezza , ma b:ifogna compirla fino al fito 
accennato; nel che lo configlierei (come che fi tratta di vna 
operazione importante ) a non fidarfide’Liuelli materiali, i 
quali, come in altro luogo fi è aunertito, tutto che fabbrica- 
ticonogni poffibile efattezza,& adoperati cò ogni tmagina- 
bile diligenza, fono foggetti ad errori eforbitanti, come ap- 
parirà a chi vorrà farne la proua, col ripettere più volte l’o- 
perazione medefima ;ma bensì eleggerei di fare le liuella. 
zionicon Acqua ftagnante; il che,in molti luoghi, &cin op- 
portuna ftaggione, è facile da farfi, valendofi de” fofi defti- 
nati allo fcolo delle Campagne &c. I | 

VI. 
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VI. La Sefta Regola è: Che per diminuire la necefità della 
caduta al Camalestorna fempre il contodi mantenerlo riffretto 
il più,che fia pofibile; perche maggior Corpo d’ Acqua con- 
tribuifce sépre a tenere più baffo il fondo dell’Alueo;e fe non 
altro, ad impedire, che gl’ interrimenti non fi facciano così 
alti, nè contanta follecitudine, come peraltro farebbero, fe 
il Canale haueffe maggiore larghezza. | 

VII. La difpofizione del Piano di Campagna, per lo 
quale fi pretende di far correre il Canale, hà molto luogo in 
quefto particolare;perche fi danno de'cafi; ne quali bifogna 
foftenerlo tutto fopra il Piano diterra, con graue pericolo ; 
c fconcerto ; e degl’ altri, ne’ quali è d’ vopo fare dell’ efca- 
uazioni eforbitanti;e perciò bifogna regolare il tutto con, 
vn' efatta liuellazione de’fiti, per liquali fi penfa di condur- 
re il Canale. Generalmente però (e farà la Settima Regola ) 
bifogna portare î Canali regolati al lungo dell’ inclinazione 
della Campagna; non mai, è di rado, a trauerfo di effa; perche 
intali fitila ltuellazione non regge; s’interfecano i Condotti 
di fcolo, e si hà bifogno d’ Argini molto alti, per tenerli in- 
alueati, oltre molti altri danni, che fuccedono in occafione 
di Rotte &c. 

VIIILL’Ottaua,& vitima Regola fia quella di w0% srtro- 
mettere nel Canale altr Acque, fe anch'efse nom fono regolate, 
e particolarmente, fe portano Safso, ò Ghiara; perche fimiglian- 
ti materie fconcertano di molto la caduta delfondo, &'il 
più delle volte fono pregiudiciali al fine,perlo quale fifàla 
fpefa della Condotta del Canale. Tali incontri debbono 
sfuggirfije quando non fia poffibile,bifogna ricorrere al Ri- 
medio de Ponti-canali,per mezzo de’qualiriefce molte vol- 
te di portare fimili corli d'Acqua da vnlato all’altro del Ca- 
nale regolato,al di fopra del pelo del medefimo. Ze Fofe però 
di Scolo, & altre Acque chiare, non pofsono nuocere, che per las 
fonerchia abbondanza ; € perciò,quando s’ habbia ficurezza, 
che non riefcano troppo copiofe, non occorre préderfigran 
cura, per impedir loro l’ingrefso; & in ogni cafo /e Botti for- 
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terance ponno feruire per dar eféto alle medefime fotto il fondo 
del Canale, e fono praticabili particolarmente in que’ cafî, 
ne’quali più tolto le predette Fofle reftaffero impedite , do- 
uendo entrare nel Canale medefimo, 

Da ciò,che fin hora è ftato diffufamente fpiegato, può de- 
durfi, quale fia il metodo da feruirfi nella Condotta di que’ 
Canali derivati, che più non rientrano nel Fiume , che loro 
diede l’ origine, ma deuono metter Foce; ò in Paludi, ò in 
Lagune, O fimili; perche azche 2 queffo calo, è necefsario di 
regolarfi colla caduta, che fi ha; con quella, ch' è necefsaria alla 
condotta del Canale; colla difpofizione del Piano di Campagna 
&c. Et anche a quefto calo ponno applicarfii Rimedj fo- 
praccennati per rendere minore la neceffità della Caduta. In 
fomma,fuori delle predette,non vi è altra Regola di più, che 
di tenere la linea più breue,che fi può, da vn termine all’al« 
tro, per hauerne tutta la poffibile caduta , che rade' volte in 
fatti fuccede, fia fuperiore al bifogno. 

Le predette Regole feruono anche in cafo di volere por- 
tare vn Canale derivato da vn Fiume, a sboccare in vn al- 
tro;ilche molte volte accade,per facilitare ilcommercio con 
nuove Nauigazioni; ma in ciò fi deue auuertire, ad oggetto 
di non fare Propofizioni, che fiano affarto impoffibili da riu- 
fcire, che il Cazale derinato deue procedere dal Fiume minore, 
ed’ hauere lo Sbocco nel maggiore, enon mai al contrario; per- 
che; efendo/il fondo del primo; in fiti omologi, più alto di 
quello del fecondo, non può riufcire, chel’ Acqua partita, 
da quefto pofla hauer efito in quello; fe pure ciò non fia in, 
firto molto baffo, e poco lontano dallo Sbocco; Si deue an- 
cora auuertire, che la Caduta di detto Canale non fia maggiore 
del bifogno, € afsolutamente minore di quella del Fiume; al- 
tramente, fe non fi hanno buone Machine regolatrici dell’in- 
troduzione dell’ Acqua, fi corre.pericolo , che il Canale de- 
riuato,a poco a poco, tiri a sè tuttal’ Acqua del Fiume, e 
facciali Aluco del medefimo ; il che alle volte può riufcire, 
convtle, alle volte con danno, 
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Il mantenimento de’ Canali regolati, come fi è detto di 
fopra, per lo più, dipende dall’ opera degl'Vomini, rare volte 
dalle forze della Natura; e perciò z07 bifagna feordarfi, né 
differire di far quello, che ft sa per prowa , efsere necefsarto a 
tal fine; poiche molte volte è fucceduto di lafciar perdere, 
Canali vtiliffimi per mera trafcuragine, non hauendofi volu- 
to apporre i douuti Rimedj a'piccioli fconcerti, che refipo- 
{cia maggiori,hanno ricercate, per effere rimofli, fpefe tanto 
grandi, che hanno fpauentati i Popoli incapaci di farle ; i 
quali perciò non volendo foggettarfi a fpefe eccefliue, han- 
no eletto per lo meglio, di lafciare andare il Canale a difpo» 
fizione di Natura, Per altro /oz0 é Camali regolati, facili das 
maneggiare, a cagione del poco corfo, e delpoco corpo d° 
Acqua, che portano; alche fuccede, che facilmente fi rime» 
dia alle loro corrofioni, e fi mantiene la dirittura dell’ AI. 
ueo &c. cofe, che difficilmente s’ ottengono ne Fiumi più 
grandi, co’ quali però hanno communile proprietà efléziali. 
Gli vfi,a’quali fono deftinati i Canali regolati , ponno ef. 
fere diuerfi; poiche Primieramente ferzozo 4 far muonere di- 
uerfî Edificj Idraulici, come fono Mole da grano, Valche, 
Magli&c. i qualitutti hanno illoro primo moto da vna, 
Ruota,fatta girare dall’ Acqua. In quefti Canali, perche il 
corfo dell'Acqua per ordinario è debole » è necellario di 
fofentarla, e farle della caduta, dalla quale riceue poi im- 
peto, e forza bafteuole a fare il moto, che da effa firicerca. 
Tale fotentamento fi fà con picciole Chiufe,dette ancora 
StramaZZi, tant' alte fopra ’l piano del fondo inferiore del 
Canale, quanto ricerca la caduta neceflaria a far muouere, 
? Edificio; Sopra del piano,ò Soglia fuperiore di quefti Stra- 
mazzi, fi collocano più Portine di legno, diuife I° vna dall’ 
altra c6 pilaftri,che vi fano dimezo co’fuoi correnti,ò inca- 
ftri, a’ quali s° addattano le Portine predette, che s' aprono, 


Dee 


31 


e ferrano a modo di Saracinefca. Aperta vna di quefte, dà I° 


efito fotto di sè (cioè per lo vano, che refta trà la Soglia dello 


Stramazzo, e la parte inferiore di effa Portina) all’Acqua del 
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Canale, che s introduce a correre per vnaltro canale di le- 
gno,dal quale viene portata alla Ruota,che dà il moto a tut- 
to il reftante della Machina. Quanto è maggiore l’ altezza, 
dell'Acqua fopra la foglia dello Stramazzo,tanto maggiore 
è la velocità, colla quale ella efce dal vano delle Portine; e 
tanto più s' accrefce, quanto più grande e la caduta del 
Canale di Legno; che la riceue; di maniera che l’impeto;col 
quale è fpinta la Ruota, è per appunto quello ( prefcinden- 
do dalle refiltenze) che compete alla difcefa dalla fuperfi- 
cie dell’ Acqua foftenuta dalle Portine, fino al luogo dell’ 
applicazione dell’ Acqua alla Ruota; fe bene poila velocità, 
con che quefta fi muoue, fia varia, fecondo la quantità dell’ 
Acqua, che fpinge l’ ala della Ruota ; fecondo il modo dell’ 
applicazione di quella a quefta; e fecondo la quantità della 
refiftenza, che incontra; prouenga ella; ò dalla truttura, e 
condizioni della Machina; ò dall’ Acqua del Canale inferio- 
re , che fuole oftare al giro della Ruota medefima, 

Ponno effere le predette Portine, ò vna fola, ò più ; e ciò 
dipende dalla quantità di Acqua, che fi hà nel Canalcy e dal 
numero degl’ Edificj, che fi hanno da muouere; e quan- 
do quefti ricerchino tutta l’ Acqua, come che il corfo di efla 
viene ad effere nelle parti vicine al fondo del Canale , poco 
moto s'oferua mella di lui fuperficie, che apparifce al fenfo, 
quafi ftagnante; ma fe con Iftromenti idonei fi mifurerà la, 
velocità, fi rifcontrerà, quanto ella fia grande vicino al fon- 
do del Canale; Ne luoghi però del medefizizo, che fono molto 
al di fopradelle Portine predette , fi vede la (uperficie dell’ Ac- 
qua più veloce, e firilcontranoneflere tanta la differenza trà 
la velocità della fuperficie, e quella del fondo, fin che, ce/- 
fando el effetti del riffagnofatto dalle Portine, l'Acqua corre 
com quelle Regole, che fomo proprie de Fiumi liberi. Ma quan- 
do |’ Acqua fia piu copiofa di quello, può richiedere l’ vfo 
degl’ Edificj, fihà neceflità dihauere de’ Regolatori, 0 Sfoga- 
torî, iqualidiuertifcano l'Acqua fuperfiua: e ponno eflere 
di due forti,cioè,ò alti a ford’Acqua ordinaria; ò Paraporti, 
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I primi hanno la Soglia tanto alta, quanto bafta per ri. 


tenere nel Canale la quantità d’ Acqua neceffaria,e lafciano 
pafsare fopra di quella, Ja foprabbondante ; Quetti 
Diuerfivi a ford Acqua fono di vfo fac:liffimo ; perche fono 
fempre 12 operase preparati al loro vfficio; ma per lo contrario, 
non fanno, molte volte, tutto l° effetto,che fi vorrebbe,e niente, 
contribuifcono a mantenere fcauaro il Canale. Ma 2 Para- 
porti, fe bene fono più difficili da maneggiare, & addiman- 
dano maggior vigilanza, fazo effetto più fenfibile in regolar 
I Acquaa mifuradel bifogno, in cafo di efcrefcenZese mantene 
gono ftanato il fondo al Canale, come fi è detto di fopra,trat- 
tando de’ medefimi. Accade fouente, che non fi habbia luo» 
go,doue fmaltirel’ Acqua efltratta dal Canale ; e perciò è 
neceffario, rimetterla dentro il medefimo,nella parte diforro 
allo Stramazzo, il che fi fà ordinariamente in due maniere ; 
ò con Canali laterali,che doppo poco fpazio fi riunifcano 
al Canale principale; ò pure facendo vna Porta grande, che 
ftia in mezo alle Portine,proueduta al di fotto d' va Canale 
particolare, e proporzionato, che non habbia alcuna com- 
municazione con quelli delle Portine, e che portil’ Acqua; 
che riccue;al difotto dell’ Edificio, & inluogo, che l' Acqua 
vfcita da efso, non dia impedimento veruno al moto delle, 
Ruote; e contale auuertéza fi dee pure procedere nell’ elege 
gere il fito dell’ ingrefso del Canale larerale del Diuerfiuo; e 
percio, /2 cafo, che lo Stramazzo fcarfseggi di caduta, meglio 
riefcono i Dinerfiui laterali, come quelli, che rendono | Ac- 
qua al Canal in quella ditanza,che fi vuole , e che fi troua 
nonefsere nociua. 

Quando ad vn Edificio fi penfi farne fuccedere de- 
el altri, che addimandino anche effi della caduta, bifo- 
gna prima riflettere, fe ia caduta del Canale lo permetta, ; 
pofciache,come fi è detto di fopra,le cadute di tutti gli Stra- 
mazzi prefe infieme, nò pono eccedere quella, ch'è foprab= 
bondante al Canale, fe pure non fi pretendefle di forromet. 
terfi all’ obbligo dell’ efcauazione . Coll’ aunerrenza a 
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quefta Regola, poco importa, fe gl’ Edificj famo vin pocaso in» 
molta diffanzia,! vno dall altro; purche le Ruote del primo non 
risttano il riffagno fatto dalle Portine del fecondo; e tal riguar- 
do ancora fi dourebbe hauere,quado,mancando la caduta,fi 
penfafle dimantenere baffo il fondo del Canale coll’ efca- 
uarlo di tempo in tempo; & all'hora farà venuto il cafo d'in- 
traprédere ciò, quado l’eleuazione del fondo farà fatta tale, 
che cagioni tanto di altezza d’ Acqua nel Canale inferiore, 
che comincj a pregiudicare al moto delle Ruote dell’ Edi- 
ficio fuperiores poiche l inserrimenio d' vn Canalesin cafo fi- 
milemai n0 apporta dino all’Edificio inferiore,ma folo a quello, 
che immediatamente gli Sta al di fopra. 

Il fecondo Beneficio , che fi ritrae da queffi Canali, è quello 
delle Nanigazioni. Richiedeli a quefto fine tant. altezza 
di Acqua, che bafti almeno a foftentare le Barche, di 
maniera che, efendo cariche,non tocchino il fondo; e tanta 
larghezza, che poffano comodamente darfi luogo, nell’ in- 
contrarfi, due Barche; Quindiè, che fecondo la qualità di 
di quefte, addimandano maggiore, ò minor corpo d’ Acqua 
i Canali navigabili ; ò pure(che è il più facile, e confueto)bi- 
fogna proporzionare la qualità, e grandezza delle Barche, 
all’ altezza d’ Acqua, & alla larghezza d' Alueo, che fi hà. 
Ma perche molte volte,dando la larghezza neceflaria al Las 
nale, riefce l'altezza dell’ Acqua così fcarfa , che fi rende 
incapace di portar le Barche, che fi vorrebbero adoperare; 
perciò è necefsario di prouedere coll’ Arte a quefto difetto, 
trattenendo l'Acqua, & obbligandola ad alzarfi di pelo fino 
a quel fegno,che può foddisfare al bifogno;quindi è,che coz 
deboliffimzi corfî d' Acqua fi porno fare Canali nanicabili. da 
ogni forte di Barche. Non bafta,però,dare corpo all’ Acqua. 
con trattenerla; fe nello fteffo tempo nonfi prouede al tran. 
fito delle Barche, che per altro refterebbe interrotto dagl' 
oftacoli, oppofti al corfo del Canale per eleuarlo di {uperfi- 
cie. Ciò s' ottiene col fare, che gl’ oftacoli pofsano rimuo- 
ucrfia piacimento , ela maniera pe praticabile è quella de' 
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316 Della Natura 
Soffegni, che fono vna fpecie di Cateratte artificiali. 

Sono compotfti i detti Softegni di due ordini di Porte,; 
ognuno de’ quali ferra attrauerfo tuttò*il Canale, e fono 
diftanti,l' vno dall'altro, quanto balta per dar luogo libero, 
nel firo di mezo,ad vna, ò più barche, rifpetto tanto alla lon 
ghezza, quanto alla larghezza di effe; Eflendo chiufe le por- 
te fuperiori, l' Acqua al di fopra di efse refta eleuata a. quel 
fegno;che fi defidera; & al di fotto reta baffa,più, ò meno, 
fecondo le circoltanze; e lo tefso fuccede quando, aperte 
che fiano le Porte fuperiori, reftano chiufe le inferiori, di 
modo che nel fio comprefo frà i due ordini di Porte (che 
deu’effere fortificato di muro) l' Acqua, hora fi troua alta, 
hora baffa, con quella differenza frà l'altezza, e la baffezza, 


che porta la caduta del Softegno, Da ciò deriua, che entrata 


che fia vna Barca nel Softegno,quando le Porte inferiori fo- 
no chiufe, & aperte le fuperiori, (il che porta per neceffità, 
che il pelo dell’ Acqua del Softegno ftia in queltempo a li- 
uello colla fuperficie del Canale fuperiore) fi ponno di poi 
chiudere le Porte di fopra, impedendo l’affluffo di nuoua, 
Acqua nel Soltegno medefimo: Indi fcaricando regolata» 
mente” Acqua racchiufa frà le Porte,fi vienea poco a poco 
ad abbafsare il di lei pelo, fino ad equilibrarfi con quello del 
Canale inferiore ; & all’hora aperte le Porte di fotto, fi lafcia 
luogo alla Barca di profeguire il fuo viaggio. In modo con- 


 trario fi dà il pafso dalla parte inferiore del Canale alla fupe. 


riore; Pofciache introdotta la Barca nel SoBegno; troua in, 
efso il pelo dell’Acqua aftai baflo, come che le Porte fupe- 
riori impedifcono, che I’ Acqua del Canale più alto non v° 
entri: Chiufe poi le Porte inferiori, & introdotta con Rego- 
la nuou’Acqua nel Softegno, queta a poco a poco va ele- 
uandofi di fuperficie; e follieua la Barca, fin che equilibra- 
tofi il pelo del Softegno con quello del Canale difopra, fi 


aprono le Porte,e la Barca,v{cendo dal Softegno, ripiglia il 


iuo camino, 
Nell’ empire, e votare i Softegni:s' offeruano diuerfe 
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particolarità fimarcabili ; Poiche ze/l empirli fi vede va con- 
timno bollimento d’ Acqua, compoffo di Vortici d' ogni forte, il 
quale fcuote molte volte la Barca, ela aggirerebbe , fe non 
foffe legata a qualche luogo ftabile : Ciò procede dalle. 
diuerfe riflefioni, che patifce I’ Acqua dalle fponde del So- 
ftegno, e dalle Porte inferiori, fi come ancora da’rifalti; che 
fà dal fondo alla fuperficie. Quefti moti fono maggiori, € 
più cuidenti, quanto maggiore è la caduta del Softegno ; e 
perciò anche ful principio del riempir6,s’ offeruano maggio- 
ri, c più pa'entemente,e poi vanno (cemandofi gradatamen- 
te;fin che empiuto affatto il Softegno,terminano in vna placi- 
diffima quiere. Parimente s° olerua, che prizza chel’ Acqua 
del Soffeeno arrivi col fuo pelo a linello di quella del fondo del 
Canale fuperiore; ò pure alinello del fondo dello Sfogatore, che 
dà l’Acquaal Softeguo medefimo, # riempimento fi fa fem 
pre con eguale celerità; ma doppo, queffacomincia a fcemare , € 
fempre più, quanto minore fi rende la differenza de' peli d° Ac 
gua.Quefto effetto nafce dalla velocità dell’Acqua,che,pri- 
ma efflendo vniforme, e fcorrendo fempre perla ftella aper- 
tura,porta nel Softegno in tempi vguali, quantità vguali di 
Acque; ma pofcia trovando il.contrafto dell'Acqua ne] So- 
fiegno, comincia a fminuirfi, e la velocità, e la copia dell 
Acqua;e perciò intempo vguale non può farel’alzamento 
di prima. Per quefta fteffa ragione,in alcuni cafi,ad effetto di 
non dare fcuotimenti violenti alle Barche, ful principio del 
riempimento, fi dà minore apertura all’Acqua, ch entra nel 
Softegno, ma verfo il fine s' accrefce; perche all'hora efsen 
do minore il di lei impeto, non può cagionare moti dannofi, 
come farebbe nel principio, quando la medefima vi entra 
con più velocità. 

Nel votarfi poi de’ SoMegni fi vedetutto il contrario; pet 
che /#/ principio gl abbaffamenti dell’ Acqua fono maggiori, 
che nelfine; e ciò nafce dall’aliezza dieffa, che quanto è 
maggiore; cagiona più velocità in quella, che efce, fecondo 
la proporzione medefima, colla quale fi vota vn Vafo pieno 

d’ Acqua 
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d’ Acqua, come è tato dimoftrato dal Torricelli, e da altri. 
E perche il vorarfi d’ vn Sofegno, altera poco il pelo dell’ 


Acqua del Canale inferiore, e perciò la di lui Acqua non, 


apporta impedimento di :confiderazione a quella, che efce ; 
ne nafce, che più pre/fo vorerafi va Soffegno di quello, che s° 
emptai e tanto maggiore farà la differenza del tempo, quanto il 
fondo del Canale faperiore farà più alto del pelo dell’ Acqua or- 
dinaria del Soffegno, come renderaffi manifeto dal confide- 
rare, che l'altezza, la quale dà la velocità all’ vfcita,è vguale 
alla caduta del Softegno; ma quella,che rende l’ Acqua ve» 
loce nell’ entrare,è tanto minore della predetta, di quanto 
importa l'alzamento del fondo del Canale fuperiore fopra 
il pelo d'Acqua dell’inferiore. In fine £ Acqua nell’vfeire 
dal Soffegno non fà in effo, que’ moti fregolati, che cagiona nell’ 
estrare; ma bensi nel Canale inferiore, abbenche, a caufa. 
dello stogo, che dà loro il Canale, fiano di gran lunga meno 
rimarcabili degl’altri, 

Si come dewono hanere i Soffegni vn Acqua regolata’, altri: 

menti correrebbero rifchio di efsere in breue rouerfciati 
dall’ impeto delle Piene, e farebbero incomodi al tran- 
fito delle Barche; così 4anno bifogno di Diuerfiai,e di Sfogato» 
ri, che rimuouano la fuperfiua anzi l’ordinaria; qualenon, 
deue mai hauere efito per lo Softegno, che in tempo dibifo. 
gno ; ma bensì effere foftentata in modo, che il tratto fupe- 
riore del Canale habbia Acqua abbondante perl’ vfo della 
Nauigazione; e perciò deu’ efsa tar fempre appoggiata all 
vno, ò all’ altro ordine di Porte del Softegno, Quefte diuer- 
fioni d' Acqua vtilmente s’ adoprano a far muouere diuer- 
fe Machine; e perciò cadono fotto le confiderazioni già 
fatte. 

Dceuefi ben'auuertire, che diminuendofi, per cagione del 
foftentarfi dell'Acqua, ilcorfo alla medefima, qual volta, 
quefta fia torbida, fuccedono degl’ izzerrimenti di fondo; che 
però fi tolcono almeno in eran parte coll aprire, di quando in 
quando,le Porte de’ Soffegni, ò Paraporti, che vi fi Caggpeo: e 

are 


n naagne 


de' Fiumi. Cap. XII. 319 
fare, che la velocità del corfo dell’ Acqua in quel tempo ef. 
caui il Canale, fino alla Soglia delle Porte fuperiori, Ò del 
Paraporto; la quale efcauazione viene molto facilitata dalla 
copia dell'Acqua trattenuta; digran lunga maggiore di 
quella, che hanerebbefi, fe il Canale folle aperto , efsendo. 
queft’ effetto fimile a quello, che fanno i rigurgiti del Mare 
negl' Aluei de’ Fiumi, che vi sboccano immediatamente, 
Gioua anche weolto al fine medefimo il moto delle Barche ,. che 
nel loro paffaggio agitano 1’ Acqua, e la rendono, più 
veloce, particolarmente nelle parti inferiori, e quando fo- 
no tirate contro il di lei corfo; al che fuccede, che ftac» 
cata l’ arena dal fondo, a poco a poco,viene fpinta all'in giù, 
e finalmente portata al fuo termine. Se il Softegno non ha. 
urà le Soglie più alte del fondo ftabilito del Canale, egli è 
euidente, che /a fola apertura delle Porte di quello, in tempo d' 
Acqua groffa, è baffante per efpurgarlo daturti gl' interrimen- 
ti, {ucceduti neltempo, ch’ efse tono ftate chiufe ; perche sì 
come, libero che foffe il Canale, non interrirebbe sè mede- 
fimo, così quando fia interrito, è valeuole fenz° alcun’ aiuto 
efteriore ‘a riftabilirfi ful fuo fondo primieros e non v' hà 
dubbio,che doppo aperte le Porte del Softegno,il medefimo 
Canale non fia conftituito in itato d' intera libertà; Quindi 
è, che zo occorre mai,con Soglie attrauerfo il Canale, fare ele- 
vare il fondo dello ffefso, fe non fé hà caduta foprabbondante: 
ma bafta;in cafo dihauere per appunto la fufficiente., ò pure 
qualche poco deficiente , fare il predetto doppio ordine di 
Porte, tutte dell'altezza medefima, e fituare le Soglie di 
quefte, e di quelle al piano del fondo del Canale. Per altro; 
quando l elcanazione del Canale interrito non poffa ortenerfe 
coll apertura, più volte replicata , delle Porte vitimamente 
> defcritte, cozzerrà ricorrere all’ efcanazione manufatta, che è 
I’ vnico rimedio in que’ cafi, ne° quali la Natura ricufa di 
cooperare al noftro fine. | 

Già che la materia ha portato di bauere a difcorrere delle 
‘Nauigazioni, non farà fuori di propofito d’ indicare quì bre- 
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320 Della Natura 
uemente imezi,co'quali fi rendono-nauisabili i Fiumi. Tut- 
ro ciò, che impedifce, che vn Fiume non fia Nauigabile ; ò 
appartiene all’ Alueo, ò all’ Acqua,che fcorre per effo. Gl' 
impedimenti alla navigazione, che derinano dall’ Aluco, 
fono (1) G/ interrompimeti del medefimo,come fono le Cate» 
ratte,la copia de faffisparticolarméte di mole fmifurata &c. 
(2)La fonerchia larghezza del Letto occuparo dall’ Acqua nella 
Sua mediocrità, la quale fà,che non fi pofsa hauere la necef- 
faria altezza del corpo di quefta. (3) Gi Scogli, che s° alzano 
dal fondo dell’ Alueo.(4) I'vortici,particolarmente quelli, che 
per qualche apertura efiltente nel fondo, ingoianio l'Acqua, 
econ efsa molte volte le cofe, che fopra di effa galleggia» 
no.(5,Lafouerchia angustia delle tortuofità,chenon permette, 
che le Barche fi voltino cò facilità,e fa,che difficilméte fiano 
tirate contr” Acqua. (6, I/ difetto delle /ponde, ò troppo al- 
te, e fcofcefe, sì che non lafcino il luogo conueniente a gl’ 
Animali, che deuono tirare le Barche al contrario del corfo 
del Fiume; ò troppo baffe , di modo che fiano formontate, 
da ogni eferefcenza d’ Acqua, che le renda pantanofe, & 
impoffibili a praticarfi; ò troppo diftanti dal Filone del Fiu- 
me; di maniera che da effe non fi poffa riceuere aiuto alcu» 
no incafo dibifogno &e, 

Di quefti però , alcuni fono rimediabili, altrinò Poi. 
che le Cateratte, fe fono artificiali, ponno havere altr? vfo 
più importante , che di rendere navigabile il Fiume ; e fe fo. 
no naturali, e il Fiume perenne, ò fono impoflibili da rimuo. 
uerfi, ò troppo dannofo farebbe l’ effetto, che ne foffe per fe- 
guire, attefo il profondamento, che fi farebbe nel Alueo del 
Fiume fuperiore ad ele; Quando però foffe poffibile, & il 
fio lo‘permettelle, /? porrebbe deriuare vin Canale dall’ Al= 
uco (uperiore,e portarlo a sboccare nell’ inferiore, facendo in 
efso quel numero di So/feeri; che bifognaffe , per fare, 
afcendere le Barche dali’ Aluco di fotto a quello difopra;& 
al contrario : in fomma fat conto, chela Cateratta fofle il 
diuerfino d’ vn Softegno, Z Safi grefi, che fi uu: negl' 

Uci 


Aluet de’ Fiumi,e che colloro oftacolo impedifcono il tran- 
fio alle Barche,powzo levarfi, è romperfi, qual volta però fina 
da fperarfi, che leuati efli,jnon ve ne rientrino degl’ altri fimi- 
li; e perciò, quando la qualità.de’ Safsi portati da’ Torrenti 
ordinariamente nell’ Alueo del Fiume,è quella , che toglie al 
medefimo la Nauigazione, è altresì vana ogo’ opera perle- 


uarli, fe non fi diuertifcono i Torrenti, il che più volte riefce - 


impoflibile, 

Alla fouerchia larghezza dell’ Alueo fi rimedia, col tezere 
riffretta l’Acqua,ò cOlauorieri alle Ripe, che producano del» 
le alluuioni,e che vogliono effere proporzionati al Fiume,& 
al fito,nel quale fi hino da fare;ò fe larghezza dipéde@te dal- 
la qualità del fondo difficile da efcauarfi, ‘col procurare di 
fare coll’ Arte, e coll” opera manuale,quello, che nò può fare 
il Fiume da sè; ò pure col fargli mutar corfo, e condurlo 2 
fcorrere per luoghi, ne” quali fia più facile da mantenerfi ri- 
ftretto, Si deue però aunertire, che i Fiumi hanno la loro lar- 
shezza determinata dalla Natura,la quale,folo c6 violenza, 
può f{minuirfi ; ma in quefto cafo bifogna riflettere , fes 
il Fiume conferui la ftefsa feuerchia larghezza intutti i fitisò 
pure; fe tale larghezza è in vn luogo folo: Se quefto fia, è 
parimente fegno, che l’ Alueo troppo dilatato ; è effetto di 
caufe accidentali,che ponno fuperarfi; ma /e Za larghezza fia 
vniforme in tutti i luoghi , il difetto non procederà da effa; ma 
dalla fcarfezza dell’ Acqua; e quando pure il medefimo di- 
fetto volefse fuperarfi, bifognarebbe prepararfi a fare vna 
continuo sforzo alla Natura; ò pure valerfi dell’ Acqua, che 
fi hà, introducendolarin yn Canale regolato, per lo quale, 
poteffe hauere, ridotta in Alueo più angufto; vn altezza 
neceffariaal bifogno. | 

Gli fcogli, che s' alzano dal Fondo dell’ Alueo, /@ reffazo 
Sempre coperti dall’ Acqua,fono difficili da leuarfî ; pure non è 
impofibile,e in ciò fi ricerca il giudicio di chi hà da operarui; 
ma fe alle volte fe /copronoin Acqua baffa ponofpezzarfi,ò col- 
lo fcarpello,ò con mine fatteui dentro; ma rare o non 
Ss ono 
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fono bene fpefsi, impedifcono; che vn Fiume non fia na- 
uigabile, bensì lo rendono pericolofo in certa altezza di 
Acqua. 

I vortici,fe fono ciechi, fi tolgono colla rimozione delle Can- 
Sesche le producozo,le quali quati fempre [tanno alle fponde,, 
qualche volta nel fondo degli Aluei; e perciò chi ben inten- 
derà le cagioni di effi, facilmente comprenderà, come fi pof- 
fa loro prouedere;’ rade volte però fono quefti pericolofi. 
Ma /e voragini, che ingoiano l’ Acqua,non hanno Rimedio alcu 
20; folo, fe fofe praticabile , /î porrebbe derimare vn Canale, 
che vfcifse dal Fiume al di fopra, e rientrajfe al di fotto della 
Voragine medefima. La qualità di quefto pericolo non fi può 
diffinire, che dall’ efempio, che hanno dato agl' altri,i più in- 
cauti,e i più temerarj; sì come in molti cafil’ Efperienza in- 
fegna, quale fia la ftrada, che debba tenerfî per isfugirne il 
pericolo. 

All anguffia delle tortuofita ft rimedia in quelle felt ma- 
miere, che fi praticano per le corrofioni; e perciò, quandoriefca 
inutile ogn’ altro tentatiuo,fi ponno fare de’ Tagli, e con efli 
raddirizzare ilcorfo del Fiume. 

Perche le Barche vadano a feconda del Fiume, poca, ò 
niuna confiderazione fideue hauere alla qualità delle fpon- 
de; ma fe deuono tornare indietro contr’ Acqua, e fela for- 
za del Vento nonè baftante a fpingeruele, bifogna adoprare 
Caualli, ò altri Animali, che colla loro forza fuperino quella 
della Corrente; perciò 4i/ogna, che per queffi fia preparata 
vana firada, il più che fia poffibile, facile, che ne’ Fiumi argi- 
nati fuol’effere fopra gl' Argini,c fullabbro delle Golene ; ey 

ne’ difarginati, intempo d’ Acqua balla, per le ghiare;&in 
tempo di Piena per le ripe de Fiumi medefimi. Quindi è,che 
i fiti diquefte frrade deuono eflere liberi,e fenza Arbori dal. 
la parte del Fiume,e tanto alte; che 1° Acqua del Fiume nona 
.v'arrini,ma poco di più;e di buon fondo, petche gl’ Animali 
predetti non vis’ impantanino, Perciò, /e v% Fiuyse hanrd le 


Sponde fcofcefe,come fe fofsero di Salfo,e eroppo alte, n0% farà 
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manigabile, quado détro del dirnpo non (i tagli visa ffrada pro- 
porzsonata, balsa quanto bafta, per non hauere vna tirata!” 
troppo obbliqua; e tanto alta, che non fia bagnata dal Fiu- 
me; E quando le medelime foffero pantanofe, perche il Fiu- 
‘me le formontafse; bifognerebbe alzarle a modo d’ Argini, 
cin quefta maniera renderle più afciute: Finalmente, fe fof. 
fero troppo lontane-dal Filone,come quando i Fiumi di gran 
larghezza nelle Piene, fono afsai magri d’ Acqua, e que. 
I ftafifpingecolcorfo,horaa vna ripa, hora all’ altra; bifogna 
i afsodare vnaftrada temporanea per le fpiaggie del fondo 
i dell'Alueo,e praticare quefta,nella maniera, che fi può, 
Gl’ impedimenti delle Nauigazioni , che appartengono 
all'Acqua, la quale fcorre per li Fiumi, che fi vorrebbe- 
ro rendere nauigabili, fono quefti. (1.) La /carfezza dell’ 
Acqua medefima(2.) La di lei fouerchia velocità. (3.) Il 
caminar ellafenza Regola, La fcarfezza non è rimediabile, 
per altra ftrada, che con accrefcerla mediante! vnione di 
più Fiumi in vn fol’Aluco; econ acquiftare de’ rigurgiti, Ò 
dal Mare, ò da’ Fiumi Reali, Alcuni Fiumi, che entrano nell’, 
Occano, non farebbero nauigabili, fe doueffe feruire alla, 
Nauigazionela poca Acqua; che portano; ma perche afsor- 
bifcono ne’ Fluffi vn riftagno d’Acque marine,in alcuni luo= 
ghi di trenta, e più piedi d’ altezza, firendono con tal mezo 
capaci di portar Barche grofsifsime. Nella ftefsa manierai 
Fiumi tributarj. che sboccano ne’Reali, fono nauigabili per 
qualche tratto coll’ Acqua, che.riceuono di rigurgito da 
quefti;oltre il quale alle volte non fono atti a portare vn pic- 
ciolo Battelletto, tanto pocaè l'Acqua, che hanno, Per 
quefta ragione pochi fono i Fiumi dell’ Italia, che fiano na« 
vigabili; perche effendo di breue corfo,hanno poc’ Acqua, 
€ per confeguenza gran decliuità di fondo; & entrando, ò 
nel Golfo Adriatico, ò nel Mediterraneo Mari,che hano po- 
co fiuffo, e riflufso ) non godono del beneficio del rigurgito 
dell’ Acque marine; ZL’ vzazco rifugio adunque ix c4/0 di fcar= 
fezza di Acqua,e quello di canarla dal Fiume, © d° introdurla 
| Ss 2 1 
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inv Canale regolato, che:co gl’ artificj fopra defcritti, può 
renderfi idoneo a qualunque forte di Nauigazione, 

La velocità dell’ Acqua de’ Fiumi, anch'ella ricùfa ogni 
forte di rimedio; fenonè quello di /uperarze la violenza del 
corfo aforzadi Animali,chetirimole Barche: dipende la ve- 
locità in cafi fimili, come fi è detto, dall’ ‘inclinazione degli 
Aiuei;la quale, come determinata, che è, dalla Natura, è 
infuperabile ; L’ arte dinauigare all'in giù Fiumi, anche ve- 
loci{simi ‘abbenche pieni di Scogli, e di correntîe impetuofi= 
fsime ).è arrivata a tal fegno, che fi può dire hauere toccati 
i limiti della temerità;ma quella di nauigare all'incontro de’ 
medefimi corfi, non oltrepafsa il fegno di valerfi della forza 
degl’ Animali; e quando queta non bafta; non arriua ella 
più oltre. Perciò alcuni Fiumi fono bene nauigabili, & altri 
potrebbero renderfî tali, quafi dalla loro‘prima origine fino 
allo sbocco nel Mare; ma il navigarli al contrario riefce im. 
pofsibile , fe non ideritro vno fpazio' determinato , ‘nel 
quale le decliuità degliAluei non fono eccefsiuamente gran» 
di, e ciò qualunque fia ilcorpo d’ Acqua,che portino. 

Il dinagare dell’ Acque sò fia il correre fenza Regola, €74 
difetto îl più facile da correggere d ‘ograltro, Non è altro que- 
fto corfo fregolato, chel’ vfcire; che fà l'Acqua dal proprio 
Alueo; dentro il quale correua ri&retta, ‘e diuiderfi in più 
piccioli rami, & infine-efpanderfi,ò in vna Campagna, ò in 
vna Palude, ò in vna Laguna &c. a cagione della quale di. 
ramazione, & efpanfione; non ritiene più quell’ altezza di 
corpo, ch'è necefsaria a reggerele Naui: A ciò fi può ri- 

mediare in diuerfe maniere; pofciache; fe nel fito dell’ efpan» 
fione fitroua terra da far’ Argini, balta chiudere i Rami 
fuperfui, & obbligare l’ Acqua a correre per vn folo,dentro 
il quale haurà altezza maggiore ; & arginare le fponde di 
detto Alueo, acciò il Fiume non le formonti; Se però ciò fo4 
lamente fuccedefse in tempo di Piena; e che l' Acqua ordi- 
‘maria, correndo inalueara,baftafse alla nauigazione, non'oc- 
correrebbe: per quefto fine fabbricare Argine alcuno. Ma 
man- 
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mancando la terra per la formazione dell’ Alueo predetto, 
fi può con pali piantati, & intrecciati dirami d’ Arbori flel. 
fibili, racchiudere da vna banda, e dall’ altra,vn fito eguale 
a vndiprefso a quelle, che occuperebbe I° Alueo, formato 
che fofse colle alluuioni, & introdurui a sboccare dentro il 
Fiume, il quale, fe farà torbido, potrà coltempo, e col mezo 
delle depofizioni ftabilirfi,per la ftrrada medefima, 1’ Alueo, 
Bifogna però procurare di fecondare con queta operazio- 
ne l'inclinazione del Fiume ; altrimenti, fi getterà la fpefa, 
fenza ottenere il fine defiderato, Serue ancora al medefimo 
finc,ò l’efcauare il fondo della Palude, ò il togliere gl’impe» 
dimenti al corfo ; perche il Fiume-s' inalueerà per quel firo, 
nel quale rrouerà de’ concaui continuati, e nel quale incone 
trerà minori impedimenti; oltre che ciò è necefsario per da- 
re il corpo d’ Acqua, el’ adito necefsario alle Barche: Di- 
nerfe altre.circoftanze ponno fuggerire Rimedj d'altra na- 
tura, che lafcieremo fcegliere al giudicio dell’ Architetto, 

Maeglie hormai tempo di ritornare sù la Materia di que- 
fto Capitolo ; e di rialumere fa confiderazione degl’vfi de' 
Canali regolati; il Terzo de’ quali è, di difribwire le Acques 
per l'Ivrigazioni, e per altri commodi, che ne ricauano quelli, 
che fe ne feruono. Percondurre con buon metodo, davi, 
luogo all’altro, Canali ditalnatura, fi debbono offeruares 
due Regole, la prima delle quali è, che # Canale fia: conftitui. 
to tn inogo alto, fe pure nonfi vuole cauare l'Acqua da eflo 
col mezo di Machine;e perciò fi deue formarglil’Alueo, non 
all’vfo degli Scoli, nel fito più ballo delle Campagne, nè al 
lungo della loro pendenza; ma bensì in piani fufficientemen= 
te eleuati , e piùtofto attrauerfo delle Campagne ; e perciò 
quelli, che fono deftinati a quefto fine. ne’ noftri Pacfi, per lo 
più cofteggiano le Falde delle Montagne, poco importando, 
che ad oggetto di portarli da vn luogo all’altro,fi richiedano 
Arginature: molte volte affai alte. Anche pero zella condot= 
ta di queffi Camali fidenono offernare le cadute , e la di/polizio- 
ne del Piano di Campagna, per non date in ilconcerti graudi, 

di. 
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che tolgono la durabilità all'operazione; e perciò è bene ( e 
farà l’altra Regola) che il pelo dell’Acqua d°vno di quefti Ca- 
malis'eleni poco,fopra la faperficte della Terra, ò almeno non 
habbia il fondo più alto della medefima , almeno dalla parte 
di fopra; altrimenti le forgiue, e l’intertecazione de’ Scoli fa- 
ranno de’ danni, Io hò offeruato in molti di quefti Canali, 
che trauerfano le Campagne; come nel noftro Canale di 
Reno,cinquello che viene da Sauena, l'vno,e l’altro de 
quali entrano in Bologna; nel Nauiglio di Milano;& in quel- 
lo, per lo quale da Padonafi pala a Monfelice, che la loro 
Ripa dalla parte della Montagna; ò non hà bifogno d’Argini, 
ò pure quefti fono bafsiffimi; ma dalla parte oppofta,in molti 
luoghi conuiene foftentar turta l'Acqua a forza d’Argini, e 
non hò faputo comprendere, fe ciò dipenda dall’auuertenza 
degl'Architetti, che prima li difegnarono; ò pure dalla Natu» 
ra, che col tépo habbia proporzionato il fito al bifogno del 
Canale, Io credo però più facilmente quel’ vitimo ; perche 
fuppofto , che ful principio fia vn Canale munito d’Argini 
dall’vna, e dall’altra parte, egli è cerro, che accadendo Rot- 


te, ò Efpanfioni dalla parte di fopra ; fideuono fare delle Al-. 


lunioni nefiti baM,& (allargadofi Acque in poco fito, e non 
hauendo altr etiro, che nel Canale medefimo ) molto più al- 
te di quello, poffano effere , fuccedendo Rotte neg! Arsgini 
del medefimo Canale, che rifguardano Ja Pianura, dalla, 


‘qual parte, l'Acqua vfcita dalla Rotta, s’efpande in maggior 


latitudine, e fà le Alluuioni di gran lunga più baffe; Quindi 
è, che il piano di Campagna, dalla banda più alta del Cana- 
le,a poco a poco, può eflerfi alzato al pari degl’Argini; e 
quello dalla parteoppolta, nò elfendofi potuto alzare egual. 
mente, nè meno può far fponda al Canale, e lafcia la necef- 
fità di fupplire al bifogno coll’eleuazione dell’Argine, Sia in 
vnmodo , ò nell’altro, noi potiamoda ciò intendere , quale 


fia il metodo moftratoci dallaNatura, nella derivazione de 


Canali fimili, e procurare d’imitarlo nelle occaffoni, 
Per fare poi vna giufta diftribuzione , ò erogazione delle 
Acque 
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Acque di vn Canale regolato , fi deue auuertire (r.) Che è 
Centri ditutte le Bocche; le quali canano Acqua da efo, fiano 
equalmente deprefi fotto la fuperficie della medefima; altrimen- 
ti darafli ilcafo, che due bocche vguali riceuano quantità 
d'Acqua difuguale, e che la differenza fia affai grande, 
(2.) Chea /uperficie dell’ Acqua corrente ffa, perciò, al pof= 
Sibile , fempre nello ffato medefimo ; è pure, che alzandofi, ò 
abbafl'andofe, fi conferui fempre paralella al pelo antecedente ; in 
altra maniera fi variera la proporzione dell’Acque diftribui- 
te. Ma perche ciò è difficile da ottenere, Io configlierei, che 
la diffribuzione fi face(fe proporzionata, fuppoffo il pelo del Ca 
nalenella (ua maggiore baffezza; perche all'hora anche fuc- 
cede il cafo d’hauere maggiormente bifogno dell’Acqua ;e 
fe alcuna lefione, dò improporzione hà da fuccedere j è me- 
glio, che ciò fia intempo d'Acqua abbondante. Ilritringi. 
mento proporzionato del Canale può contribuire a mante» 
nere il pelo dell’Acqua fempre paralello a sè medefimo,e Noi 
habbiamo dato il metodo di farlo nel VI. L:6. della Mifura 
dell’ Acque ; ma ivi habbiamo fuppolto Teoricamente , & in 
aftratto, che le larghezze del Canale fiano vive: punto, del 
quale è aflai difficile l’afficurarfi nella Pratica, (3.) E 2604: 
rio ancora, che il fondo del Canale fî conferui fempre innaria- 
z0;pofciache eleuandofi, farà alzare il pelo dell'Acqua, e le 
Bocche {uperiori riceueranno Acqua piu del douere in pre- 
giudicio dell’ inferiori ; & abbaffandofi, fuccederà tutto il 
contrario . Quindi è, che doppola conftruzione d’vn Ca- 
nale,nonfideue fare immediatamente, ò almeno. afodarela 
diftribuzione dell’Acque, regolandofi ful fondo dell’efcaua- 
zione; ma bensi deue afpettarfi , che il medefimo fiafi Rabili- 
ro colle Regole della Natura; e doppo diftribuire la-quantità 
dell’ Acqua , a chi fi deue. (4) Le Bocche tutte ff affeonino 


ne luoghi, ne’ quali il Filone camina paralello , & in mezo all 


vana, all'altra Ripa; poiche è certo, che fe la direzione dell’ 
l'Acqua incontrerà vna di quefte Bocche, v’ entreràin copia 
maggiore di quella,che vfcirà per vn'altra, che (in parità di 
tutte 
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tutte l'altre circoltanze ) fia lontana dal Filone predetto, è 
nella quale debba entrare»col folo sforzo dell’altezza dell’ 
Acqua. (5. S'eleega vana mifura inuariabile, alla quale hab» 
biano da effere eguali tutte le Borche dell Erogazioni € dower» 
doft maggior copia d'’ Acqua all’ vno, che all altro ; fe gl affe- 
gnino più Bocche feparate nella douuta proporzione , le quali 
s vnifcano poi, fe.così fi vuole, in vn Canal folo doppo la, 
diftribuzione; altrimenti regolandofi la proporzione fecon» 
do l’ aree delle Bocche, fempre n° haurà più deldouere la 
Bocca maggiore, come quella, che a riguardo dell’ area hà 
minore la circonferenza, e per confeguenza minore l’oftaco- 
lo dello sfregamento fatto all’vfcita. (6.) Che i Canali;i que- 
li riceuono immediatamente l’ Acqua dalle Bocche predette , fia- 
wo tutti della ffefa longhezza, larghezza, e pendenza, e nella 
parte interna eguwalmente lifci ; potendòfi ragioneuolmente, 
credere, chel Acqua riceuuta in Canali più larghi, più corti, 
e più decliui, riefca anche più copiofa ; sì come è certo, che 
la diuerfa afprezza.interiore de’ detti Canali ‘apporta mag- 
giore impedimento all’ vfcita dell'Acqua: fotto nome di 
Canale in quefto luogo; s’ intende vn tubo, che ftà applica- 
to al foro della Bocca, e trasfonde Acqua in vn Canale, 
aperto, perlo quale viene poi portata al luogo deftinato. 
(7) Perche alle volte vna Bocca fola ferue a più d’ vno,oc- 
corre, che l'Acqua vicita da efsa,correndo per lo fuo Cana- 
le aperto,debba di nuouo diuiderfi; ilche può farfi col pre- 
parare vn Canale di Pietva, che habbia il fondo per ogni verfo 
orizontale , 0 pure va Bottino , nel quale fi ricewa l Acqua; e 
inteftatolo nella parte tnferiore con'vn muro, incaffrare in effo 
vn Marmo, d altra Pietra dura, nella quale fianotagliati più 
fori eguali,fecondo le Regole dette di fopra, che diazo a ciaf- 
cheduno lafua parte dell'Acqua, da portarfi poi ne fondi de’ 
Padroni per via di Canalifeparati. S° auuerta però in que- 
fta divifione ciò, che fié detto di fopra al numero quarto, 
(8) Quando la diusfione s ha da fare in due parti vgnali, baffa, 
preparato che fia il Canale predetto,fare #7 e/o va Diwifore, 
che 


—————————mÈa- 


ee 


—r=e—= 


È ie 


= 


ceci Terna 


| 
} 
; 
P 
È 


dii 


” vada 


” Roana 
tonni 


sta 


de’ Fiumi. (ap.X1l. i 300 
che tagli il corfo dell’ Acqua nel mezo; & obblighi la metà del 
Canaletto,a portarfi ad vna parte, el’ altra metà, all’ altra 
parte; nel che però fi deue procurare, che lo fcarico 
fla vgualmente felice, e che vi fia vna perfetta vgua=. 
glianza ditutte le circoltanze, a-fauore tanto dell’ via, 
quanto dell’ altra parte. 

Quelli, che diftribuifcono, e vendono le Acque ad on- 
cie , fivagliono di vna quantità per bafe fondamentale, 
di tutte le altre, che loro è fatto incognita; poiche ore. 
dinariamente fi defume quefta denominazione dall’ area, 
del Foro, ò Bocca, clie la deriva dal Canale, ò altro Ri. 
cettacolo ;.e «fe bene quefta può effere inuariabile, la, 
quantità però dell’ Acqua, che pafsa per efsa invn tempo 
determinato, variafi notabilmente, a cagione dell’ alreza 
za dell’ Acqua, che ftà fopra del foro, Apprefso sl’ An-. 
tichi Romani, che prima di diftribuire le Acque, lerad- 
dunauano in vna gran Vafca, e fituauano tutti i fori 
all’ iftefso liuello, poteua feruire il nome d° ogcizd’ Acqua, 
fe non perefprimere vna quantità affoluta, e determinata 
nella fua grandezza, almeno per fignificare vna quantità 


| ideale, ò più tofto proporzionale, che, fe bene variaffe 


nella quantità, ritenefse però la fteffa proporzione alle 
altre multiplici, ò fubmultiplici della medefima, come fono 
1gradi del Circolo affunti da’ Geometri per mifurare la 
quantità degl’ angoli; ma ne’ noftri tempi, ne’ quali le Ero» 
gazioni fi fanno da’ Canali, e nonfihà auuertenza veru= 
na di fituare le Bocche alla fteffa profondità fotto la fu. 
perficie dell'Acqua, il nome d’oncia nient’ altro fignifica, 
fuorche l’ apertura della Bocca del Erogazione; Quindi è 
che Monfieur Mariorte nel fuo altre volte lodato Libro 4eZ 
Moto dell’ Acque, {timo di douere (tabilire la quantità afso=. 
luta dell’Acqua,che debba chiamarfi yn oncia; e doppo più 
efperienze fatte per trovare la quadtità dell’Acqua,che efce 
da vn foro circolare,che habbia vn pollice, ò vn Ocia di dia- 
metro, e che fia appena fommerio fotto la fuperficie dell? 
Tt 
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del Riferuatoio; ferma la quantità 4° vz ozcia, è pollice d' 
Acqua,a quella quantità di eff'a, chese(fendo vfcita dal (wo foro 
imvn minuto di tempo, può efsere precifamente contenuta da 
quattordici Pinte di mifura di Parigi, ciafcuna delle quali con- 
tenga due lebre, di modo che vnoncia d' Acqua, fecondo il 
detto famofifimo Autòre,verrebbe ad elsere veritotto libre 
parigine. Ciò è affatto arbitrario; ma non oltante, conuer- 
rebbe pure,che gl’ Idrometri s* accordafferoin determinare 
vna quantità, alla quale potefsero hauere relazione le altre, 
ò maggiori, ò minori, | 

Difcorrendo della diftribuzione dell’ Acque, Io non hò 

pretefo, che perciò fi debbano togliere gl’ abufi» che in effa 
fi commettono; poiche sò, quato lia difficile di correggere 
gl’ errori inuecerati, particolarmente quando fono generali, 
e ridondano in vantaggio di qualcheduno: e nè meno hò 
penfato.ditrouareiRimedj a tuttii cafi poffibili, bensi di 
aprire l’ intelletto a’ Profeffori, accioche, occorrendone de’ 
non preweduti, pofsano trouare iripieghi adattati a fare in, 
tuttii cafila più giufta diftribuzione delle Acque, che fia, 
poffibile, particolarmente quando fi debbano mettere in 
efsere nuoui Canali; Onde per fine voglio auuertire., chey 
dubbirandofi, che vna ditribuzione farta,fia giufta, è facile, 
trattandofi di piccioli Canaletti, diefcauare foffe eguali nel 
terreno, per efempio, dicinque piedi per ogni verfo, & of. 
feruare, fe firiempiano intempi eguali; e ciò farà vna proua 
certa, quando non fi pofla dubbitare, che il terreno fia in vn 
luogo più porofo, che nell’ altro. 

Seruono anche i Canali regolati a fare delle Bonificazioni; 
ma perche habbiamo deltimaro dihauerne particolare dif- 
corfo ; a fine di fcoprire alcuni errori, che ordinariamente 
ficommettono, palseremo a difcorrerne nel feguente Ca» 
pitolo. 
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CAPITOLO XIII 


Delle Bonificazioni, e del Modo, con che 


E [fe poffano farp vtilmente. 


fignificati, ma qui fi prende folamente per 
È Asto di render buono il Terreno,ò refo, ò 
mantenuto infruttifero dall’ Acque, che 
ftanno ftagnanti fulla di lui fuperficie , ò 
continuamente, ò la maggior parte dell’ 
Anno, Ciò s' ottiene in due maniere; 
cioè,ò per l’ Efficcazione, ò per Aliuuione: Le bonsficazioni 
fatte per eficcazione, fono quelle, per ottenere le quali non al- 
terandofi la fuperficie del Terreno bonificabile , ff procura, 
che, ol’ Acque fi diuertijcano altrone, e perciò, cefsando la 
caufa, ceffi anche l’effetto dell’inondazione; 0 pare, che ca- 
minino regolate al loro termine (il che fi fà mediante l'efca- 
vazione di Canali proporzionati) /exZa occupare altro fito, 
che quello del loro Condotto. Le Acque fi divertifcono dal 
luogo inondato, ò col trattenerle dentro l' Alueo proprio , 
& impedire loro l’efpanfione, che prima haucuano, ar... 
mando d’ Argini le ‘fponde dell’ Aluco predetto ; ò pure, 
quando ciò non bafti, coll’ obbligarle a prendere altra ftra. 
da,e dar loro nuono Sbocco;& ilmezo di ottenere quefto fi- 
ne,fono le nuoue Inalueazioni, delle quali difcorreremo nel 
Capitolo feguente. Colla prima maniera è ftata bonificata 
vna gran parte della Lombardia, e generalmente fono ftati 
refi fertili tutti que’fiti, che fono foggetti alla manutenzione 
degl’ Argini de’ Fiumi ; in prowa di che bafta ofseruare gl’ 


‘ effetti,che fanno i Fiumimedefimi, quando,rompendo gl 


Argini, efcono dal proprio Letto, e fi portano ad inondare 
SAI NE IT i le 
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le Campagne; e nella feconda maniera fono tati bonificati 
altri fiti fal Mantouano,Ferrarefe, e Romagnola, e ne fareb- 
bero bonificabili mol altri, quando gl Vomini s° applicaf 
fero a ftudiare imezi per effettuare le diuerfioni dell’Acque, 
che,fenza molto (tudio, da tutti fi conofcono necelfarie, 
Dell’ efcauazioni delle Fofle di fcolo;che fono i mezi più 
idonei per efsiccare i Terreni occupati dalle Acque, hab- 
biamo trattato di fopra nel Cap. XI. parlando degli Scoli 
delle Campagne, & altrove : folo in queto luogo fi deue 
aggiungere, che le Foffe predette rare volte poffono far più, 
che dare lo (carico alle Acque pionane, 0 paludofe; e nom mai 
a quelle de Fiumi, fe non con grandiffima difficoltà, e lon- 
ghezza; e quello, che è più, con danno des! Aluci proprj» 
1 quali, efsendo I° Acque torbide, vengono ad interrirfi; &c, 
Refta perciò da trattare in quelto luogo delle Bonificazioni 


per Alluuione, delle quali non habbiamo fio’ hora hauuto 
fufficiente difcorfo, 


Si pratica quefto Rimedio a que” fiti, è quali fano così baffi 


di /uperficie, che non ponno hanere (colo da parte veruna;e per- 
ciò conuiene, che retino paludofi, anche a cagione della fo- 
la Acqua delle pioggie; Quindiè, che a fine, che poffano fiti 
(imielianti hauere lo fcolo meceffario, per mantenerfi afciutti, 
ea'vopoalzarli di fuperficie: il che, quantunque per piccioli 
luoghi fi poffa ottenere, conducendoui la Terra d’ altronde; 
rifpetto a più éftesi però, è moralmente impoffibile ; e per 
lo contrario facilmente s’ottiene, èol mettere in opera le for- 
ze della Natura, che vale il dire, col far sì, che l’ Acqua de’ 
Fiumi torbidi ve la porti. 72 due modi, aduaque, fi. poffono 
adoperare le Acque torbide dè Fiumi per alZare Terreni bafi ; 
cioè,o col'mandarui asboccare va Fiume. Torrente,0 Canale, 
contuitoil (uo corpo d' Acqua; outro col prendere dal Fiume 
vicino quella quantità d' Acquatorbida, che fi ftima pofa ba= 
SFare per ottenere il fine pretefo. | 
_ Quando va Fiume sbocca tutto in va fito baffo, (il che non 
fi può fare con vtile, fe quelto fito nonè vna Palude vaftiffi. 
Ma 
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ma in proporzione del Fiume;e fe non fi mettono anche inu 
opera molte altre necefsarie cautele) zoz o 42 debbio, che 
tutta, ò la maggior parte della materia terrea, che l’ intorbida, 
mon fea per deporfi; e per confeguenza, che it fico baffo now fias 
per elewarfî, riempiendoli diterra le dilui concauità, Ma quì 
debbono ofseruarfi diuerfi effetti di quelti Sbocchi aperti ; 
Poiche (1) L° altezZa della Palude fi renderà maggiore di pri- 
24; € perciò, dilatandofi la di lei circonferenza, occuperà 
de Terreni antecedentemente baoni; e perche ordinaria- 
mete /e Paludi fitronano nelle parti più baffe delle Pianure, € 
la fuperficie di quete hà vna infenfibile decliuità; quindi è, 
ch’ clewandofi il pelo della Palade,il più delle volte 5° elten- 
derà ad occupare fpazio confiderabile de’Terreni fertili, che 
primala circondavano, che per quelta caufa diventeranno 
Paludofi, 2) Se ze//a Palude entranano gli Scoli de” C ampi ft- 
periori,l' Acqua della medefima elenatafive tanto più in tem- 
po di Piena del Fiume, rigureiterà per le loro Aluci, con 
interrirli allo Sbocco, e per qualche tratto all’ in sù, arriuan- 
doui torbida; e ne feguiranno quegl’effetti perniciofi,che ap» 
porta l'aizamento dell’ Acqua dello Scolo , e quello del 
di lui fondo. (3) La/ciando il corfa del Fiume a difpofizione di 
Natura,moi è pofibile di ottenere la Bonificazione di tutta las 
Palude; perche eflo vi s'inalueerà nel mezo, ò in altriluoghi, 
doue piùlo porterà il genio della Natura, formandofi colle 
alluuioni,le fponde,e feparerà la Palude in due parti,lafcian- 
done? vna a deltra, e l’altra a finilra. ‘4) Ze /ponde del Fiu- 
me predetto faranno più alte al labbro di efso, che neel’ altri 
luoghi, e fi porteranno a fpalto a modo delle fpiaggie,che 
fi trovano negli Aluei de’ Fiumi ) a fepellirfi fotto il pelo d’ 
Acqua della Palude.(5.) Molte volte accaderà,che il prolonga- 
mento del Fiume chiudal' efîto, non folo alle parti,deftra,ò fi. 
niftra della Palude; ma ancora agli Scoli, che dentro vi sboc- 
cananbieftetto ripieno molte volte di lagrimenoli confeguen- 
ze. (6) Perche #/ Fiume nelle [ne Piene ,difarginato che fia, 
dec formontare necellariamente le proprie Ripe ; quindi è, 
che 
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che /pingendo buona copia d' Acqua in dette parti ferrate della 
Palude, le alzerà cose di pelo, che faranno obbligate a /pingerfi 
colle inodazioni confiderabilmente all'in su.(7) I luoghi vicini 
agli Sbocchi del Fiume, fi alzano colle Allunioni di pura fabbia, 
i più lontani col limo; ma protraendofi il Fiume fopra le de- 
pofizioni di buon terreno , fe ne fanno dell’altre arenofe, e 
fopra quefte nuovamente fi depone il limo, quando,cioè, le 
alluuioni fi fanno coll’ efpanfione fuperficiale del Fiume. 
(8) Sin che la Palude conferua il (uo fondo, il Fiume influente 
nonvi fe prolunga dentro con gran follecitudine, e dà a crede- 
re, di poterui hauere dentro ricetto de’ Secoli interi , prima 
d’ efsere giunto coll'inalueazione alla parte oppoita; 224,74 
dotta che fia colle depofizioni a poca altezza d' Acqua, all’ hora 
cominciaa (coprirfi terreno con gran preffeZza in più luoghi , e 
di gran paffo s° ananza la linea del Fiume: (9. Nel protraerfi l 
Alueo dentro la Palude, fe pure nonè così copiofo d' Acqua, 
che poffa mantenerfi il fondo Orizontale, il cherade volte 
fuccede in cafi fimili, è wsece/sarzo, che effe fi vada alzando di 
fondo nelle parti fuperiori ; e perciò che obblighi i Popolia 
maggiore alzamento di Argini ne’luoghi,doue prima erano, 
& a farne de” nuoui, doue prima non erano necefsarj.(r0) L° 
alzamento medefimo di fondoimpedifce l efito agli Scoli, che 
sboccano nel Fiume, e colle forgiue molte volte infterilifce Je 
Campagne contigue. (11) Dandofiil cafo, che il Fiume, il 
quale sbocca nella Palude, ne riceva qualchedun' altro nel 
proprio Letto, c per confeguenza, che i Terreni ferrati frà 
due Fiumi influenti, non poffano fcolare, che,al più,nel pun 
to della confluenza, Se lo /colo di detti Terreni, per l alzamene 
ro del fondo del Fiume farà impedito; tndifpenlabilmente do 
uranno diuentare paludofi. (12) Lo ffefso fuccedera, quando nel- 
lai medefima Palude sboccafsero due, è piu Fiumi, i quali dalla 


Natura foffero portati ad vnirfi, colla protrazione delle loro - 


Tinee, in vn' Alueo folo. 
Da tutti quefti effetti chiaramente può comprenderfi da 


ognuno, quali fiano i danni, che procedono dal farfi ci 
7A; Difl- 
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nificazioni a Fiume aperto; quanto poco vtile portino que 
fte all’ Vniuerfale; e con quanta ragione fueglino i riclami 
degl’ Interefsati, particolarmente quando non vi fono appli 
cati gl'opportuni Rimedj, che potrebbero effere (1) G/ Are 
gini circondanti la Palude,quando ilterreno fomini&tri mate= 
ria idonea per farli reliftenti, e quelti ad effetto d’ impedire 
l’ efpanfioni della Palude medefima; ma bifogna awuertire 
di non prendere errore,sì nell’ altezza, che nella grofsezza, 
e buona fabbrica di efli:(2) Bzozi,& az2pj sbocchi alla Palude, 
per ifcarico dell’ Acque del Fiume, e ciò ferue ad impedire 
la fowerchia eleuazione del pelo della ‘medefima» (3) Le 
Chiauiche agli Scoli, quandoil fito; ele circoftanze ne petr= 
mertano I’ vfo ; o pure la diuerfione degli teffi ad altra par 
te, quando fia poffibile, e ciò provederà anche a' rigurgiti, 
& impedimenti de’ Condotti, Se ò | vno, ò l'altro di quetti 
prouedimenti notì fia praticabile, è irrimediabile il male, + 
(4) La dinifione del Fiume in più Rami, che portino | Acqua 
ad ivrerrire regolatamente, prima le parti fuperiori della Pa- 
lude,e doppo le inferiori:(5) G/ Argini laterali al Fiame,che 
Impedifcano l’ efpanfioni fopra i fondi (uificientemente bo- 
nificari:(6) I/ mantenere il Ramo principale del Fiume nel me- 
zo della Palude, acciò la bonificazione polla farfi nell’ iftefso 
tempo egualmente da vna parte, e dali’ altra, e nonfi chiu- 
da mail’ efito all’ Acque chiare della medefima: (7) //4ar 
Acqualimofa alle Bonificazioni arenofe, per dare loro quella 
fertilità, che non è propria della fola fabbia: (8) 10 /2/uare 
qualche picciolo Corpo di Palude, quado fi conofce necelsario, 
per dare ricerto agli Scoli de Terreni fuperiori, e molte vol- 
te anche a quelli della Bonificazione,compita che fia, (9) Zx 
cafo,che i più Fiumi sbocchino nella Paludé medefima, fi deuono, 


| per quantoè pofibile, tenere feparare le Alluntoni de crafchedu- 


#0, per non impedire lo fcarico agli Scolt mrermedj. (10) 
Quando lalzamento del fondo (uperiore del Fiume arriui ad 
impedire lo (colo de'Terreni, che non ponno hayerlo ad altra, 
parte, che in elso; e hon fi polsa impedire in modo scrap 
cne 
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che continuando |’ alzamento non fi rendano paludofi, 5i/0- 
Qua dinertire i Fiume dalla Palude, eveffituirlo al fuo corfo 
primtero, accioche efcauandofi nuouamente il di lui fondo, 
fi rimettano i terreni fuperiori in buono ftato.(1 1) Quazdo il 
| Fiume inalucandofi perla Palude, neceffariamente debba così 
alzarfi di fondo, che non poffano (colare in effo i Terreni boniff» 
cati, bifogna pure diuertirlo.(12) Alzato che fia il Terreno, ine 
manîera che pofsa hauere, e mantenere lo (colo necefsario;bifo- 
gua diuertivel’ Acqua torbida, ò arginando il Fiume , quando 
fia capace di eflere inalueato, fenza danno de’Terreni fupe- 
riori, per la Palude medelima; ò pure dargli altro Sbocco, & 
inviarlo a termine più reale, efferdo affatto impofibile, che va 
Fiume di tal natura pofsa dasè medefimo interamente inaluce 
are fra le proprie Allunioni. 
Ciò, che s° è detto delle Bonificazioni fatte a Fiume aper- 
to nelle Paludi, fi dee proporzionabilmente intendere di 
quelle, che alle volte fi pretendono fare,col lafciare aperte, 
lungo tempo le Rotte de’ Fiumi, nelle quali in oltre è d’ au- 
vertire,che de’ Terreni bagnati dalle Rotte, altri s’ alzano 
molto, ma dimateria catiua ; e fono quelli,.che foggiaciono 
immediatamente alle Rotte medefime, ne’quali anche fi for= 
mano Gorghi,e Canali, che rendono difuguale il Piano della 
Campagna ; altri s' eleuano meno, madi terra migliore, e fo- 
no i fituati in mediocre diftanza dalla Rotta ftefsa; & altri fi- 
nalmente, riceuendo l’ Acque chiarificate, non s’ alzano d’ 
alcuna maniera,ma folo per l’inondazione s'infterilifcono, e 
fono i più lontani, Effetti perniciofi di quefta torte di Boni» 
ficazioni , fono 1’ interfecazione degli Scoli; l’ interrimento 
de medefimi, e de’ foffi delle Campagne ; la perdita delle, 
Cafe, e degl’ Arbori; & il danno, che s'apporta a Terreni 
(e fono la maggior parte, che fenza ricenere alcun bencfi- 
cio di alzamento, ò d’ Alluuione, reftano priui delle raccol. 
te.per lungo tempo; e fe l'Acqua della Rotta né trouerà efi- 
to proporzionato, fi formerà vna Palude; la quale caderà 
fotto le confiderazioni precedenti. 
Più 


ì 


I 
I 


{ 
| 


MIO TA 


È rinite 


de’ Fiumi. Cap. XI11. -389 

Più innocenti perciò, e di maggiore virilità, fono le Bonifica- 
zioni regolate , che fi fanno prendendo l’Acqua da’ Fiumi, ò 
Canali torbidi, & introducendola in que? fiti, che fi vogliono 
bonificare; e in ciò pure fi deuono hauer alcune Avuertenze, 
Prima : Denefî haucre vna buona Chianica nella (ponda del 
Fiume, che poffariceuere l'Acqua più, i meno abbondante, 
a mifura del bifogno, &infito, che non fia battuto dal Filo- 
nes sì per la tema, che poffa accadere vna Rotta in quel 
fito; si anche, accioche per la Chiauica non entrino Rami d’ 
Arbori, che, attrauerfandofi, impedifcano, ò l’entrata dell’ 
Acqua, ò l’abbaffamento della Porta di ela, occorrendo; ò 
pure partorifcano altri cattiui effetti. (2.) Zwmediatamenteo 
doppo la Chianica, fi dewe preparare va Canale arginato al pari 
degl’ Argini del Fiume, perlo quale fi riceua l'Acqua torbi- 
da, e s'introduca nel fito da bonificarfi.(3.) Que/fo fto (È dene 
circondare d' Argini,accioche dentro la circonteréza di eflî, P 
Acqua poffa renderfiftagnante., e deporre la terra portata: 
tal circonferéza deue racchiudere il maggior fito,che fia pof- 
fibile, purche proporzionato alla quantità della torbida, che 
puo elfere fomminiftrata dalla Chiauica, e contalmezo fi tà 


1 vogranrifparmiodifpefa. (4.) Sé hà dhauere luogo prepara= 


to, douefcolare l Acqua, chiarificata che fia , e non prima; fiafi, 
Ò Canale, ò Palude,ò Scalo pubblico. (5.) Per buona regola, 
fi deue offeruare di borificare prima è Terreni immediata» 
mente contigui all’ Argine del Fiume , e bonificati quefti, pro- 
gredire colla bonificazione a’ più lontani : Con ciò s'affoda- 
no gl’Argini del Fiume ; anzi fi viene ad incaffare il Fiume, 
frà gl’interrimenti; e confeguentemente con più ficurezza fi 
può profeguire a valerfi dell'vfo della Chiawica . Similmen- 
te è anche bene di comizetare afare le Bonificazioni ne Ter- 
reni più alti, cioè più lontani dallo sbocco del Fiume, e dal 
quefti pa/fare immediatamente a’ piu bafisperche con ciò fi hà 
più libero, & aperto l’efito all’ Acque chiare .(6.) Se il Ca- 
nale deriuato per la Chiauica predetta, porterà abbondanza. 
di Acqua , / ponno intraprendere in van tempo medefimo Boni 
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ficazioni in più luoghi, diramando l'Acqua dal Canale mas. 
giore, e portandola per altri minori , doue occorre. (7.) Se la 
Bonificazione dourà farfi in altezza confiderabile , porrà 
Jul principio introdurfi per la Chiauica la torbida dal fondo 
del Fiume; perche pottando Arena ‘groffa, più prefto fi 
farà 'Alluuione; ma quando quefta fia arrivata ad va’ altez- 
za conueniente, e fimilmente quando il Terreno da bonifi- 
cari, ricerchi poco alzamento; all’hora è meglio fituare lac. 
Soglia della Chiauica, alta fopra il fondo del Fiume a pro- 
porzione. (8.) Perche i Terreni bonificati, abbenche afciu» 
gati dal Sole, reftano nondimeno molto potofi , e perciò, ri» 
dotti la prima volta a coltura, s'abbaffano confiderabilmen. 
te; quindi è, che per condurli ad vn perfetto ftato di bonifi- 
cazione, fà di meftieri a/zarli con nuone torbide (ino a quel (te 
quo, che probabilmente ficrede douere baffar loro, perche fiano 
capaci dt buono (colo; anzi fe il Fiume , che fomminiftra la tor- 
bida, andaffe alzandofi di fondo per lo prolongamento del- 
la linea, e che il fito, nel quale deuono hauere lo Scolo;s’ane 
dafle altresì eleuando , conuerrebbe, di tempo in tempo, far 
correre le Chiauiche della Bonificazione, & andare rialzan- 
do i Terreni di già bonificati, (9.) Zaterrendofi è Canali della 
Bosificazione, come ben fpeflo fuccede perla poca caduta; 
che hanno, dexozo di nuowo fcauarfi, perche riceuano Acqua 
abbondante dal Fiume ; fe pure non fi dafle il cafo ; che in, 
quel tempo fi hauefte bifogno d'Acqua torbida fenz'Arena; 
pofciache all’hora l’Interrimento del Canale ferue ad efclu- 
dere l'Acqua del Fiume vicino al fondo, &a riceuere fola- 
mente Za più /uperfictale ; che fuol' effere grauida di folo lima, 
(10) Se el’ Argini delle Bonificazioni arezzo a limello con 
quelli del Fiume,all'hora torna l'iffefo, è fi chiuda, d fi tenga 
aperta la Chianica,doppo riempiuto d Acquatutto il fito circon. 
dato dagl’Argini, purche imedefimi non minaccino qual- 
che rottura; ma quando foffero più bafijaNolutamente, rspiezi 
che fiano di torbida i fiti da bonificarfi, dene ferrarfî la Chia: 
sica, accioche foprauuenendo maggior copia d'Acqua, non 
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trabocchi fopra gl’Argini delle Bonificazioni; E‘ però be- 
ne fempre ferrarla, e in vncafo,e nell’altro.(11) Quando fe 
tratta, non tanto di alzare, quanto 4: migliorare Terreni , ff 
deue oferuare la qualità della torbida portata dal Fiume, tro- 
uandofene di quella, che in cambio di rendere fettili, inftert- 
lifce i fondi, fopra de’ qualifi depone. (1.2) Quando non fe 
habbia altrocommodo di fcolare l'Acquachiarificata, cio può ot- 
renerfo,il più delle voite, 2e/ firo inferiore del Fiume medefimo, 
per vn altra Chiauica deftinata,n6 a riceuere letorbide,ma a 
trafmettere le chiare nel di lui Alueo, la quale, fatta che fia, 
la Bonificazione fuperiore, potrà feruire a bonificare .i 
Terreni inferiori. (13) Se fi foffe affatto fenza luogo, done 


\ feolare dett® Acquechiare, non per queffo fi dene tralafciare di 


fare la Bonificazione; poiche trà l’imbeuerfi, che fà d'Acqua 
il Terreno, e trà l’euaporazione , la quale continuamete fuc- 
cede, ‘anderà abbaffandofi il liuello dell'Acqua, e potrà dar 
luogo a nuoua torbida, fin che, fattofi tanto alzamento , che 
bafti, fi pofla rimettere, ceffata la Piena, nel Fiume medefi- 
mo;per]o fteffo Canale ; e per la medefima Chiauica, l’Ac- 
qua chiara della Bonificazione . (14) Lo /colo di quef” Ac- 
que chiare, quando fi poffa hauerein qualch' altro luogo, che 
nel Fiume,dal quale prima partircno,/! promuone co vaT aglio 
Fatto nell’ Argine della Bonificazione, che,terminata l’efcola. 
zione, fideue fubito tornare nello ftato di prima;ò pure è me. 
glio, valerfi 4° vna Chiawichetta fatta in fito proporzionato, 
da aprirfi, e ferrarfi conforme il bifogno.(15) Nor bavendofi 
Terra ful principio, perfare gl’ Argintaccennati alnum. 3. fe 
può lafciare correre la Chianica fenza di efi per qualche tempo, 
fin tanto, che gl’ Interrimenti, i quali fuccederanno , ne 
fomminiftrino il commodo, ela materia ; & all’ hora poi bi- 
fogna conftituirli, fecondo le Regole già dette. 
Coll’offeruanza di quefte Regole fi faranno le Bonifi- 
cazioni,con maggior fpefasì; ma con effetto anche più fola 
lecito , rifpetto a vna parte di Terreno circondata da' fuoi 
Argini, laquale ridotta a perfetta Bonificazione , e Coltu- 
i I i i V V 2 rd, 
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ra, reltituifce in poco tempo, col frutto, le fpefe fatte, Ve: 
ro è, che tutto il Corpo del Terreno da bonificarfi srichiee 
de lungo tempo a perfezionarfi , quando habbia della vafti. 
tà confiderabile ; ma deze/ ben preferire la ficureZza,e l ine 
dennità de’ vicini, accompagnata dal vantaggio di dare, 
buon fondo alle Bonificazioni fatte in quelta maniera, 
alla brevità del tempo, com che fi bonificano i fiti, a Fiume 
aperto s iquali poi anche non ponno chiamarfi interamente 
bonificati, prima che il Fiume non fia (tato rimeffo nel fuo 
antico Alueo, ò non fi fia tabilito , e regolato il di lui corfo 
frà le Bonificazioni, alle quali rielce fempre di danno ; ol» 
treche , /efrvuole abbrewiare il tempo alle BonificaZioni rego« 
late, ponno metterfî in pratica più Chiausche,l'vna doppo l’al- 
tra, etante, che afsorbifcano tutta l'Acqua del-Fiume, Ma il 
fine più defiderabile è, che 4 quefta maniera s'alzanoti Tera 
reni [uperiori,e laterali al Fiume , prima, ò nell’ ifte(fé tempo, 
che el’ inferiori, e piu lontani, e la Campagna tutta , boni= 
ficata che fia, viene ad acquiftare vn pendio eguale a quel. 
lo, che hà la Cadente del pelo del Fiume, leuando in eran 
parte la neceffità degl’Argini coll’incaffazione; che fucce- 
de al Fiume medefimo, che è vno de’ più potenti Rimedj, 
che fi poffano hauere, per impedire le inondazioni, e per 
dare buono fcolo alle Campagne; là doue le Bonificazioni a 
Fiume aperto ponno bene elenare i fiti più bali; ma nell’ iftelfa 
. Fempotolgono lo (colo alle Campagne più alte, e rendono palus 

dofi molti fiti, che prima erano fruttiferi. La facilità anco» 
ra, che s'hà di maneggiare i Canali delle Bonificaz:oni 
regolate , fa , che firiempiano tutti i fitibai, e che fi polla, 
fcauare , ò lafciare vn buono, e facile Scolo per li Terreni 
più alti, il qualeè altrettanto neceffario a quelti, quanto 
alle Bonificazioni medefime , per ifcarico delle loro Ac- 
que, tanto neltempo, che fi fanno, quanto doppo, che fiano 
perfezionate. 

Ridorta, che fia, vna Bonificazione al uo vltimo fato, 
fi deue prouederla di Scolo per l’Acque delle Pioggie : ma, 
circa 
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circa quefto particolare non credo doverli quì ag- 
giungere cofa alcuna ; oltre ciò, che è ftaro detto , trat- 
tando degli Scoli nel Cap. x7. Solo voglio auuerure , ch' è 
neceflario di penfarui, prima d° intraprendere la Bonifica= 
zione spofciache le Foffe pubbliche di fcolo, in quefticafi, 
fogliono effere quelle , per le quali prima fi [colauano le, 
Bonificazioni ; e perciò il penfiere, che l’Architetto fi pren 
de per ben fituare, e regolare quefte , ferue ancora per 
quelle. 
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Delle Confideraziioni da bauerfi, quando fi vo- 
gliono fare nuone Inalueazsioni de’ 
Fiumi . 


y L'Inaluèazione de’Fiumi,qual hora fi deb- 
N ) ba fare colle Regole dell'Arte, non colle 
762%, Forze della Natura, vna delle più difficili 
Operazioni, che accadano ad vn' Archi. 
tetto d’ Acque; fiafi, ò perche, ad effetto 
d’ intraprenderla con metodo, fi richieda 
vna perfetta Cognizione Teorica; ò pure 
perche pochi fiano nel Mondo gl' Efempjditali intraprefe, 
da’quali poffa dedurfene quel Lume, che bafta,per.non in- 
ciampare, come tal volta è fucceduto, in errori grauiflimi, 
che hano refa inutile la fpefa di Somme immenfedi denaro , 
ed obbligati i Popoli a defiftere dall’ imprefa,perche l’Efpe- 
rienza ne ha moftrata l’ infufiltenza, & il danno: Et infatti fi 
vedono,anche:a noftri giorni;come diffe Tacito della Foffa 
propofta da Seuero, e Celeno, cominciata a fare fcauare 
da Nerone dal monte Auerno ad Oftia, fi vedono, dico, 
{parfe in diuerfe parti della Tetra, veffigia irrite fpei.Quindi 
è, che Noi haueremmo creduto di mancare grauemente al 
debito, che hanno tutti gl’ Vomini, di comunicare , e con- 
tribuire alla pubblica Felicità i proprj Trouati, fe in queto 
Trattato ci foffimo aftennuti, dal difcorrere d’ vna materia 
così importate; e dal donare al Mondola notizia di quegli 
Auuertimenti, che le Occafioni, |’ Efperienza, e le Di- 
moftrazioni propofte, ne’ precedenti Capitoli, ci han- 
no fatto credere, douerfi hauere, quando fi hanno fimili 
| Pro- 
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Propofizioni da efaminare, prima di rifoluerle ; sì per non, 
impegnare i Popoli a fpefe inutili ; fi per non renderli fog- 
getti, con nuoue operazioni mal penfate, a’grauiffimi danni, 

j chemoltevoltetiranofecol’efterminio d’ intere Provincie, 

(: | Io entrerò dunque a darne in fuccinto gl’ Auuertimenti, 

! che crederònecelfarjdahauerfine'Cafi accennati: ma non 

mi eftenderò già a prouare,ad vno ad vno, la verità de’ me- 

defimi, dipendendo quelta immediatamente da ciò, che fin 

hora è ftato detto negl’ antecedenti Capitoli, e particolar. 

|, f  mentenelQuinto, in propofito delle cadute &c:che è il 

| | Punto piùeflenziale da confiderarfi. bara 

Le mutazioni,adunque,di Alueo, che fi fanno a’Fiumi, fo- 
no di più forti; ma tutte fi porno ridurre a due Capi; Poiche; 

î Òfitrattadimutarl’Aluco seRamutare lo Sbocco;o pure di por. 

î zarcilFiumeasboccarein va luogo diuerfo da quello, done pri- 

* & avabaneuala Foce, Quelle, che fi fanno fenza mutazione di 


re" 


* ® Sbocco,perlo più s' intraprendono a fine di allontanare il | 
v) î Fiumeda qualche fito,al quale colie corrofioni, è in altra, | 
Ù | maniera , pregiudica; & alcune volte per aunicinarlo ad I 
h altri, a’ qualidee feruire per diffefa, ò apportare qualche al dl 
> ff. tro vantaggio. Queft' vltime mutazioni fi chiamano Tagli, | 
n | e fi fanvo con ficurezza d’ elio, quando vi concorranò le, ii 
i j  neceflarie circoftanze. (1) La prima è, che /a 77i4,ò linca del 

a 1 Taglio fra piùbrened: quella, che dal punto doue comincia , 4 “| 

SR quellodouetermina,è fatta dal corfo del Fiume; quindi è,che i ni 
% È Tagliditefi in vaa linea fola, godono d’ vna prerogatiua ef- il 
di È fenziale per riufcire gioueuoli,e ficuri, (2) Che i/ Filone fue il 
al i periore del Fiume fia riceuuto a dirittura dalla Bocca del Ta- | 

&° ® 60; altrimenti, nonoftante la breuità minore della Linea, i 

0 ® ilFiumeda sè nonv” entrerà con quell’ impeto , ch'è ne- 

a Y celfario permanteneruiil corfo, allargarlo, & efcauarlo; ma 

li  piùtofto dinuouo l' interrirà, e farà gettata la fpefa. (3) 

b $ Ches Terreno,per lo quale fi deue fare il Taglio, fia facile ad 

- & e/fere corrofo ; perche inaltra maniera, incontrandofi tali, € 


i (fl fondo, e (ponde, che dalla violenza dell’ Acqua in 
to» 
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rrodorta non poffano efsere corrofe ; può ben darfi il cafo , 
che fi derivi ynCanale d’ Acqua della grandezza, che Gi 
votrà; ma non per quelto fi muti I’ Aluco antecedente del 
Fiume sfe pure la larghezza, e profondità del Canale , nono 
fi faccia vguale a quella del Fiume. 

In quefte condizioni, bafta fcauare vn Canale per la li- 
nea difegnata,largo venticinque, ò trenta piedi‘ & in alcuni 
cafi anche meno, baftando,che l'Acqua poffa cominciare» 
ad hauerui corfo ) e di profondità conueniente , comuni» 
cante dall’ vna parte, e dall' altra,col Fiume,al quale fl vuole 
mutare l Alueo; Poiche nelle prime Piene comincierà ad 
allargarfise profondarfi, e coltempo renderaffi Aluco di tut- 
to il Fiume; & a mifura deldilui allargamento, € profonda- 
mento, anderaffi perdendo, cioè riltringendo , & cleuando 
di fondo col beneficio delle Alluvioni, l' Aluco vecchio del 
Fiume, fino ad efsere abbandonato , quali affatto, dall’ Ac- 
qua, che con vn picciolo Arginello di terra , fatto inluogo 
conueniente, affatto fi diuertirà dal fito antico. 

Ne Fiumi, che corrono in Ghiara, non fono di eftto ficuro è 
Tagli; perche efsendo di loro genio particolare, il mutar 
corfo; di quando in quando , cambiandolo da vna parte, all’ 
altra, per le cagioni addotte a fuo luogo; rade volte s’incon. 
tra, di goderne lungo tempo il beneficio ; il quale può eflere 
così grande, che fihabbia a defiderare di ottenerlo, anche 
temporaneo, e con azardo : Ma ze Fiumi, che hanno il fondo 
arenofo, fono di più lunga durata; & anco fi conferuano per- 
petuamente,quando s'habbia la douuta attenzione a, man- 
tenerli in douere. i 

Incontrandofi, che il Filone del Fiume non entri tanto be- 
ne, quanto bafta, nella Bocca del Taglio, riefce v#ile la mule 
riplicazione delle Bocche, e de” Camali ful principio , facendoli 
tutti in fito, il più, che fia pofibile, efpofto alla Corrente i 
ciò, non folo per facilitare maggiormente l’ingreffo all'Ac- 
qua; ma ancora, perche può darfì il cafo , che il Filone dell’ 


Acqua bafla, ne imbocchi vno; quello della mezana» vn al. 
tro 
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tro; e quello della Piena, vn’altro; di modo che in tutti gli 
ftati del Fiume diafi luogo facile all’ingreffo dell'Acqua; e, 
confesuentemente fi faccia tale allargamento , che pofcia, 
renda il Taglio idoneo, a riceuere a dirittura tutta la Corren» 
te; al qual fine concorrono ancora le Inteltature, è Palifica» 
te balle, piantate poco di fotto alle Bocche del Taglio ; per- 
che l’impedimento, ch'effe fanno , ferne molto a far voltare 
l'Acqua per le Bocche medefime. 

- Se la ffrada, che fi vuole far prendere al Fiume, fia più 


dungadell’antica; e per confeguenza di minore caduta, non 


fi potrà ottenere l’intento, che a forza d’vna buona Imboc- 
catura del Filone, che molte volte anche riefce inutile, fenza 
l’aiuto di qualche Oftacolo inferiore; il quale obblighi l’Ac-' 
qua a prendere la ftrada, che fi defidera; e non mai forfe ar- 
riuerafli all’ intento di diuertire il Fiume totalmente , fenza, 
intetare l’Aluco vecchio di tal maniera, che l'altezza mage 
giore delle Piene, non poffa fuperare l’Inteftatura . | 
Quando l'Acqua del Fiume fia fempre chiara, come che, 
quefta non porta materia; colla quale poffa interrire l’Alueo 
antico, può ben darfi il cafo , che ilcorfo dell'Acqua s’intro» 
duca nell’Alueo nuouo, anche per la maggior parte; ma non 


| già, ch’ abbandoni deltutto la Arada antica, fe non fi fab- 


brica l’Inteftatura fopradetta: è ben vero,che lo {magrimen- 
to dell'Acqua , la velocità {minuita, e la diverfione; ch’ ella 
hà per l’Aluco nuouo , può renderne più facile la conftru- 
zione,, 

Incontrandofi nell’ Efcanazione del Canale, Terra refi- 
ftente, e tale da non cedere alla forza del Fiume ( accidente, 
che rade volte accaderà) fà di meftieri preparare l'Aluco in 
quel firo di tutta larghezza,e profondità, fenza fperare alcun 
beneficio dall’introduruifiil Fiume ; ma fuccedendo quefto 
cafo,forfe poterebbe tanto difpendio da non intraprendere, 
l’efcauazione. | 

Quanto poi alla diverfione de’ Fiumi, accOpagnata dalla 
mutazione degli Sbocchi , che fi chiama 2404 Isalucazione, 

X x fi deb- 
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fi debbono difineuere due cafi; il primo sì è,quando l'Acqua, 
che deue introdurfi nell’Alueo nuovo )‘hà da condutfi al fuo 
termine , fenza mefcolanza di nuowe Acque; &il fecondo; 
quando dee riceuere, periltrada, l’influflo di altri Fiumi. 
Nel primo Cafo l’imprefa è aflai facile ; perche il Fiume, 
medefimo infegna le qualità, che hà d’hauere il nuouo Al. 
ueo, fpectanti alla larghezza, altezza di Ripe,& efcauazione; 
ma però dee confiderarfi iltermine, al quale fi vuole portare 
il dilui Sbocco ela longhezza della ftrada; che fe gli alfe- 
gna. Perciò auanti di rifoluere circa la poffibilità dell’ Ope- 
ra, e circala fuffiltenza de’ vantaggi, che fe ne vogliono ri. 
cauare, desono(1) ponderarfî le condizioni tatte dell’ Alueo 
“vecchio, e confiderare, quali liano quelle , che configliano la 
mutazione del Letto;perche non effendo effe per migliorarfi, 
farebbe inutile l’intraprenderla. (2) Seil Fiume hà l’Alueo 
ftabilito, bifogna fare v#° cfatta limellazione della di lui deilie 
sità , con auuertire alle mutazioni, che alla medefima ponno 
accadere, a caufa, ò della materia, che porta in fiti diverfi, ò 


dell’influtfo di altri Fiumi , che a lui s’vnifcano nelle’ pattî 


inferiori. (3) Sideuono mi/urare dé Sezioni del Finime (telfo, 
prima che patifca alcuna alterazione da altri Fiumi influenti, 
ad effetto di accertarfi della larghezza dell’Alueo, e dell’al- 
tezza delleRipe,che addimada,auuerténdo di n6 préderle in 
fito di rigurgito , qual volta egli vi (ia foggetto. (4) Sideue 
linellare la Campaena per quella linea , per la quale fî pretende 
formare il auono Alueo, fino al termine, al quale fi vuole:sboc= 
carlo; e quiui accerzarfi della maffima bafezza di quiffo; come 
per esépio,fe è il Mare,del fito, al quale il medefimo s’abbaffa 
nelrifluflo ; e feè vn’ altro Fiume, del termine dell'Acqua 
balla, efsendo perenne, ò pure del di lui fondo, qualhora fia 
temporaneo. (5 Quando ilnuouo Alueo habbia da sbacca: 
rein Acqua perenne, fi deue cercare ; fe nel contorno v'è altro 
Finme il quale pre(fo apoco, fia della ffell'a erandeZza, e quae 
lità di quello, che fi vuole inalueare, e {candagliare inefso, 
quale altezza d’Acqua,il medefimo habbia al {uo Sbocco,in 
;° tempo 
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i tempo d'Acqua bafsa del Recipiente, coll’aunertenza di | 
n |. sfuggireiGorghi,che accidentalmente vi fi fanno, (6) E‘ ne- ll 
o, | cefsario di ponderarela caduta, chekèil Fondo del Fiume nel 


principio della nuona InalneaZione foprasl fondo, che dene ba- 
were lo Sbocco, il quale farà tanto più bafso della fuperficie | 
dell’ Influente, quante fi farà trovato efsere quello ‘dell'altro | 
Fiume fopradetto; e trovando caduta minore di quella dell' 
Alueo vecchio , farà difficile, che, in vece di ricauare vane I 
raggio dalla nuova Inalueazione, non fe ne riportino danni i 
maggiori de primi; ma, trovandola vguale, ò maggiore, fi 
deue ofseruare, come la medefima s° àccommodi alla fu pet» ii 
ficie della Campagna, (7) E perciò, fi deue delizeare il Prof» | 
lo della Campagna linellata, colle fue mifure di altezza, e lot» 
ghezza,e fopra di efso defcriuere la Linca cadente del fon. il 
do della nuoua Inalueazione; cominciando dalla parte infe- li 
riore, cioè, dal fondo, che fi pretende douer efsere quello Î 
della Foce, e continuàdola all’ insù colla ftefsa inclinazione, 
che hà, quella del Fiume vecchio. In queta operazione fi 
troverà, quale, e quanta debba efsere l’efcauazione fotto il 
Piano di Campagna; fe il fondo del Fiume camini in alcun 
luogo fopra di cfso ;fe habbia bifogno d’Argini, è fe fia per 
correre incafsato; e perciò fe fia per portare nocumento agli 
Scoli delle Campagne sin cafo , che ne venifse interfecato 
qualcuno; fe i medefimi debbano efsere obbligati alla fogge» ll 
zione delle Chiauiche , ò pure hauerefito nell’Alueo nucuo fi 
con Foce aperta; & in foltanza paragonando le condizioni 1 
dell’ Alueo nuonocon quelle del vecchio, facilmente ff conofterà Îl 
L' atile:che fe n'è per ricanare, e fe quefto meriti la fpefa dell’ 10] 
operazione, (8 Se il termine della nuova Inalueazione è vn” | 
altro Fiume, bifogna azeztere a conto l'efcamazione del fondo, 
che dee /uccedere al Fiume recipiente, e quella sche douri fuc 
cedere nell’'Alueo del nuowo F inmeacaufa de r:igurgitile quane 
ità delle quali due efcanazioni non fi ponno elattamente, 
determinare; ma-è certo, che influifcono nell’abbaffamento 
dello Sbocco; e confeguentemente di tutta ia Linea cadente 
Dea 2 del 
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ibi del Fiume nuouo; e facendofi lo Sbocco al Mare, fi deue 


pure far capitale degl’ effetti del Flufa,e Riffluffo, che fono | Al 
già ftati annoverati a fuo luogo , particolarmente quando la | P° 
Foce fia ben difpofta; e nonimpedita da’ Venti. (9) Occor- | | 
rendo di manire con Arsinilanuoua Inalueazione, ff deter- ch 
mini l'altezzadiefidavna Linea tirata dalla parte inferiore |" 
all’ insà, che deue cominciarfi poco fopra il pelo piùalto | " 
del Recipiente,e mantenerfi fempre fuperiore all’altezza,, | © 
che può hauere il Fiume nelle fue Pieve; e perche quefte rie- | cl 
fcono meno decliui di fuperficie per tutto il fito, cherifente | 1 
il Rigurgito del Recipiente; perciò vicino allo Sbocco pon- | N 
no eflere gl’Argini,anch’ effi, meno inclinati ; ma piùlontano | Îp 
deuono, prefso a poco , fecondare colloro Piano fuperiore, | dl 
la cadente del fondo dell’Alueo. (10) La diffanza degl’Ar: | È 
gini fi defume dal Fiume vecchio, fe pure l’elperienza non ha. | dit 
nefse moftrato, ch’efla fofe, ò maggiore , ò minore del bifo. | Ac 
gno ;ma vicino allo Sbocco, deeft ben’ auuertire di tenerli aba —\ div 
bondantemente diffanti l'uno dall'altro, a riguardo delle mue | ( 
tazioni di fito, che per caufe accidentali ponno auuenire allo | 
Sbocco medefimo; particolarmente,quando non s'incontra | du 
di leggerlo buono ful principio. 11) La/arghezza dell'efea= | nc 
nazione può determinarfi in due maniere ; perche, fefi preten= | quel 
de di voltar il Fiume tutto in vna volta per l’Alueo nuouo; | didi 
all’hora bifogna darli la larshezza , ch’è propria del Fiume ino 
vecchio ;e ciò è necefsario, quando, ò la longhezza dell’Al- 
ueo nuouo fia maggiore di quella del vecchio, &egualela | n 
caduta dell'vao, e dell’altro;ò il Filone del Fiume non, | del 
imbocchi bene [a nuoua efcauazione; &in talcafobifo- | biz 
gnerà inteftare il Fiume vecchio poco fo:to 1° imboccatuta ne, 
del nuouo, per obbligare l'Acqua a'correrui dentro; Ma | nel 
quando il guadagno della caduta folle confiderabile, & | perc 
vguale,ò minore la longhezza della trada:& in oltre,quado | me 
il Filone entraffe a dirittura nell’ Aluco nuouo , balterebbe nell 
efcauare l’ Alueo perla quinta, ò feRa parte ( più, ò meno lane 
fecondo le diuerfe condizioni &c, ) della larghezza naturale. 4) se, 
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del Fiume ; perche cominciando a correre Acqua dentro l° 
Alueo nuouo, e trouandoui facilità di corfo,coltempo sè lo 
proporzionerà al bifogao, & interrirà ll Alueo vecchio, 
Tutto ciò fi deue intendere, rifpetto a'Fiumi torbidi, poi* 
che quelli, che portano Acque chiare, baffa, che habbiano aper. 


turaal termine nferiorese non fiano pi bafî di fuperficie del 


medefimo per poteruifi portare: Quanto però alla larghezza 
degli Aluei, all’ altezza, e diftanza degl’ Argini, & alla fa- 
cilita del corfo, non fono diuerfi gl’vni dagl’altri: Si dee pea 
rò confiderare la poffibilita degl’ interrimenti,anche ne’ Fiu 
mi d’ Acque chiare, perla corrofione , e dirupamento delle 
Ripe, efcauazioni di Gorghi &c; e la morale impoffibilità 
di efcauarli, interriti che fiano; e perciò non torna il conto 


| d’azardarficondifetto di caduta;a fare nuoue Inalucazioni 


digranlunghezza, e larghezza; particolarmente quando l' 
Acqua è perenne, e non fihà doue diuertirla, in occafione 
di voler efpurgare i fondi interriti, 

Quando / /zalueazione nuoua ha da ellere deffinata a rie 


cenere più Fiumi, che dentro vi fcorrano, & habbiano Foci 


diuerfe, deuono diltinguerfi due Cafi. Perche,ò i Fiumi fo- 
no di fimile, ò di differente Natura : Sono di fimile natura, 
quelli, che nelle confluenze portano materie omogenee; € 
di differente natura fono quelli, de’ qualila materia portata 
fino alle Foci,è di foftanza diuerfa. 

Se fi darà il cafo, che i Fiumi da vnirfi in va folo Letto, por. 
tinotutti materia omogenea(per elempio , arena &c.) nelfito 
dell’ vnione; e che quello, che hà da riceuere gl’ altri, hab» 
bia caduta,e forza fufficiente, a fpingerla fino al fuo termi» 
ne, cche la fituazione della Campagna concorra a mante- 
nerlo incaffato, fara di efito ficuro la nuoua Inalueazione; 
perche efsendo l’ vnione di più Acque correnti, cagione di 
maggiore profondità negli Aluéi, e di maggiore bafsezza 
nelle maffime Piene; & inoltre rendendofi con ciò minore 
la neceflità della caduta dell’ Alueo; manifeftamente ne fie- 
sue, che quel pendiosche baffa ad va folo Fiume, farà da più 
cares 
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balenole a molti viti infieme;e fe ilpiano di Campagna può 
tenere incafsato il primo, potrà efsere molto più capace di 
tenerne incafsati molti: Anzi, quando nell’inalueazione di 
vn folo Fiume,fi potefse dubbitare di qualche picciolo dan. 
nosdipendéte dalla foverchia altezza del fondo; l’accoppia- 
mento di altri, potrebbe efserne il rimedio. Solo refta ina 
quefto cafo incertala larghezza dell’ Alueo, la quale, di- 
pendendo dalla natura del Terreno, più, ò meno facile da 
cedere alcorfo del Fiume; e dall’abbondanza dell'Acqua 
del medefimo; non fi può efattamente determinare; nulladi- 
meno non vi potrà correre grande sbaglio, fe fi auuertirà a 
ciò, che fuccede in cafi fimilia quello, chetihà trà Je mani; 
oltre che, fe fi ha bifogno d’ Argini, batta abbondare nella 
loro diftanza più tofto, che mancare; e fe quefti non faran- 
no necelsarj, |’ eleuazione, che farà la terra fcauata dall’Al- 
uco nuovo, e gettata fulle fponde di efso, potra feruire di ri- 
paro, occorendo, alle Efpanfioni del Fiume, fin tanto che; 
acquiftando il Fiume da sè la larghezza douuta alle fue cir. 
coftanze, fi haurà proporzionato l’ Alueo, 

Si deue in oltre riflettere, che la 2uona Inalueazione però ef 
fer cagione, che î Fiumi influenti ineffa, abbenche prima por 
taffero materia omogenea, comincino pofcia a portarla eteroge- 
nea: Ciò potrà fuccedere, quando il fondo dell’ Influente,, 
nel fito, doue foffe interfecato dal nuouo Alueo, reftafse 
molro fuperiore alla Linea cadente del fondo dell’ Inaluca» 
zione, e che douendo abbafsarfi, aggiungefse caduta confi- 
derabile al fuo Letto fuperiore, il quale perciò fi rendefse 
idoneo a fpingere la Ghiara nell’Alueo nuouo,fe bene prima 
non ne portaua ; ilche accadendo, potrebbe efferui qualche 
dubbio di buon'efito,& haurebbero luogo delle cOfliderazio. 

ni viteriori. Quindi è, che per accertarfi, che i Fiumi voiti G 
conferuino fempre della fteffa natura, è neceffario tal fito 
per l'Inalueazione, che, quando anche s’ accrefceffe la ca- 
duta ad alcun Fiume influente, non pofla fenfibilmente 
mutarfi fa di lui natura nella Confluenza; ò pure Ugo la 
ua necel. 
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neceffità ricercaffe l'elezione di fito diuerfo , bifognerebbe, 
prouederui con Fabbriche di muro,a modo di Chiufe, ò Ca 
teratre;atte a foftentare il fondo del Fiume allo Sbocco,& ad 
eleuarlò anche qualche poco di più, fe fi hà dubbio , chela 
velocità dell'Acqua cadente dalla Chiufa, pola rapire dalle 
parti fuperiori materia pefante, ec portarla nel nuouo Al- 
uco, I di | 
Al contrario , fe il Fiume influente haurà, nel fito dell’ ine 
troduzione, il fondo confiderabilmente più baffo della Ca- 
dente della nuoua Inalueazione, egli è cuidente, che dourà 
alzarfi allo Sbocco,fino al fito; ch'è douuto alla natura delle 
Foci, e che in confeguenza interrirà il proprio Alueo fino a 
quel fegno; Quindiè, che prima di fare fimili operazioni, 
non folo è neceflario di confiderare il fito dell’Alueo nuouo; 
ma inoltre quello ditutti i Fiumi influenti, per afficurarfi, fe, 
fatta che fia l’inalueazione, fiano iloro Letti per eleuarfi,ed 
inrerrirfi; Ò per abbaffarfi, ed efcauarfi: e ciò a fine ditrouare 
i Rimedj oppor' uni alla qualità degli fconcerti,che nell’vno, 
e nell’altro cafo folfero per fuccedere. Peraltro, anche 21 
queffa forte d’Inalueazione fono neceffarj tutti gl’ Anuertimen- 
ti ,e Regole addotte di fopra, per l'Inalueazione d’ van Finmeo 
folo. | 
Quando i Frizzi fiano di differente natura, è d'vopo di- 
ftinguere più cafi; Perche, fe i Fiumi fuperiori porteranno 
materia più pefante degl’ inferiori; come farebbe a dire , fe il 
Fiume principale portaffe Ghiara groffa; il primo influente 
più minuta; ti fecondo anche più minuta ; ecosì gradaramé- 
te fino agl'inferiori, che portalfero fola Arena, ò Limo; ina 
tali circoftanze (fe,pertutto lo fpazio, nel quale i Fiumi por- 
tano (Ghiara; vi farà caduta vguale a quella, che hà d’hanere 
il Fiume principale,nel principio della nuova Inalueazione; 
e dali in giù, vguale a quella , che hà 11 Fiume predetto in fi- 
to, done corre in Arena; e che concorrano turte le. altre cir- 
coftanze per vn’vtile,e buona Operazione)fi potrà afficùrare 
della buona riufcita di ella: La ragione,anco in quefto Cafo, 
Cc mas 
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352 Della Natura 
è manifefta; perche, fe il Fiume principale potrebbe portar- 
nifi da sè medefimo,maggiorméte potrà farlo,vnito che fia, 
c6 altri;tanto più,che fi fuppone la caduta idonea a fpingere | ! 
Ghiare più groffe per tutto iltratto, nel qualei Fiumi influ- | i 
enti poffono portare la Ghiara nel nuouo Fiume ; e fe bene, | 

fi può dubbitare, che l’ vnione di più Acque poffa fpingerla © | i 


più giù di quello, che fi figurasciò nonoftante,però, quelto | ‘ 
difetto farà probabilmente compenfato dalla caduta, che | ” 
nell’ vnione di più Fiumi, richiedefi minore di quella,chefi | ! 
fuppone conuenire ad vn folo; e dalla diminuzione delles. | i 
Ghiare, che tira feco la neceffità di minore pendio. Que/fo Pi 
però, e vz Puntodaconfiderarfî ful fatto, e che richiede vn, Î 
giudicio ben pefato , per fare vn’ aggiuftata compenfazio- Di 
ne degl’ eccedfi, e de’ difetti, ud 

Ma quello,che porta feco maggiore difficoltà, e che non | P 
può accertatamente praticarli, fenon quando fiha caduta 
eforbitante,ed altezza di piano di Capagna confiderabile;i | ® 
è il Ca/o, nel quale i Fiumi influeti portino materie più pefanti | io 
di quelle del Fiume principale, nel punto dell'interfecaziones | | 
Poiche egli è certo, che, quando anche la caduta del nuouo de, 
Alueo foffe tanta , che baftaffe per lo corfo del primo Fiu- (0 
me, che v’ entra; non perciò fi può con ficurezza conclude- ho, 
re, che pofsa baftare per tutti; attefoche, fe i Fiumi inferiori | Ab 
vi porteranno dentro Ghiara groffa, che faccia inefso qual: | în 
che elenazione, può efsere, che quefta fia tanto grande, che | è 


tolca la caduta a) Fiume principale, el’obblighi perciò ad | 
eleuarfi difondo; potendo ben giouare l’ vmione dell’Ac- | 
qua, a fare, che la materia depofta non renda l' Alueo.tanto {Uli 


declive , quanto richiede d’ efsere quello dell’Influente;ma. | ghi 
non già ad impedirne affatto la depofizione, la quale in cer. | m 
ticafi, potrebbe effere tanto grande, che faceffe elevare il che 
fondo del nuouo Alueo fopra ’] piano delle Campagne. Lo | di 
ftefso può fuccedere alprimo Fiume influente per le depofi. e 
zioni del fecondo; al fecondo per quelle del terzo, e così | dio 
fucceffinamente, finche s' arrivi ad vno; la cui caduta al fuo fedi 
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de Fiumi. Cap. XIV. 353 
termine bafti,(fenza far nuouo alzamento, ò tale da formon- 
tare le Ripe»per ifpingere le Ghiare proprie fino al termine 
prefcritto loro dalla Natura, e per farlo correre felicemente 
allo sbocco, | 

Per afficurarfi della quantità dell’ alzamento di fondo, 
ch’ è per feguire in quefti cali, farebbe neceffario d' inuentare 
va metodo di delineare le Linee cadenti del fondo de' Fiumi 
viti, im ogni pofibile circoffanza ; ma quelto fin’ hora nonè 
ftato tentato, nè trouato da Alcuno; è forfe, fe non è impofe 
fibile, almeno è tanto difficile, che moralmente può cquipa- 
rarfi allo ftefso impoffibile. Quindiè, che mancando vna. 
Regola certa per fare Inalueazioni di quefto genere, si hà 
bifogno di cercare altri mezi per potere ,.fe non certamente, 
almeno con molto di verifimilitudine , giudicare della loro 
pofsibilità. I 

Pare alfai conforme alla Natura, & alle Offeruazioni, le 
quali fi fono fatte de’ Fiumiy che le Ghiare introdotte in vn 
fondo Orizontale, non poffano effere trafportate all’ in giù 
per qualunque forza d’ Acqua.-corrente; e di fatto non fi ve= 
de, che i Fiumi Reali ne portino di forte alcuna al loro Sboc= 
co; anzi lo hò fempre creduto, come ho motiuato in altro 
luogo; chela cagione, perla quale il Pò hà ftabilito il fuo 
Alueo per mezo della gran Pianura della Lombardia, fis 
ftata, che i Fiumi influenti dall’ vna, e dall’ altra parte, colla 
depofizione delle materie ghiarofe, lo habbiano impedito di 
ftabilirfi in altro luogo, che in quello in circa, doue egli cor= 
re al prefente; & infatti fi vede, che tolto quel tratto del di 
lui Aluco; perlo quale corre sù ’I fondo continuaramente, 
ghiarofo, non riceue più da alcuno de’ Fiumi influenti altra 
materia, che arenofa. Quindi pare, che fi pofsa raccogliere, 
che /e Cadenti de Fiumi în Gheara, quantunque abbondanti d' 
Acqua, defiderino qualche decliuità, la quale probabilmente 
deueeflere maggiore di quella, ch'è douuta a’ Fiumi me- 
diocri, che corrono in Arena ; cioè a dire più di quindici, ò 
fedicioncie per miglio, etanto maggiore, quanto i Fiumi 
Yy fono 
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fono più fcarfi d’ Acqua, e le Ghiare più grofse. Egli è poi 
certo, che le Cadenti fuperiori deuono appoggiarfi fopra le 
inferiori; cioè a dire; che,sì come la Cadente vitima del Fiu- 
me viene regolata dalla bafsezza dello Sbocco , così il tera 
mine di quella,che è immediataméte fuperiore a quefta,fi re- 
gola dall’altezza dell’ vlrima nel fuo principio, e così fuc- 
cefsiuamente ; Quindi è, che quando nelle parti inferiori d’ 
vn Fiume fia necelfaria molta decliuità, ragionenolmentey 
può dubbitarfi, che’| piano di Campagna non poll foRene- 
rel’Inalueazione ; e perciò nell’ vitimo cafo addotto, è più 
da dubbitarfi di finitro efito, che da fperarli buon: riufcita. 
Vn fol metodo viè, che pofsa dare qualche barlume inu 
materia così ardua, ed’ è di confiderare 1 InalucaZione gra= 
datamente, come fe fi doueffe imalueare folol'vltimo Fiume al 
termine pretefo, e vedere ciò, che fia perriufcirne: indi figu- 
randofi fatta queta Inalueazione,qual volta fia ella pofsibi- 
le, ò iniftato da potere migliorarfi coll’ vnione d’ vn” altro 
Fiume, cercare, qual’ «firo haurebbe l’ introduzione del Fiu- 
me immediatamente fuccedente, nell’ Alueo del gia detto; 
e parendo, che quelta fia riufc:bile, pafsare alla confidera- 
zione delterzo,e così luccefsiuamente fino al Fiume princi- 
pale; e quando fi trouafse, che;ad vno ad vno, dafsero fpe- 
ranza dibuona riufcita, all'hora, in cafo di precifa neceffità, 
potrebbe farfi ’ Inalueazione del Fiume inferiore, & afpete 
‘ rarne il fucceflo, il quale corrifpondendo al figurato, fi po- 


trebbe pafsare all’Iaslueazione dell’ altro; e così profeguire, 


offeruando fempre, prima‘d’ intraprendere nuoua operazio- 
ne, ilfuccefso della precedente;etrouando qualche effetto 
non penfato a fuantaggio dell’ Inalueazione, fegno farà di 
efsere arriuato a quel termine, che la Natura permette; e 
confeguentemente non farà buon configlio, 1’ auanzarfi più 
oltre. 

La confiderazione dello ftato della Campagna, perla 
quale fi pretende far pxlare ilnuouo Aluco; dell'altezza, e 
decliuità della medelima; del modo, conche ella è Rara fat- 
fi) 
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de’ Fiumi. Cap. XIV. 355 
ta, cioè, fe naturale, ò fatta dalle Alluuioniy degl’ effetti de' 
Fiumi, iqualilabagnano; delle loro circoftanze; della fi- 
tuazione degli Scoli, e loro termini; emolto più Il riflefso 
ad altre operazioni di fimil natura, qual volta fe n’ habbia 1° 
efempio; e l’efame degl’effetti, che ne fono deriuati, ponno, 
alle occafioni, fuggerire de’ motiui per maturare, ò negli- 


. gere le Propofizioni di quefta forte d’Inalucazioni. Le liuel- 


lazioni efatte de' termini, e de’ mezi dell’ Inalueazione pro- 
pofta,regolata ne’ termini di già addotti; l’ ofseruazione» 
del fondo de’ Fiumi influenti, e della materia, che portano; 
quella d' altri Fiumi vniri,ad oggetto di dedurne dall’ Efpe, 
rienzala degradazione delle Cadenti; etutte l'altre Infpe- 
zioni propofte nesl' altri Cafi di fopra mentouati, potranno 
poi fomminiftrare i mezi per iltimare, prefo a poco,gl'effet- 
ti, che potranno deriuare da ciafcheduna delle Inalueazio. 
ni, da efaminarli col metodo precedente, prima di metterò 
mano all’ Operazione, 
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Go I. Della Natura de' Fluidi in generale, e fpe- 
Zialmente dell’ Acqua , e delle di lei principali proprie= 
ta necefsarie a faperfi per la perfetta cosnizione di quelt dI 


materia . pag. I. 
CAP. Il. Dell'Origine de’ Fonti naturali. pas. 38. 


CAP. II. Della Diwfione de' Fiumi, loro Parti, Attinenze, 


e Denomina%tioni. pag. 45. 
CAP. IV. Del Principio del Moto nelle Acque correnti, e delle 
Regole di efso piu principali. pas. 52. 
CAP. V. Della fituazione del fondo de’ Fiumi, cioe delle Pro- 
fondità, Larchezze, e Decluità de’ medefimi. pag.8 4. 
CAP. VI. Della Rettitudine, e Tortuolità degli Aluei de’ 
Fiumi. pag.125. 
CAP..VII De Moti, ches' oferuano nell’ Acque de' Fiumi in 
diwerfe circoftanze. pag. 183. 
CAT. VIII Dello Sbocco d'un Fiume in vn altro, 6 nell 


Mare. par.209. 
CAP. IX. Dell'cunione di più Fiumi infieme, e loro efet- 
ti pag. 233. 


CAP. Me Efcrefcenze,e Decrefcenze de’ Fiumi, e della 
proporzione, colla quale s° aumentano È Acque de NIGHT, = 
mi. pag. 25 2 
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CAP. XI. Degli Scoli delle Campagne, e loro Regole pag.274. 
CAP. XII. De Canali Regolawi s e delle Regole più principa- 
li da ofseruarfi nella derinazionedi efsi.. pag. 295: 
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pofsano farfi. vtilmente. pay. 331» 
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À Ucrefcimento d’Acqua in vn 
Fiume fî può intendere în due 
maniere. par.252 fatto da vn Fiume 
influente in yn Recibiente è maggiore 
in faccia allo Sbocco,z57: 

Acqua è va Fluido natarale.10.per 
che difcenda nell’ Aria.63. cadendo 
ricene molte impreffonidall’ aria.65. 
non così difcendendo per piani incli= 
nati. 66. fi riftringe in sè medeftman. 
66. ricene gran vantaggio dalla fua 
fuidità,per ben efesnire le Leggi de’ 
graui cadenti.63.tanto riafcende,qua- 
to e difcefa. 70. 

Acqua de’ Fiumi s° accelera de 
Scendendo per Aluei inclinati ; ma 
prefto (i riduce. all equabilità.72 , la 
quale non è mai ‘perfetta. 75. nelle, 
Diene gonfta nel fito del Filone, e per- 
che.193.vfcendo dalle Rotte ful prin- 
cipio è velociffima.»69. hà diuerfe ves 
locità în ognuna delle perpendicolari 
delle fezioni.8o. de’ Fiumi vnitiferma 
Porti alle Focî, e fi rende nauiga- 

bile.24zperche s'alzi nella concanità 
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nell Opera. 


delle Botte.192. 

Acqua corrente regolarmente ha 
la fuperficie qualche poco decline.87. 
feguita colle fue dirrezioni, quelle de” 
Canali.145. per concauità non inter= 
rotte, potrdfcauarfi l° Alueo, fecondo 
l andamento delle medefime.145 salle 
volte è più veloce nella fuperficie, che 
nel fondo. 189.quanto più prefto troua 
vn pelod’ Acqua, fal'quale (i (piani, 
è tanto piu baBadi fuperficie. 

Acqua difcendendo velocemente 
per vn piano:inclinato, fî profonda l” 
Aluco.129./pingelateralmente le par- 
ti fottopofte.129.fceglie diuerfe linee. 
r29.fi formal’ Alueo in vnalincas 
retta.130. per fola virtu della propria 
gravita fceglie la lineadella maggiore 
caduta.129, 

Acqua degli fcoli alta di corpo 
pregiudica a foffi priuati. 293. hà 
qualche mifftura di limo. 280. non fi 


,fcaua da sè l Alueo.280. 


Acqua ritardata di moto torna al. 
la primiera velocita,paffati gl’impedi- 
menti,75. anche ffagnante bavn moto 
continuo.109.fenza direzione antece= 


dente per qual linea difcenda.128. ene 
trà 
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trasecdefceda’ Gorghi.199. cadente 
dalle Cateratte ful principio Ra vnita, 
pofcia [ifrange .202, prima di cadere 
da vna Cateratta acquifta velocità. 
203. inferiore alle Rotte, può correre 
all ins verfo di effe. 2.67. rifagnata 
dalle Porte de” Molini,bd poco moto in 
fuperficie.313.deCanali deriuaticorre 
colle regole de’ Fiumi.3 13. che fà muo- 
uerele vuote de Molini ,quanto veloce. 
313.fbocca da’vafi colle direzioni de’ 
fori.r33.de’ fonti nati nelle Pianure, 
richiede Aluei manufatti.179. de La 
ghi non è affatto equilibrata.205. può 
diuertirfi vtilmente da Fiumi maggio- 
risequando.145.coltempo fi riducea 


luoghi baffi.275- d’vna Regione, fe fia 


meglio s° vnifta tutta in vna fola 
foffa di fcolo.2.93.chiara,cheentra ne’ 
Canali regolati,non pregiudica alle lo- 
rocadute.z 10. fi diftribuifce ad oncie 
329. BA 

Affezioni diuerfe de’ Corpi mutano 
le impreffîoni della grauità.s 2.de’moti 
dipendono în parte dalla condizione 
del mezo.$7. 

Agitazione dell’ Acqua non può 
Soflenere ogni quatità di materia. 120. 

Albaioni; ò Dune, 278. 

© Altezza, e Bafezza del fondo degl’ 
«Alnei dipende dallo Sbocco. 123. del 
Acqua nella prima fezione d’ vu Ca- 
nale, come s° accrefca. 184. quando 
crefce per rifagno, manca di velocità. 
258. 

Aluei de’ Fiumi,fe frano fatti dal. 
la Natura,ò dall’ Arte?174. molti fo- 
no fcauati amano. 174. nelle pianure 
fatti per Allunione. 177. fono fcabri, 
190.dilatati ponno parazonarfi a'vn 
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sid. 
picciolo Laghetto, 206.debbono tenere 
firiRiretti.207.fono più larghi. dei bi- 
fogno.207. de Fiumi influenti fi pro- 
fondano a caufa dell’ vnione, 238... 
Alluuioni delle Refftare fono differenti 
da quelle delle Spiaggie. 117. fi fanno 
al di dietro de’ ripari.157. 

Alzamento d’.4equa maggiore vi- 
cino agli Sbocchi,quado fucceda.224. 
del fondo de’ Fiumi non fifà illimita- 
tamente.$ or. 

Angolod’ vn Refifente colle dire- 
zioni d’vn Fiume, comeconcorra alla. 
corroftone delle ripe.i55. 

Aogufia dell’ Aluto diminuifce 
la caduta.310.delle tortuofità de’ Fiu» 
miampedifce la nauigazione. 320, 

Area della fezione dvn Fiume,per 
quarte caufes’ accrefca. 252. È 

Arene fono pezzi di faffo firitolato. 
110. nel lungo corfo de’ Fiumi vant= 
no aBottigliandofi. 119. : 

Ariaél’vnico fluido compreffibile. 
S.evnffuido naturale.10. & 12.000- 
pera a tenere vnite le parti dell’ Ac- 
qua difcendente per li piani inclinati. 

Arginide’ Fiumi retti foRentano 1° 
Acqua, come fe folle Ragnante. iI. 
quando fi fanno à Fiumi,come debbano 
efere regolati.165. quando non fiano 
neceffarj.171.deuono effere più forti 
nelconcaso delle Botte.173. fi richie- 
dono meno alti vicino agli Sbocchi. 
242. circondanti, quando habbiano 
luogo. 278. alle nuoue Inalucazioni, 
come fi determinino. 348. 

Artificio per impedire il rieureito 
de’ Fiumi ne' Condotti.276. | 0° 

Auuertimenti circa l° introduzio: 
ne 
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né d’vn Fiume în vn altro.249.da ha. 
uerfi nelle Bonificazioni regolate.337. 
da baner(t nelle nuoue Inalucazioni. 
346.Vedi Regole. 


B 


Y) Aratteri notato. 85.Da trattato 
delle coroftoni de Fiumi. 127. 

Barche addimandano corpod’ Ac- 
qua diuerfo, fecondo la loro grandez- 
za.315.feruono col loro moto a man- 
tenere profondii Canali. 319. 

Bellini Lorenzo l6dato.266. 

Bollimenti d’ Acqua ne Fiumi, 
donde nafcano.190. | 

Bonificazioni regolate riefcono più 
fertili dell’ altre.117. per allunione 
non fonofemprevtili.182. pereffieca- 
zione fempre vtili. 182. queftescona 
quali mezi s° ottengano. 33 I» 

Bonificazioni, e Loro definizione 
331. per allauione, ciò che fiano.33%. 
fi fanno în due maniere. 332. fatte 
dalle rotte de’ Fiumi. 336. Regolate 
cofaftano. 337» 

Botti fotterranee,e loroconfidera- 
zioni.x87.di quante forti fiano. 290. 
feruonofolo a piccioli Canali d’ Acque 
chiare.292 feruono per far paffare le 
foffe di fcolo fottoi Canali regolati. 
316. 

Brenta mutata d’ Alueod a’ Vene 
ziant. 174 


C 
C Adente del pelo d° Acqua è.me- 


no decline ne' Fiumi vniti.239 
del fondo de’ Fiumi în ghiara defidera 
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qualche declinità.353. del fondod’ vu 
Fiumeinffuente può mutarfi a cagione 
d’ vna Rotta.267. 

Caduta de' Fiumi non tanto è ca- 
gione, quanto effetto della velocità. 
83.ueceRaria negl’ Aluei, perche now 
fidepongala torbida. 88.minore,qua- 
toè maggiore la forza dell’ Acqua, 
94. quanto è maggiore l'altezza vina 
dell’ Acqua.95. minore ne Finmi viti= 
ti.95. quando fi tolga.97. è maggiores 
quanto maggiore è la tenacità delTer- 
reno dell’ Alueo. 102. minore, quanto 
minore è il pefofpecifico delle mate= 
rie portate dall’ Acqua 105. non può 
accrefcerfi,ò fminuirfi coll Arte.113. 
d’vn Fize inGiarapuò dipédere dalla 
copia di quefta. 112. maggiore, quato 
più frequenti le Piene de’Torreti.114. 
maggiore, quanto di più lunga durata 
le Pienemedefime.114. mino:e, quan 
to di più lunga durata la Piena del 
Fiume.1:4. e quanto maggiore farà l 
Acqua ordinaria del Fiume. 1 15. può 
alterarfi a cagione della quantità del= 
laTerra. 121. 

Caduta grande d’vno [colo pregiu- 
dica aquella de' Foffi prinatt.283-ac- 
quiftatacol beneficio delle Chiufe fi 
perde diftribuendofi nella longhezza 
de’ Canal. 306, neceftaria ad vnCa- 
nale regolato,come pofsa determinarfi 
308. Vedi Declinità 

Campagne debbono poteretraman- 
dare l’.Acqua delle Pioggie ne' Con- 
dotti di fcolo, 279. ponvo feolare ne' 
Fiumi grandi; non ne' picctoli.242. 

Canali regolati ciò che fiano. 295» 
fimbolizano co’ Rami de Fiumi, 295 - 
non fi gonfiano ecceffimamente. 303 » 

per 
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per lo più richiedono di effere fcauati. 
304» richiedono caduta maggioredì 
quella de’ Fiumi,da*quali efcono.304. 
tornando doppo breue corfo ne Fiumi, 
non fogliono effere difettofi di caduta. 
305. douendo feruire ad vfo di naui- 
gazione, quali confiderazioni r chie- 
dano. 306. quali, douendo far muoue- 
re Machine Idrauliche. 307. quali,do- 
uendo ferire all’ Irrigazionii 307. 
deuono portarfi;per lo piùsal lungo dell’ 
inclinazione della Campagna. 310. 
andando da vno în vn' altro ‘Fiume, 
debbono prender |” Acqua dal mirore. 
311. entiando in Paludi, quali confi- 
derazioni addimandino . 311. Serno= 
no a far muouere Machine Idrauliche. 
312. pernauigazioni. 315.per urriga= 
ziont.3?5.per Eonificazioni.330.pon- 
novenderfi nauigabili con poca Ac- 
qua. 315. per lo più fono mantenuti 
fcanati coll” opera degl’ Vomini.312, 
Canali orizontali, perche babbiano 
velocità fenfibile nelle parti fuperfi» 
cialî.82.dell'Olarda debbono la loro 
conferuazione a’ fluff, e rifluffi dell’ 
Occeano. 246. per li Tagli de’ Fiumi, 
quanto debbano efer larghi. 344. 

Carico fopportato dalle [fonde ne’ 
Fiumi tortuofi,maggiore, chene'retti. 
171. 

Cafi, fecondo î quali fi regolano le 
velocitadell’ Acqua corrente.187.ne 
quali riefce meglio portare vn Fiume 
Solo nel Mare. 244. né’ quali | vnione 
di più Fiumi pregiudica all’ 4lueo 
dell’ Influente. 284. da diflinguerfi 
mellenuone inalueazioni. 346. 

Cateratte ciò che fiano.201.inNter= 
vompono la continuazione degl’Aluci 
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de’ Fiumi. 105. debbono confiderarfi 
come Sbocchi. 124. non contribuifco= 
no cofa alcuna allo Rabilimento dell’ 
«Aluco înferiore. 102. | 
Caufe della velocità de’ Fiumi 
operano per ragione di preualenza_s. 
82. fonodue, cioè la declinità dell* 
Alveo, el altezza dell’ Acqua. 82. 
ponno quefte baner Inogol’vnay el’ ale 
tra,mella medefima fezione. 83. ritar= 
danti la velocità. 261. 
 Caufe, e circoffanze, che concore 
rono allo fabilimento degl’ Aluei de" 
Fiumi. 92. delle tortuofità, dedotte 
dalla divezione dell’ Acqua.136. pro=. 
dutrici delle corrofioni debbono confie 
derarfi per ben rimediare alle medefi® 
me.158. probabili ‘dell’ inondazioni 
de’ Fiumi, che nonhanno caufa manie 
feffa. 161. necefsarie, operano verfo 
quella parte, one tronano maggior fa» 
cilità. 250. 
Centro di granità, òdell’ impeto ; 
che cofa fia. 61. o 
Chiauiche feruono per impedire il 
rigurgito de” Fiumi negl” Aluei de’ 
Condotti.276. agliSbocchi de” Cone 
dotti che entrano nelle Palud:, quante 
do babbiano luogo. 278. a quelli, che 
entrano nel Marequando non neceRam 
rie. 278. i 
Chiufe,farte per impedire il dirtie 
pamento della Terra.175-fono caufé 
dell’ alzamento del Letto fuperiore 
del Fiume.299. quando neceffarie per 
fare delle diuerfioni de’ Canali. 299% 
non impedifcono la protraZione della 
Ghiara. 300. fatte ne' Fiumi, che non 
portano Ghiara, non richiedono para= 
perspa: Vedi Cateratte, | 
z 
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Componenti: dell’ Acqua di qual 
figura fiano.10. del Mercurio, 12.dell’ 
Aria.I2. 
Conati banno fempre qualche de- 
terminazione. 133. 
< Covdotti d’ Acque piouane foro 
fatti dagl’ Vomini.' 178. che entrano 
nel Mare,quali anuertimenti richieda- 
10.278. bifogna, fano efcauati a ma- 
n0. 280. come debbano mantenerft. 
281, sboccando nelle Paludi debbono 
eRered'farginati. 28%, Vedi Condot- 
ti, Foffe, Soli. 
Conflienza de’ Fiumi ferne allo 
Scolo delle Campagne. 242, 
Confiderazioni da hauerfi circai 
ripari de Fiumi, 152. per l’ Inaluca- 
gione de Fiumi vniti. 354» 
Copia dell’Arena concorre a refa- 
re,ò nò incorporata coll’ Acqua.119. 
Corrofion! delle {ponde de’Fiumi 
arriuano a fegno di non potere più ac« 
crelcerfi. 161. prendono maggior giro 
ne” Fiumi più larghi. 16,. dalla parte 
delfra,cagionano quelle dalla (iniffra. 
163;.imboctateal d'ifopra da” Tronchi 
retti de*Fiumi,li fannamaggiori.16%» 
in qual maniera poffano terminare in 
vn’ Alueo retto, 164. tanto maggiori» 
quantomeno ottufi el angoli Fatti da’ 
Fiumi colle Ripe. 163.fono effetti del- 
le-Piene de Fiumi.264,non fono fem- 
pre caule brincipali delle Rotte, 265» 
fimaniFeRano nel callare delle Piene. 
265.n0n fonofatte da’ foli moti, e di- 
tezioni de’ Fiumiî,265. (uccedendo ne’ 
Fiumi incalati non fanno altro, che 
renderli tortuofi. 265. negl° arginati 
cagionano rotte. 265. (ono effetti del. 
le rotte de’ Fiumi. 267. 


TAVOLA 


Corpi durifono tali difpettivamen- 


te. ciò che fiano. 2. Liquidi, econfi= 
fientisquali fiano.2.Liquidi,é loro Idea 
mentale. 3. Liqu:di,eloroTdea Fifica. 
6. Fluididi quante forti fiano. Sdi 
maggior mole, bauno refiffenze mag- 
giori nel muouerfi.58. di poco pefoaf- 
foluto, e di gran mole giungono prefto 
all’equabilità delmoto.58 Solidi non 
ponno muouerlt di moto (emplice;. fe 
tuttele loro parti non hanno impeto 
vguale. 61. moffi per impeto feguitano 
la prima direzione.134, moffi per im= 
pulfo mantengono la direzione dell' 
impellente, 134. 

Corfo d’A:qua fotterranco lungo! 
A'uco de’ Fiumi. 43, ferpeggiaite di 
qualche Fiume Reale,da che pofa pro- 
uenire.249. del fangue ne’ Corpi degl’ 
Animali, ba analogia col corfo de’ 
Fiumi.266.dell’Acquasfi fà più tardo 
al difotto delle Rotte. 267. d’ vnCa- 
nale deriuato quanto piùbrene, tanto 
più vantaggiofo nella caduta. 305. 
fregolato qual fia. 324. impedifce la 
Nautgazione. 324. . 


D 


Ecliuità de’ Fiumi mon lafcia 

d'fcendere i Corpi folidi. 75. 
fminuita negli Aluci, è il'-più confide= 
rabileimoedimento.75, fe fia nevefsa= 
ria agl' Aluei de’ Fiumi,perche l’ Ac- 
qua (i muouad 84. Opinione dî diuerfî 
Autori fopra ciò,84. nonè neceffaria, 
$s.,monèlamedefimain tuttii Fiumi 
88. della fupe:ficie dell’ Acquacor- 
rente può effere infenfibile. 86.tanto 
maggioresquanto pih grande è il corpo 

#° Acqua 
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d° Acqua, 86. 
ecrefcimento de’ Fiumifi fà colla 
proporzione dell? accrefcimento. 258. 
Depofizioni fatte négl’ Aluei de’ 
Fiumi nel tempo del rigurgito,non im- 
pedi/cono lo fpianamentodell’.Acqra. 
227. fatte nell” Alueo del‘Recipìente 
dalle torbide degl” influenti in Acqua 
balfa, fono lewate dall’ Acqua alta. 
256. qualche volta fi tolgono nelcal» 
lare delle Piene. 264. i 
Derinazione de’canali regolati da° 
Fiumiarginati riefce facilmente:297. 
« Deferizione del modo, con'che le 
Machine Idrauliche fono moffe dall” 
Acquede'Canali. 312, , 
Determinazione delle direzioni, 


quando fi debba al difetto delle refi- 


fenze. 133. 


Difetto di caduta, quando l’ Ac 


que fono chiare è tolerabile. 308. ne 
Canaliregolati,come fi tolga. 309. 
Differenza frà Componenti dell’ 

Acqua,equelli dell’ Etere.14. frà il 
moto de Corpi (olidi, e de’ fluidi. 65. 
66.67.71, 

| Direzione non può mutarfi,fe non 
s'incontra qualche impedimento &c, 
131.de° moti,é o femplice, ò compofta. 
131.compofa, qual fiaye da quali cau- 
Se fi produca. 131. femplice qual fa. 
131. de? Riparî de’ Fiumi, quale pofa 
elere. 152. dell’ Acqua de’ Fiumi di- 
nerfa in fuperficie , enel fondo. 172. 
degl’ Aluei de’ Fiumi di quante fotti 
fia. 173 Vninerfale de Fiumi,qual (ta, 
e quale la particolare. 173. Particola- 
re de” Fiumi ‘aborrita dagl’ Vomini. 
174. diuerfa nella medefima fezione, 
può cagionare depofizioni. 263». 
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303, 
Diuerfione dell’ .fcque è mego per 
efficcarelePaludi.179.de’ Fiumi dagl” 
Aluci de’ maggiori, riefce dannofa. 
245.d° Acqua,in quali cafe pofsa far- 
fifenza danno. 245. ; 


+ Diuerfiui n quale altezza debba 


no bauere le foglie. 298. per ifcaricas 
ricarel’ Acque de’ Fiumi a poco fer 
nono. 298. a fior d’ Acqua feruono 
per regolare quelle de’ Canali.‘ 303. 4 
fior d’Acquazloro effetti, & vfi.z 14. 
Dune crò che fiano, 278. | 


i 


F Ffetti de’ Fiumi retti, e tortuofi. 
i, 170. delle Cateratte. 203. de’ 
Fiumî temporanei vniti infieme.r13- 
de’ fluffi,e rifluffi del Mare.218. dell? 
vnione de” Fiumi fi verificano nel 
tronco commune. 244. dell'vnione dè 
Fiumi,prouati coll’ efperienza. 245« 
delle Rotre de*Fiumi.266.î quali s'of= 
fernano ful principiîo. 268. e ceR'ana 
al chiuderfi delle Rotte.268. de’ Pom= 
ti-Canali.288.delle Botti fotterranee. 
291. delle Chiufe. 299. de’ Soffegni. 
317.delle Bonificazioni.z33.delfluf= 
So s e riflufso delmare debbono confi 
derarfi nelle nuove Inalueazioni.348. 
Effetto fingolare dell’ Acqua cor= 
rente per Cahali molto declinî. 19%» 
Egitto fatto per allunione dal Nilo 
al dire d° Erodoto. 176. 
Elezione del luogo per le Chianiche 
de’ Condotti. 285. LÀ 
Emilio Scauro vni / feque del 
Poin vn fol’ Alueo. 174. 
Equilibrio delle condizioni è nes 
cefario per lo mantenimento del Rai 
Zz 2 mi 
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mi de’ Fiumi, 2.96. 

Erbe dellePaludi foRentanol’Ac- 
qua più in vn luogo, che nell’ altro. 
205, 

—_Errorè nella mifura dell’ ACQUI, 
delle Piene, e meglio, che dia di più, 
che di meno. 271. 
.. Errore picciolo prefo nella fiima 
delle cadute deCanali regolati,é rime= 
diabile. 308. | 
. Efcauazioni;e replezioni negl Al. 
uei de” Fiumi ghiarofi, s' attemperano 
Infieme. 112. d’ Emiffarij, e Canali, 
feruono per elficcare le Paludi, 170. 
del fondo de’Fiumi,fuccedono alle rot- 
te de medefimi. 167. de’Condotti di 
Scolosè meglio fiano abbondanti , che 
difettofe. 28o.quefe,quanto debbano 
efere profonde. 250. fono l’ vnico rie 
medio per tenere profondi i Canali , 
quando la Natura non coopera. 319. 
perienza non deue andare fcom- 
pagnata dal. Lume delle cognizioni 
teoriche.127. necellaria per trouaret 
Rimed} alle corrofioni de” Fiumi.127. 

Efficcazione de’ Paefi,a qual caufa 
fi debba. 275. delle Paludi, con quali 
MERis ottenga. 179. 


F 


Elicità d° vuo Scolomon fi conofce 
i dal corfo veloce dell” Acqua. 
282, 

Ferrarefi fentono gl’ effetti della, 
diuerfione dell’ Acquedall’ Alueo del 
Pò di Primaro.245. ..- 

Filone fi tiene vicino alla Ripa nel- 
le corrofioni. 161. al di fotto del ver. 
tice delle corofioni, fi fcofta dalla Ri- 
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pa.162. vnifcea sì medefemo i gallege 
gianti.194.feguitail luogo della mag- 
gior profondita. 195. * 

Fiumi, loro parti; e Spiegazione 
de'termini fpettanti ad e(fi.45: perche 
quelli del Ferrarefe, e Romagna vole 
tanoî loro Sbocchi a deftra. 230. fî 
fi portano all’ vnione per neceffità di 
natura, 249. banito il loro maffimo 
Sato d’ accrefcimento. 253 + hannò 
molte voltel’ efcrefcenze (regolate. 
26;.comeft rendano navigabili. 320, 
che conferuino la medefima quantità 
d’ Acqua în ogni ternpo, fono pochi. 
332» 15; 

Fiumi Arginati now permettono la 
foce aperta a’ Condotti. 275. 

Fiumi Arenoficonferuano la vetti= 
tudine.169. più maneggiabili de’ghia= 
roft. 169. 

Fiumi Ghiarofi fonoiîn va conti 
nuo accelerarfi,e ritardar(i. 75 fem 
premutano letto. 110. difficilmente» 
ponno mantenere la rettitudine. 168. 
°. Fiumi,che banno il fondo molto tea 
nacesconferuano la declinità data loro 
dall’ Arte, ò dalla Natura. 104, che 
corrono foprafondicretofi,fonopiùde= 
cliuidegl’arenofi. 104. di fondo dinera 
famente tenace, mutano di pendenza. 
105. 
Fiumi chiari fono pochi . 107. (? 
mantengono î loro rami.297. torbidi, 
interrifconole Paludi. 117fi forma= 
nole declinità.118.mutano la caduta, 
fecondo la grandezza delle Piene . 
118. sboccando nelle Paludi fi forma» 
no le (ponde. 177. entrando in Acqua 
baffa d* vin Fiume recipiente, cagiona- 
no depofizioni. 256, se 

Fiumi 
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Fiumi fcauano gl Aluei , ma (ino 
ad vnacerta profondità.89, hanno la 
larghezza maggiore della profondità 
91. nell’ allargarfi alzano di fondo. 
9. rifretti, maggiormente fi profon- 
dano. 9%. fatti grandi per l’ vnione; 
bannoil fondo a modo d’ vn Poligono. 
95. che conferuano fempre lo Stelfo 
corpo d’ Aèqua,banno il fondo invna 
linea retta. 96. perche babbiano illi- 
mine delle ghiare.1tt, troppo dilatati 
s° interrifcono' alle fponde. 117. più 
profondi nel fito del Filone. 117. 
v/cédo dalle Montagne nelle pianure, 
qual direzione prendano. 146. incon- 
trandavn refiftente,perdono di veloci- 
tase fi risoltano all’oppofto. 147.quan- 
to più veloci, fanno corrofioni più gré- 
di.151. quando corrano incafati nel 
terreno. 160. orizontali non riceuono 
maggiore profondamento dalla retti» 
tudine.171.che corrono per Pianure; 
hanno bifognod’ 4rgini.177. incon= 
trando oftacoli,s” alzano difuperficie 
Soprade’ medefimi.191. ponno entra- 
reinvn altro intre maniere, 212, per- 


«che fimantengano il fondo più baRo 


del pelodel Recipiente. 213. vicino 
agli Sbocchi eleuati fcemano di corpo. 
213. come entrino né recipienti al 
contrario delle correnti di quefti. 217. 
nel riftull'ofcaricàno corpo d° Acqua 
maggiore, che nel fluffo.n19. entrano 
nel Mare amez’ onda, 221. 

Fiumi maggiori banno la fuperfi- 
ciemenoinclinata. 241. ponno hauere 
le Piene vicino agli Sbocchi fenz* al. 
terarfine’ fiti più alti. 253. arriuano 
al maggior fegno delle Piene con mi- 


more celerità. 258. hanno larghezze 
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foprabbondanti.272.minorisvtilmen= 
tefimandano a sboccare ne’ maggiori, 
in fiti foggetti al rigurgito. 273. bana 
no più frequenti le piene maffime.259. 
Fiùmi temporanei, meno decliui 
quanto più breue è il tempo dellaloroz 
aridità.115.doppovna gran ficcità, 
confumanol Acqua delle prime pie» 
ne. 255: 5° vnifcono col fondo de’ loro 
Letti213; ; 
Fiumi influenti /pianano la loro 
Superficie sù quella de’ Recipienti.213. 
come fuperino la refiftenza de’ reci= 
pienti. »14.non ponno eBererigettati 
dal corfo de’ medefimi.216,non cagio- 
nanocuruita nelle (ponde desl’ iReffi.. 
230. allevolte non hanno bifogno d° 
Argini tant'alti,come fe andafferofo= 
li al Mare.242. portando ghiara nel 
recipiente; quando l’ obblighino a mu 
tar corfo. 246.fanno crefcere l’ Ac@ 
qua del Recipiente; ma non egualmen- 
te inogni fato di e[fo. 255. entrando 
inn Fiume recipiente in Acqua baf- 
Sas ponno rigurgitare all’ in sù. 256. 
entrando al difotto delle Rotte, ponno 
riuoltarft a cercare fcarico per le 
Rotte medefime. 267. 

Fiumi viti fono meno larghi de’ 
difuniti preft infieme. 234. più pro- 
fondi degl’ iReffi. 236. (i profondano 
maggiormente doppo l° vnione. 236. 
rendono gl’ Aluci de’ Fiumi influenti 
capaci di riceuere lo Scolo delle Cam- 
pagne. 242. formano Porti, efiren= 
dono navigabili. 243. 

Fiumi retti mor porno farfi tertuo» 
fi, che percaufe accidentali.139.han= 
nola maggior velocità nel mezo dell 
Aluco. 148. mantengono più fcanato 

i} loro 


il loro Letto. 169, conferuano il Filo- 
ne nel mezo dell’ 4lueo. 171:bannole 
direzioni paralelle allefponde. 172. 
Fiumi Reali, checarrono per Pia- 
nure; tengono il lorocorfolontano da” 
Monti.245. perenni, qualche volta, 
meno decliui de’ Temporanci + ‘104. 
confluenti,ft profondano l° 4lueo,pri- 
mad’ arrviuare ‘alla conffuenza.238. 
di fimile, e di differente Natura,quali 
fiano. 349. queRi,quali confiderazioni 
richiedano nelle nuoue inalueazioni. 
351:dî poca decliuità fono più veloci, 
quanto maggiore è la loro altezza vi» 
ua, 76.fenza decliuità, banno il fons 
do difpofloin vna linea circolare 98. 
fengacaduta sbanno il'fondo più alto 
vicino allo sbocco, chenelleparti fo- 
pra di effo. 100. che corrono con poca 
velocitA,accomodano il loro delia 
le linee degl’ impedimenti; a so. fcatfi 
d'Acqua, alle voltehano sbocchi am» 
pj nel Mare. 2.19. di poc* Acquaj ne” 
fluffi-dî Mare corrono all'in sit 220, 
frà lemontagne hanno il fondo più de- 
cline, chenelle piannre.105, fra’mon» 
ti, alle volte trouano delle Voragini, 
176.ches'accelerano,mutano conti- 
nuamente il perdio.96. hanno it fondo 
difpofto in linee curue concaue:97.en- 
trando in vna Palude, come } e doyue 
fr formino gl’ Aluei.165.hannoil fon- 
do più baffo.di quello haurebbero,dop- 
poiniervita la palude. +81. entrando 
‘in vn Lago,mantengono la loro fuper= 
ficie più baffa di quella del Lago. 204, 
epvalî, occupano maggior larghezza, 
‘@c.difunitiy che vniti. 234. 
Fluidibanno le partiîn vna conti- 
nua'vacillazione. 7. ‘banno le parti 
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faccate l vna dall’ altra. 7.Natura. 
li quali fiano. 8. comefi diftinguano. 
8. quanti fiano. 10. Artificiali quali 
frano.8. non ricercano figura determi» 
natane’ componeti.8. mifti,quali fia 
no. 8. Naturali, e figura de’ loro com- 
ponenti, 9. debbono hauere le patti 
infenfibili9. leuano tanto di pefo af- 
Soluto a vn corpo,quanto è ‘il pefo af= 
folutod® vna mole di efo vguale al 
corpo.s7.non hanno vn centro di gia- 
uità.62.hannotanticentri di gravi 
tà, quante fono leloro parti. 62.fono 
molto più obbedienti alle leggi de° gra= 


_wicadenti,che î folidi. 71.durante il 


tempo della loro accelerazione s° af= 
fottigliano. 69. 

Fluidità,e ua deffinizione.6.è cAue 
fa del moto dell’ Acque correnti, 72. 

Fluffi del Mare /minuifcono-le ve» 
locità medie de*Fiumi.218.fminuifco= 
noladeclinità de’medefimi.219man- 
tengonoefpuigati gl’ Aluci, 2r0,fer= 
uono al mantenimento degl Aluci de? 
Fiumi. 245. pregiudicano talhora alle 
foci de Condotti, e tal hora nò. 278. 

Fondi degl” Alnei, fono determi 
nati dalla Natura. 89. quanto più 
declini, tanto più facili ad effere fca- 
uatidall’Acqua. 92. fifanno accliuî 
vicino agli sbocchi, 100, come fi fa» 
bilifcano per via d° Allunione. 107. 
de Condotti non è neceffario, fiano di= 
ftefi ful tipod’ vna fola caderte,282, 

Fontana rrouò le Foci de’ Fiumi 
influenti nel Tenere più ampie dell’ 
vAlueo di effo:236. 

Fonti, è loro origine. 42: 

Foci de’ Fiumi veali fannno PP vffi- 


cio di Dorti.218.de” Fiumi influenti 
i debbeno 
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debbono fecondaredil'corfo del reci- 
piente. 227. tirano a loro il Filone de” 
recipienti. 231. perche fi multiplichi- 
no pervn Fiume folo.23z1, degli Scali 
ponnoellere, d libere, ò difefe con_, 
Chiauiche. 

Fofla rirata dal Nilo.ad Alelfan- 
dria da AleRandio Magno. 17%. di 
fcolo non può dare (carico all’ Acque 
de’ Fium?. 33». fattafcanareda Ne: 
rone per lo Tenere, dal Monte Auerno 
ad Offia.342. 

Foîli privati delle Campagne deb= 
bono reftare afciutti doppo le Pioggie. 
280. 

Forza d’ vrirfi infieme, che banno 
le parti de’ liquidi, da che nafca.6. 
agente, ò mouentè; è la Caufa prima, 
o alcuna delle feconde.132. della fola 
altezza dell’ Acqua,non può far ri- 
balzarela medefima' fopra la di lei (= 
perficie. 191. colla quale’ Acqua in: 
fluente entranel recipiente, come deb= 
ba confiderarfi, 214. | 


G 


Hiara dentro il Canale di Reno. 


fi protrae mezo miglio, e nel 
Fiume cinque miglia, e-perched 308. 
depoltafopra fondi orizontali non_, 
puo effere trafportata dall’ Acqua . 
343. 
Gorghi fi mantengono ne' luoghi 
Seli, e colla medefima profondità. 
193. come fr generino. 198. fitrona- 
noa piedi degl’ offacoli. 198. con doffi 
Sufequerialdifotto delle Chiufe. 300. 
orgogliameato della fuperficie, 
emaggorein Acqua balla. 191. 
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Graui cadenti mel votobaurebbe» 
rotutti velocità eguali, e paffarebbero 
per gl ite gradi d’ accelerazione. 
s6.per vo piano inclinato; 20% ban-. 
no quella forza per fuperare le refi= 
Îenze, che haurebbero cadendo a\per= 


pendicolo. 5%. continuano ad accéle= 


rarfi,tronando vn piano meno incling= 
10,59. pofati fopra d° vn pianovincli» 
nato,per qual linea dilcendano, 128.» 
gettati fopra d’vn piano inclinato cor 
direzione obbliqua, per qual linea fia- 
no per difcendere. 130, 

Grauità: caufa efficiente del moto 
dell’ Acque correnti. 71. 

Guadi ficuri, quali fiano. 191» 


I 


I Mpedimenti potranno arreftare 
vn Solido difcendente per va pia- 
no inclinato,non vnfluido. 64. cagio= 
nano maggior perdita di velocità nel- 
le parti dell’ Acqua vicine ad ei. 67. 
che [puntano fuori dell” Acqua,come 
operino. 192. de’ Finmi,fono maggio» 
rinegl” Aluei de’ Fiumi minori. 272. 
alle nauigazioni de’ Fiumi,quali fiano. 
320. 

Impeto di fusa natura non s° chin= 
gue mai, uè muta direzione, 189, 

Incili de'Canali debbono efferefor= 
tificati con fabbriche di muro. 297. 
proueduti di Porte, feruono a regolare 
l’ introduzione dell’ Acqua:ne’ Ca- 
nali. 303. | 

Indizio per conofcere,fe vn Fiume 
corra perimpeto. V9T. 

Individui tutti fono vn ramafl'a- 
mento dî, parti più picciole» 2, ev 

nal- 
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“Inalueazione nuona de’ Fiumi, è 
pr opera difficiliffima.342.ciò che fia. 
345. deftinata avicenere più Fiumt, 
quali confiderazioni ricerchi.349. 

Inonidazioni del Nilo, e Teuere. 
260. de Fiumi, d’ onde derivino gene- 
ralmente. 260. del Tenere accaduta a 
Ciel fereno, fenza nenî. Sc. 261. 

Interrimento d’ vn Canale deriva. 
tomonmai apporta danno all” Edificio 
inferiore. 315. fi toglie coll’ aprire le 
Porte de” Soffegnî. 318. 

Interrompimenti degl” Alnei ira- 
pedifcono le navigazioni. 320. 

Introduzione d’ Acque torbide 
nelle Paludi, è mezo idoneo perl e[- 
ficcazione delle medefime. 180. dell 
Acqua ne' Canali regolati, perche alle 
volte fi perda. 301. | 


Lo 
L Aghi feruono di temporaneo ri- 


cettacolo a’ Fiumi. 176.inter= 
rompono il corfo de” medefimi,204.tî= 
mediano al difetto delle caduie. 206. 
non fonosche Fonti, ò Fiumi dilatati . 
207. | 
Lamone mutato d’ Alueo dalla 
Santa Sede. 174. diuertito dal Pò di 
Primaro,ba elenato il fuo fondo. 240. 
Larghezze degl? Aluei fono deter- 
minatedalla Natura. 89. foprabbona 
danti degl’ Aluei ghiarofi, d’onde pro- 
uengano . 169. de’ Condotti di fcolo, 
quanto maggiori, tanto migliori.284. 
fouerchie de”. Fiumi, impedifcono le 
Navigazioni. 320. 
Leggi de’Graui cadenti s° efercita- 
novgualmetene.Solidi,ene®*Fluidi.71. 
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Limo non fi depone, che congran, 
diminuzione di velocità. 115. : 

Linea della proiezione de mobili 
Sopra piani inclinati. 136. regolatr:- 
cedellevelocità, quale fia. 187. delle 
felfe di (colo, non fempre vtilmente s° 
abbreuia. 294. 

Liquidi gravi, fi chiamano anche 
filuidi.s. nongraui,fi chiamano Corpt 
[pirabili. 5. | 

Liquidità connefa colla mobilità 
delle parti. 4. 

Liuellazione necefsaria per l’efca- 
uagione de'Condotti, fi faccia ad Ac- 
qua fiagnante. 282. ad acqua ftagnan= 
te,come polfa farfi in molti luoghi. 
309. 

Liuelli materiali fono inftromenti 
poco ficuri nelle operazioni importan= 
11,282. | 

Lombardia baffa bonificata dal 
Pò, e da” Fiumi tributarj. 176. e[fica 
cata coll” vnione de’ rami del Pò. 
245.în gran parte bonificata per effic» 
cazione. 331 

Luoghi de’ Riparî debbono poter 
Superare il corfo dell’ Acqua. 153. 
Soggetti al mantenimento degl’ Argi- 

ni, fono tutti frati bonificati pereffic- 
cazione» 33 Le 


M 
M AchineTdrauliche ponnoeffere 


difpofie in poca sò în melta di- 
Ranza tràloro. 315: 

Maniera praticata Sul Ferrarefe 
per difenderfi dagl’ effetti delle Cora 
rofioni. 161. 

Mare non è baffante a rifpingere 
vn Fite 
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vn Fiumicello, e quando, 209. fî for- 
ma gl’ Argini dasè. 278. 
Mafle di miglio, d' arena &cchan- 
n0 gran fimilitudine co’ fluidi.9. 
Materie portate da’ Fiumi,di quan- 
ti forte (iano. 108. portate a galla da 
Fiumi, nonalteranoi lorofondi, che 


sr. de’ Grani saccioche s° eferc iti neli» 
Aria,bifogna, chela granita fpecifica 
loro fia maggiore di quella dell'Aria. 
57. prodotto da più Canfe, difficilmen= 
teli fa per linea retta. 126. attuale, 
non può concepirfi fenza qualche dia 
rezione.l13 0.per impulfo qual fta.134» 


h per accidente. 122. fottilinontichie- di proiezione qual fia. 134. vorticofo 
U Y donomoltavelocità per effere portate  dell’'Acquaze piu offernabilein Acqua 
«| /imnoallofbocco. 245. baffa del Fiume. 201. dell’ Acqua CA 
ti | Metodo perconofcere, quale fia per dente dalle Cateratte, come fi alteri. 
| efferel alzamento fatto dalle Piene - 202. | 
‘& | degl’ Influenti invn Fiume. 271. di Multiplicazione delle Bocche ne” 
‘o &. delinearelelinee cadenti del fondo de Tagli de’ Fiumi, quando debba farfî « 
È Fiumi vniti,fin°hora non trouato.353. 344 
LI per l’inalueazione de’ Fiumi vniti. Mutazioni d° £lueo, che fi fanno 
| 354. a'Fiumi,di quante forti fiano. 343% 
iti Mercurio é vin Fluido naturale, € ri 
n | Sueaffezioni, 10. i N 
Meso per afficurarfi fe vna diftri. 
4 buzione d’Acqua fia giuifta. 330. N Atura opera Sempre per li meri 
Ica Michelini,Famiano,ba trattato del più compendiofi.125.da sè fola 
Ù, modo dî rimediare alle Corrofionide® può col tempo formar gl’ Aluei a’. Fiuad 
a Fiumi. 127. mi.175.noné altro, che la combina» 
Minimi dell’ Acqua s° accelerano zione delle Cagioni operanti fenza la 
i) piùscadendo per vna perpendicolare, direzione della mente vmana.249, 
3, che per vn piano inclinato. 65. Neceffità ha acuiti gl’ingegni degl” 
e ' Mifura dell’Acque correnti,come «Architetti dell’ Acque. î26, 
it fi polfa ottenere. 1.per farla bewe, dee 
la velocita dipendere dalla fola alteg- O 
Za.83. ; 
Mobile pollo în-wn Canaleinclina- Bbliquità del corfo de’ Fiumi, è 
to, ficgue ledirezioni del medefimo. vnaneceffità indotta dalle cir= 
ore 144. cofanze, 126. 
A Modo, con cheî Fiumi [i fcaricano Oncia d’ Acqua apprefto i Roma= 
in altre Acque, fpiegato. 210. ni antichi, era vna quantita propor= 
pe Molizie, ò lenzore cio che fia. 2. Zonale, 329. communemente ciò che 
to Moto nelle parti de’ Fluidi, non è . (ia. 32.9. | | 


(1 


neceRario alla loro fluidità. 7. dell? 


Acque,ò effetto della grauità di effe. 


Opinioni di diuerfi Autori fopra È’ 
origine de’ Fonti naturali.38, qual (ta 
Aaa la 


od 
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la più probabile. 4. 

Oferuazione de’Signori dell’ Ac- 
cademia Regia delle Scienze, per de 
rerminare la quantità dell’ Acquazche 
pione in vn° Anno, 39.circail Fiume 
Lamone.240.dell’ alzamento del Mare 
nelle tempefte sneccBaria, prima dell’ 
introduzione degli Scoli ineffo. 279. 

Oftacolo abbracciato dalla cor- 
vente, è cagione di due Gorghi.200.. 

Origine de' Fiumi. 42. 


P 


Alificate feruono per. far voltar 
A Acqua nelle Bocche de’ Tagli. 
34% 
Paragone delle Leggi delle cadute 
de’ Corpi folidi, e de? fluidi. 53. 
Paraporti feruono a mantenere 
efcauati î fondi de’ Canali regolati. 
302. loro vfo, & artificio. 302. fono 
di n:iglior vfoschei diuerfiui.302.fer- 
nonoa regolarel’ Acqua de' Canali. 
303.del Canale di Reno,fefoffero frati 
al principio meglio intefi, potrebbero 
operar più. 309. fono neceflarj ne'Ca- 
nali deriuati,cheportano ghiara.308. 
Parti componenti de” Fluidi,debbo- 
no difetudere colle leggi de’ folidi. 62. 
più baftedel Mare,non rifentono il mo- 
to delle tempefe. 262. 
Pendio delle pianure ordinariamè- 
te è poco, 275. 
Permeabilità neceRaria al Corpo 
liquido. 3. i 
Pefo affoluto de” Corpi concorre a 
fare Superare loro le vefiRenze. 75. 
Specifico de’ Corpi,e del mezo,non hà 
luogo in rendere maggiore, ò minore 
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l accelerazione.s7. affoluto è propor= 
zionale alla materia. 58. 

Pezzi di Barche, giunchi &c. tro- 
uati nel canare î fondamenti del SoRte- 
gno di Gouernolo. 176. 

Piano inclinato,di fuperficie afpra, 
impedifce 1° accelerazione de’ grani 
d:fcendenti per ello.59.di campagna, 
può alle volte (colare ne’ Fiumi mas. 
giori, nonne” minori. 242. 

Pianure fono Rate prima Paludi, ò 
Seni di Mare. 176. figlie delle Ally. 
utoni de’ Fiumi. 176.fenza ladiffefa 
degl” Argini, fi renderebbero paludo- 
Se. 177.fatte per allunione, fono più 
alte alle fponde de’ Fiumi. 178. 

Piene f fanno meno alte vicino 
agli sbocchi.221. 257. maggiori fono 
più veloci delle minori .257. de To- 
renti vengono all’ impronifo. 258. de 
Fiumi minori ,meno durano.254. fatte 
dallo fcioglimento delleneui, fono di 
lunga durata,254.fatte a Ciel fereno, 
donde poffano prouenire. 255» accre- 
Sciute col doppio d’ Acqua, non cref- 
cono doppiamente ‘în altezza. 258. 
malime de’ Fiumi fi fanno in tempi de» 
terminati. 259. per lo fcioglimento 
delle nenisaccadono în tempo di feiroc- 
co. 259. per le pioggie,fono più grandi 
D.Autunno. 259. maggiori fcauano il 
letto de’Fiumi interrito dalle minori. 
263. maggiori qualche volta fanno 
delle depofizioni. »63.che celano re- 
pentinamente,interrifcono gl” Aluei. 
264. 

Pioggie [ole non ponno proneder d° 
«Acqua tutti i fonti.39. contribuifco- 
noalaccrefcere le forgenti.4q0. fanno 

crefcere è Fiùmi inpoco tempo.>5 3 . 
Pò 
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Pò nelle maffime Pienesquato hab - 


bia d’ altezza. 119. perche habbia,. 


Stabilito il fuio alueo per mezo della 
Lombardia.,248, 

Ponti-canali quali fano,2 87.fono 
di due forte. 287. feruonofolo per Ac- 
que mediocri, d:chiare, 288. 7 

Porte, ò Cateratte feruono per rego 
bare D’ introduzione dell’ Acqua ne 
Canali, 297. | 
i Preffioni dell’ Acquafatte contro 
a lati del Vafo continente, fono trà lo 
ro come | altezze di ella. 32. 

Profili delle Campagne, perche ne- 
ceffarj prima di fare le nuone inaluea- 
Zioni. 347. 

Profondità maggiore delle Paludi, 
rade volte fitroua nella loro circonfe- 
renza. 282, 

Prolungamento degl’ gluei de 
Fiumi nelle Paludi,éè presiudiciale al- 
Lo fcolo delle Campagne. 18 £,. 

Proporzione della profondità alla 
larghezza, ne” Fiumi Pò, è Reno. 91. 

Propofizioni per dimoftrare lepro- 
prietà dell’ Acqua. to, circa la cadu- 
ba de’Grauiî, s° intendono prefcindendo 
dalle refiftenze. 54. prima del quinto 
libro della mifura dell’ Acque sin qual 
Senfo debba intenderfi.87.foprale de- 
eliuità de Fiumi, 94. concernenti le 
caufe delle tortuofità de Fiumi. 128. 
Sopra l’ vnione de’ Fiumi. 2.34. fopra 
l’accrefcimento dell’ Acqua nelle Pie- 
ne. »70. quefte fono verein teorica, 
ma di poco vfo nella pratica. 270.le 
medefime, în quali cafi hbabbiano luo- 
go. 27t.per dimoftrare l’vtile,che de- 
viua dall’ vnione di diuerft Fiumi. 
234. 
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Proprietà dell’ equa dimofrate 
nelIpotefi,chet dilei componenti fia- 
no sferette. 15. de” Fiumi vnitî,non_, 
fono applicabili agli fcoli delle Cam. 
pagne, 243* i 


Vantità affoluta dell’ Acqua 
O în vn Fiume, da quante cagio» 

ni s' accrefca. 252. cheefceda | 
vna Bocca d’erogazionesnonè in ogni 
tempola medefima. 32.9. 


R Agioni, per le quali i Grauî ca- 


denti fr riducono all’ equabilità. 
s5.per le quali è fata creduta necefta- 
ria la declinita agl’ Aiuci de? Fiumi, 
acciòl’Acqua corra per effi. 87. del 
Varenio per prouare,che gl’ Aluet de' 
Fiumi fiano ftati fatti dall’ Arte,174: 

Rami de’ Fiumi,da quali caufe fia» 
nomantenutinelloro fato. 295. 

Ramo del Pò di Venezia ha afsor. 
bita tuttal’ Acqua del Ramo di Fer- 
rata. 208, 

Rauegnani fentonogl° effetti della 
diuerfione del Lamone dal Tò di Pri- 
maro. 245. 

Recipienti delle Fontane ponnosef. 
Sere cauità, & anche fofanzetertee, 
e porofe. 42. 

Regole offeruate nel corfo de’ Fiu= 
mi. 72.per la communicazione delle 
direzioni nel moto attuale. 132. per 
la determinazione delle direzioni fat 
ta da’ Conati. 133. circa l’ fo delle 
Chiauiche 276. circa l efcanazione. 
Aaa de” con- 


STR 
de’ condotti. 231, e fegu. generali 
per lo buon maneggio delle Chiauiche 
degli (coli. 285. circa l’ efcanazione 
de’ Canali anteriori alle Chiauiche. 
286. perlafituazione de Ponti-cana- 
li. 233.per la derinazione de’ Canali 
regolati. 297. circa le cadute de’ me- 
defini. 304, e fegu. per la Condotta 
de” Canali deftinati all’ erogazione 
dell’ Acque.325. perfare vna giufta 
ditribuzione dell’ Acque. 326. per li 
Tagli de’ Fiumi. 343. Vedi Auuerti» 
menti. 

Regolatori, d Sfogatori fono ne- 
ceffary per li molini. 313. 

Reno wvelle paitiinferioricon qual 
angolo habbia il fondo îuclinato all 
Orizonte. 80,bha dicaduta,13, 014. 
oncie per miglio. 119. s° alza nelle 
piene, none,ò dieci piedi. 119. mutato 
d’ Alueo. 174. 

Refiftenza del mezio Sminuifce la 
velocità a’ Graui cadenti. 54. del fon- 
do de’ Fiumi, come operi in impedire l’ 
efcanazione. 92. diuerfa del fondo 
dellefezioni rette de’ fiumi, è cagione, 
che ft rendano tortuofi. 142. 

Refiftente , quanto più ribatte il 
corfo dell’ Acqua,tanto maggiori fa 
Îe corrofioni. 151, poftoin vn fiume, 
quanto più ananzato verfo il filone, 
tantopin grandefalacorrofione.151. 
oppojto ad angolo retto alla corrente, 
come opert. 142. 

Rimediare alla caufa,è più ficuro, 
ehe oftare all’ effetto. 158. 

Rimed) perefficcare le paludi,ri- 
chiedono ponderazioni nell’effere elet- 
ti.180.4/gl’impedimenti delle naui- 
gazioni. 320. a gl’ effetti dannofi delle 
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bonificazioni fatte a fiume aperto. 


335» 
Riparazione della Velocita perdus 


tasfarta dall’altezza dell’ Acqua, co- 
nese con qual Regola fucceda. 69. 

Ripari, che fecondano la corrente, 
non fanno alluzione ananti di. loro. 
153. fatti în diuerfemaniere ne” Fiu- 
mi.154. ad angolo acuto colla corren= 
tescagionano vortici. 155. quefti come 
opertno.155- ad angolo retto,migliori. 
156. adangoloretto, ò acuto ful pia= 
no verticale, perche non buoni. 157 
quanto più alti, tanto più deboli. 158. 
alti,perlo più poco feruono. 158. foga 
getti al corfo dell’ Acquayricercano 
continua vigilanza. 159. 

Ripa più tormentata dalle corofio= 
niiînfaccia al Vertice delle medefime. 
162. arenofascede alla corrofione più 

facilmente. 164. a perpendicolosè faci- 
le adefserecorofa. 265. 

,Ripe,& Argiuni debbono efsere fu- 
periori alle Piene più alte de’ fiumi è 
254, 

Ritardamento de’ Corpi fiuidi di« 
fcenden:i, può efsere riftorato dall” 
altezza di effi.69.de' Corpi folidi, non 
può e/sere riparato , che da nuona di- 
Scefa. 69. 

Romani antichi, come diftribuifa 
fero l° Acque. 329. 

Rotte de’ fiumi ul principio fegui= 
tano ladirezione dell’impeto,pofciao 
quellade’ luoghi più baffi 146.comin- 
cianofubito a formarfi l’ Alueo. 146. 
da quali cagioni pronengano.265 loro 

effetti. 2.66.in canamento,quali fiano. 
267.c0n gorgo,quanido fuccedano,268. 

Ruote de Molini &c. da che pren 

dazo 


da 
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dano la loro velocità. 313. 


S 


Anterno;entrando nel PÒ di Dri= 
maro,rigurgita all’ in sù. 257. 

Saffi, eghiare , perche non formino 
monti di loro medefimi negl’ Aluei de’ 
fiumi, r10. fi disfanno continuamente 
inArcna, lio. 

Sbocchi de’ Fiumi poco întefi.209. 
nel Mare,fono obbligati afecondare la 
correntìa di e[fo.230. mal fituati pro- 
ducono effetti dannoft.231. degli Sco- 
li,quanto debbano eftereprofondi.».81. 
Vedi Focl. o 

Scaricare le ripe de Froldi, quando 
fiavizle se perche. 265. 

Scemarfi repentino dell’altezzà d’ 
vna Picena, è effetto delle Rotte de 
Fiumi.266. 

Scogli, che s° alzanodal fondo de’ 
Fiumi ,impedifcono le nauigazioni. 
320. 

Scoli delle Campagne fi conferua- 
no lungo tempo fenzainterrirfi. 108. 
Sul Ferrarefe, Bolognefe , e Romagna, 
perche fiano «deteriorati. 181. loro fi- 
nonimi. 274. fonoper lo più di pubbli- 
ca vagione. 274. douehabbiano il loro 
termine. 275. che ponno hauere efito 
libero ne’ Fiumi, quali fitano.275.che 
terminano nelle Paludi, ponno banere 
lo sbocco aperto, e perche. 277. con 
quali cautele s° introducano nel Mare. 
278. alle volte hanno le foci così am- 
pie al Mare, che formano piccioli por- 
ti. 279. che sboccano nel Mare, alle 
voltefacilmente s'interrifcono alle fo. 
ci.279: perche s’ interrifcano di fon- 
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do.281.per efferefelici,domrebbero has 
uereil pelo d’ Acqua orizontale.2 83. 
muniti di Chianiche, quanto debbano 
hauere larghe le foffe. 285. hanno le 
piene in tempo di pioggie. 286. 
Segno della grandezza delle Piene; 
nont lafola altezza dell’ Acqua, e 
qual fia. 257. di 

Sezioni rettangole d’ vn Fiume ret- 
tosefendo 1° Acqua torbida, s’ alterea 
ranno,ecome.139.naturali d’yn Fiu- 
me retto, banno îl fondo maggiore nel 
mez. 141.del fiume medefimo, devono 
effere reciproche alle velocità. 21, 
d'on finme grande,ponno efsere minori 
della portata dituttii fiumi influenti, 
237.de' fiumi vniti,fono minori della 
fomma delle fezioni de’ di(uniti. 237. 
debbono-mifurarfi fuori de’ fiti y che 
patifcono il risurgito. 346. 

Siti di mezo a due Fiumi,dentro le 
Pianure, regolarmente fono più baff 
de’ contigui a'medeftmi. 178. 

Soglia dell’ Incile de” Canali,come 
debba effere regolata. 2.98. deue effere 
più baffa del Pianodella Chiufa. 301. 
Superiore della Chiufajnon deue efsere 
alinello. 301. a trauerfo d’ van Cana- 
le, è perniciofa in cafo di difettodi 


caduta. 319. 


Somme delle velocità fono pros 
porzionali alle quantità dell’ Acqua 
corrente. 185.fono fempre veualisnon 
mutandofi la quantità dell’ Acqua. 
185. 

Sorgenti fono ‘cagioni dell’ accre- 
fcimento de’ fiimi. 253. 

Softegni fono vna fpecie di Cate= 
ratte artificiali. 316. loro deferizio. 
nese modo di maneggiarli. 316. hama 
n0 bi- 
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no bifogno.di diuerfiuî. 318. debbono 
hauere Acqua regolata. 318. 

Spiaggie ft generano melle parti 
conueffe de’ fiumi tortuofi. 117. 
Spiegazione del modo della gene- 
razione de’ Fonti.40. con chei Fiumi 
fi fabilifcono gli Aluei. 90. con che fi 
generano le Corrofioni de? Fiumi. 159. 
«conche 1’ Acque correnti. da loro fi 
formano gli Aluei. 175» | 
Sponde d’ vnafezione d’ vn Fiume 
retto,non ponno eBere corrofe dall 
«Acqua. 138. de Fiumi ; effendo difet= 
tofe,difficultano la nanigazione, 320. 
Stabilimento de’ fond: desl’ Aluei 
non ba alcuna relazione al principio 
del Fiume, bensi allo sbocco. 300. 
Stramazzi ciò che fiano. 312. 
Strati di fabbia, di terra e. che fi 
trouano nel cauamento de’ Pozzi. 
176. 
Superficie dell” Acqua de’ Canali 
orizontali;in gran diftaza dallo sboc- 
cosè orizontale. 87. delle pianure,dif- 
pofiaa vn dipreffo (ul tipo delle ca» 
denti del pelo de’ fiumi. 177. dell’Ac- 
que de Laghi, quando fia affatto ori» 
Ziontale. 205. i 


I 


Agli, che fi fanno a’ Fiumi per 


togliere le Corrofioni, e loro re- 
gole..164.0343.cofa fiano, e per qual 
fine s° intraprendano, 343. non fono 
d’ efito ficuro ne? Fiumi, che corrono 
in ghiara. 344, fatti infondi arenofi 
banno lunga durata. 
Terre arenofe più facilmente fono 
corrofe, chele cretofe. 92. 
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Terreni alti porno feolare a Com= 
dotto aperto ne Fiumi. 275» 

Tefino lafcia manifefti fegni di 
torbidezza. 108. 

Torrenti di poco corfo hanno le 
maffime piene l° effate. 260. 

Tortuofità de’ Fiumi fanno qual. 


che effetto neceflario alla buonacon=. 


dotta de’medefimi. 173+ 


Vv 


Alli frà le montagne fono fca 
nate dalla forza dell’ Acqua, 


175) 

Vapori dell’ Aria, perche fi ridu. 
cano in goccie d’ Acqua, e difcendano 
in pioggie. 63. perche foftenuti nell’ 
Arta. 636 

Velocità, che ha l’ Acqua nell? 

vfcire da'Vafi,non và regolata dalla 
preffione della fuperiore.33,de° Grauî 
cadenti fono fra loro in proporzione 
dimidiata delle linee delle difcefe. 53. 
degraui perli piani inclinati, quali 
fiano. 54. de’ eraui cadenti s nel pro= 
greffo fi rende equabile, e perche, 54. 
è baftante per ricondurre è graui alla_, 
primiera altezza, 59. d° vu grave ca- 
dente per vnmezo refiftente, non può 
ricondurlo all’ altegZaprimiera. 60, 
della Pioggiayvicino a Terraè equabi- 
le. 64. equabile d° vn fume,tanto è 
maggiore, quanto più grande è la de- 
cliuità dell’ Alueo, 72. parimente, 
quanto più grande è il di lui corpo d’ 
Acqua. 73.dell’Acquain alcuni Fiu- 
mi,tanto è maggiore, quanto minoreè 
la larghezza dell’ Aluco.7B.in altri, 
quanto maggiore è la predata lare 
gRezza 
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ghezza. 74. de Fiumi, preffo la loro 
origine,ft defume dal pendio ; nel pro» 
greflo,dall” altezza dell’ Acqua. 76. 


dell’ Acqua non folo dipende dalla, 


decliuitadell’ Alceo; ma ancora dall” 
altezza. 76. della fuperficie dell’ Ac- 
qua è effetto della decliuità. 83. de? 
Fiumi,è maggiore,quanto più grande è 
la Piena.117.d° vn mobile, è effetto 
della forza mouente se come. 133. d° 
vna perpendicolare ad’ vna fezione d’ 
vn Fiume,come ft difponga ne’ diuerfî 
punti di ela. 184. dell’ Acquad’ vn 
Condotto,arguifceinterrimento in ef- 
fo.283.la medelima,quandofia defide 
vabile, ecomes’ ottenga. 284. — © 

Vento, fecondola di lui dinerfa in= 
clinazione all’ Orizonte, opera diuer. 
famente, 262. Orizontale poco opera 
invitardaret Fiumi. 262. qual forza 
habbiain ritardare il corfo de Fiumi 
262. non può accufarfi per caufa delle 
grandi inondazioni de’ Fiumi. 263. 
più inclinato all’ Orizontesmeno s'op- 
pone allacorrente. 263. 

Vertice della Corrofione riceue 
vnito il maggior impeto del Fiume. 
162. qual fia. 162. 

Virtù claftica dell’ fria,fpiegata. 
13. 

*"Vifeofità dell’ Acqua , cofa operi 
nel dilci moto. 67. opera în accrefce- 
re, efmainuire la di lei velocità.81. 

Vnione dimolti Fiumi în vu fol” 
«Aluco, è°vn artificio della Naturas 
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233. può togliere la neceffità degl’ Are 
gini. 243. 

Vnità apparente della fohanza è 
neccRaria,perche ‘vn corpo (i chiami 
liquido. 3. 

Voragini,cheiagorano,e vomitano 
Acqua ,fitrouano nes Aluci de' 
Fiumi.261 | 

Vortici impedifcono le depofizioni, 
e corrodono le Ripe de’ Fiumi. 155 
che aforbifcono l Acque. 195. di 
quante forti fiano. 195. d’ onde deri 
uno. 195. ciechi, quali fiano, e come 
fifacciano. 195 «al difotto delle Cate= 
rattesda che derinino. 196. nel pùincie 
pio delle Corroftoni, ed’ altrone, da 
che procedano. 196. allargano le [e- 
zioni de Fiumi. 197. non fono fem- 
precontinuati dalla fuperficie fino al 
fondodel Fiume. 197. oriz ontali,per- 
che corrodano il fondo degl’ Aluet. 
199. verticali, danneggiano il fondo 
degl” Aluei. 199. verticali, quando 
fuccedano. 199.delle Piene,alle volte 
fanno de Go:ghiî, alle volte delle Al- 
luuioni..200. de Fiumi) alle volte im= 
pedifcono la nauigazione.320.. 

Vide Canali regolati. 312, e fe 
gu. a’ quali deuono feruive î Canali 
Regolati danno norma all’elezione del 
fito della reftituzione ec. 306. 

Vtilità, chefi ricauano dalla cotte 
Seruazione delle Paludi. 180, che de- 
rinano dalle bonificazioni regolate . 
349» 


LN E. 


Errori da correggerfì prima di leggere il Libro. 


Se th vuoi, ò cortefe Lettore, leggere fenza inciampi non ti fia noiofs 
i il correggere colla penna gl’ errori feguenti. 
Pag. 17. farà vn mezo. Leggi faranno vnmezo 
Pag. 19. nel margine del Corola- 
rio primo. | Leggi Ficura prima. 
Pag. 20. quattro sfere LO,D,E. Lessi LO,B, E 
Pag.21. la sferaN Lesci la sfera R 
Pag, 22, diametro del quadrato Leggi lato del quadrato 
Pag.30. nel margine del Corol.5. Leggi Figura 3. 
Nel margine del Corol. 6. Leggi Figura s. 
Pag.88. Fumi —.- Leggi Fiumi 
Pag. 98. perpendicolare B E Leggi perpendicolare BC 
Pas.106, più facile a muouerfì Leggi più difficile a muouerfi 
Pas. tIo. fanno piena fede Leggi fa piena fede 
Pag. 164. nel margine del Corol.X. Leggi Figura 36. 
Pag. (81, ilfondodel medefimo. Legoiil er delle medefime 
Pag. 121. Srada Leggi ftrada 
Pas. 231. De’ sbocchi Lesgi degli sbochi 
Pag. 286. Scoli le fue piene Leggi Scoli le loro piene. 


GI” altri errori sì d’ ortografia, che di lingua, fi lafciano da correggere 
al difcreto Lettore. 
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Vid. D. Paulus Carminatus Reéfor Penitent. prò Eminentifs. e» Reuerendifs. 
D. D. Card. Iacobo Boncompagno Archiepife. Bonon. & Principe. 


Die 17. Menfis O&obris 1696. 

Ego infrafcriptus mandante ReuerendifimoPatre Generali Inquifitore Bono- 
nie integrum trattatum de Natura Fluminum recognonizac publici iuris 
fieri pofle exiffimavi. 

Ego Hiemynianus Rondelli Publicus Mattbematice Profeffor. 


Stante fupra pofita approbatione 
Imprimatur. | 


F. Pius Felix CappaRania Inquifitor Bononie. 
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